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Alante Alighieri nacque nel mete di 
maggio dell'anno 1265 in Firenze. Il padre 
di lui fu Alighiero degli Alighieri , e la 
madre Bella. Il tritafo di Dante, Caccia* 
guida, era degli Elisei^ ma avendo sposata 
una bella e nobilissima giovane degù Alt* 
ghieri f ad essa piacque di rinnovare il nome 
di sua famiglia in un figlio, il quale poi 
conservò il cognome materno. Alcuni bio-» 
grafi , vicini all' età del Poeta , dissero che 
Cacciaguida discendeva dalla famiglia roma- 
na dei Frangipani. Non corredarono questa 
loro asserzione d'alcun valido documento ; 
ma rispetto a noi vi è una presunzione a^ 
ikvor loro^ e per la noinimEa del tempi , 
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ih cui tisséro qùe' biografi, e per la confor- 
mità dì quanto dicono con la distinzìon fatr- 
la dal Poeta in Firenze tra i discendenti 
dai Romani, e i discendenti dei venuti da 
Fiesole. Molti recenti scrittori diedero xuna 
solenne mentita agli autori contemporanei ; 
con qual fondamento io T ignoro 5 forse per- 
chè nel foro^ a chi asserisce, spetta la pruo- 
ya. A difesa degli ultimi sursero altri , e 
chiamarono Dante stesso per testimonio nei 
Tersi, ai quali da noi si allude. Fatto sta, 
che se da una parte è da tenersi qual te- 
meraria la solenne mentita; dall'altra non 
piena è da giudicarsi la prova. Dante, an- 
che posta la ignoranza della origine della 
sua schiatta , si avrebbe sempre posto fra 
i discendenti dei Romani, e non fra quelli 
delle bestie fiesolane. 

Perdette in €tà puerile il padre ; ma eb- 
be ad educatore il celebre Brunetto Latini^ 
da cui fu coltivato non solo nelle lettere , 
ma eziandio nelle scienze. Molto pure gli 
tornò utile V amicizia di Guido Gavalcanti. 
Ragazzetto di nove anni, praticando in 
casa di Folco Portinari , vide Beatrice figlia 
di lui ; e la ingenua bellezza della fanciut- 
lina , che appena toccava gli anni otto , si 
suggellò cosr nella sua tenera mente , che 
uè crescer di anni, né morte acerba di lei, 
tiè i casi varii de)la rita ne poterono più 
JMaocellare l'ìiaproata»: 
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• Come cresceta Beatrice. -in gtst^ ed in 
bellezza , cosi ancora cresceya V innocente 
amóre di Dante. Frattanto egli sì andari 
addestrando, in ogni arte bella , avendo sor- 
tito dalla natura disposizione ad ogni genere 
di coltnra. Egli t>ò' più faniosi pittori ^ coi 
pnl soavi cantori, coi più grandi Poeti- 
valente nel disegno e nel canto egli stesso» 
Dato a cose tante, e si varie, pur Tanaor 
della patria era in cima Ae' ^ìwì pensieri. 
La- cittadinanza fiorentina , come (}uasì ogni 
adtra d'Italia, era divisa ìnduesette, Gu^ 
& e Gliibdllina; e della Guelfa era la la«- 
miglia degli Àligliìeri. Si trovò a combattere 
AeUa fnnosa battaglia di Caropaldìno contro 
ir Ghibellini' di Arezzo , nell' anno 1279, ^ 
xiontrdr i Pisani \ nel 1290. In quest'anno 
1290. mori Beatrice. Appunto agli anni vi- 
<fini al i'2^« si dee rì&rire l'operetta della 
^iia nuova^f nella quale Dante descrive la 
sloria del suo amore con Beatrice ^ e com- 
menta- le poesie a quando a quando fette per 
eséar^ Quest'operetta si rannoda con tutte le 
dtre opere di Dante ^ percbè in fine di essa 
st vede, come Dante avea già formato il 
disegno d'immortalare l'amor suo per Bea- 
trice^ dicendo di- lei ciò, che di^ nessuna 
altra donna non fu detto giammai. Gli amipi 
1© consigliarono a prender moglie, fo;rse re- 
potando con ciò di rattemperare il dolore, in 
cui s'era immerso per Ja n^rte di Beatrice. 



r Prese qitindi rdonna Gemma dei Donati ^ 
cUlla.qnsde. in non- oioUi anni chjfye sei Bglu 
I 'Biografi di Dajnt^ ci rappresentanQ questa 
sua moglie con hruUi colori^ quasi un' al<* 
itSL Santippe. Fatto sta^ c^^ tutto il fonda- 
mento di questa loro opinione è nel disjpoFso 
del Boccaccio^ » a cui in queata co^a^ per fcerte 
straine idee che ^li correvano per .la testa, 
non «è :da prestar molta fi^de. Al £occac7 
ciò • parea y ;che non fosse agli uomini lette-, 
rati^ ed. a' magistrati da prender niogjif^ e, 
quindi per. congettura , a CQnY^lidfLr,e il sua, 
principio p vien fuori colia ippltesi clieJOaii.tA 
dovesse essere pentito della sMa;.e poicopi- 
lessa ch'egli non potrebbe dir inolia a. carico 
dì tal donnaf sola prao?a é p^r jlui il sa-- 
pere, che^ Dante, una Tolta partitpsi d^ lei^ 
non piiL tornò ad essa, ne volle .ch'essa ve-7 
li^isse a ;hH» Gran prpva in . v.ero I Qantei 
profugo dalla patria , nel caso di .dover Tespe-r, 
rimentare- quanto sia amaro lo scendere e il., 
salire p^ Faltrui . scale , comte potea o tor- 
iHire alla moglie, o chiamarla a/p.arte della 
SM fortuna?rA lei rimanea la. cura de'. /ir 
gliuolioì; a lei spettava raccogliere le spaiate . 
reKquie della sostanza familiare o. derubata 
dal popolo, o confiscata dall' aivarizìa del-- 
l'opposto partito*. Egli èceirto^ come riflette 
saggiamente Ugo Foscolo , (^e D^nte allude 
in. più luoghi alle dolcezze famigliari^ il cui 
abMndonb egli poae.cQme il. ptùmo. strale^ 



c^e Tàrco dcH'esHìo saetti*: Dant&.ebb^ 
c!ùra speciale dì fìon porre ne' suoa norìttu 
il nome né di Corsd Donati, né degli altri, 
della famiglia della moglie, esecrati dalnii- 
per cagione dell'oppòsto partito.' . i 

' ' Sembra poi ch'egli si -compiaccia di esal-!« 
tare le donne dei Donati^ e non v'ha:£orsA. 
altra da Beatrice reale e mistica in fuori.y 
di cai descriTa i costumi con più iunore y 
che di Piecarda. Che s' ei non parlò 8p&4 
cialmentief della moglie , ciò Tuolsi attribuire 
alla nìdséima' inaltisrata di non parlare delle»^ 
proprie còso private. Concederemo, 'B ciò 
col Foscolo > che l*^anim'a indomita di Dante- 
àtpùLnto si sdegnasse, se forse la jnoglle^ 
mentre egli era in esilio , si ricòvrò sotto 
Tombra dèi Donati , e d^ Corso principal*» 
mente; eapo della parte Guelfa. Dei pesto 
Dante' beii presto fece renire a «eà propry 
iigli, i quali "alla letteraria istituzione dina 
tanto Padre corrisposero felicemente.. •• «• 
Dei Tiag^ di Dante , pr-ma dell' esìlio^ 
<Jiò che seinbra potersi dire , lasciate al Fi* 
lelfo le favole* delle otto ambasciate^ egK A^ 
stando alla testimonianza di Benvenuto dà 
Imola ;f ch'egli sia stato nello Studio d»BQ«^ 
logns^ 

' Nel i5oo fu dè'Priofi da^l5 di Gmgn# 
ai i5 di Agostp. 1 Guelfi eran- divisi nei 
Bianbht e nei {Seri. Avtettne ch& iJVeri fer 
cero adunata ^r cl&i amar: Carlo di.Yaloa 



«r riorcBiiare lai * Città. 1 Blandii armatisi 
ckitsefro a' Priori^ > dieendo «ehè tutto lo «copo 
dtì segreti maneggi ^ e delle iUegalì deli- 
berazioni era la oppressione <li loro. I JVeri 
•alla lor volta si armarono anch'essi^ richia- 
mandosi 9^ Priori de' Bianchi^ ohe «otto co* 
Idrato pretesto volessero uccidali. I Priori^ 
«éguendo il consìglio di Dante ^ «i Ibrtifi^ 
capono colla moltitudine^ ed indi mandarono 
a' confini i capi di una parte -e dell' altra. 
Or poco dopo jquei di parte Bianca furono 
richiamali, ^^uésta cosa rese molto odioso 
Dante ^ perchè sì stimò ck^ei pendesse in 
parte Bianca^ e che detestasse la deliliera- 
-gibne di chiamare Carlo di Valois . a rior- 
<iìfnar la repubblica. Dante si scusa, dicendo 
rhe^ quando fixrono richiamati quei di parte 
Bianca, • fegli era fuori d' ufficio , e • che e- 
iiàndid il richiamo loro non £1 senza ragione^ 
per la mialattià ài Guido Cavalcanti^ che 
non molto tempo appresso mori 
.* Dante fu «pedito a Bonifacio Vili, che 
8Ì crédeva maneggiar segretamoate tnttai 
quella faccenda. Mentre egli era in Komaty 
Carlo di Yalois £tt ricevuto in Firenze. Quan- 
do si vide in Firenze j ruppe ógni patto, 
e volle far da padrone. Ritornarono quei 
di parte Ne^a, e, sotto pretesti colorati, f»- 
ron banditi quelli di parte Bianca. Fu corso 
a casa di Dante dal popolo e fu tutto de- 
tubato. Dante ignaro 4'ogni coaa Sta miche 



éitato e^ non comparendo^ eondanni^jto^ coa« 
lumacìa a grossa multa> e, non pagandoUjr 
alT-esìlio* Egli ' alle prime nnoye di cosi 
inaspettati avvenimenti dìfìlatamente si portò 
Ticino a Firenze^ e là udì della condanne 
Indi a non molto nuova condanna più tei^- 
riJbile della prima. Fecero legge inìqua^ che 
fti rivedesser le azioni di quei, cVerano stati 
in uffizio^ sebbene fosse stato pubblicato per- 
dono generale. Si volle che la pubblica Janu 
lo ieàesse reo di baratterie^* e di ^re in-- 
gu»stizie commesse nell'esercizio dell'ufficio^ 
e questa pretesa pubblica fama si ebbe per 
tutta pruova^ e la contumacia di chi era , 
ne poteri non essere^ assente, per confes- 
sione* La pena il fuoco. Quindi 1* altissimo 
sdegno di Dante contra Bonifacio da lui 
supposto segreto eccitatore di tutta questa 
procella ; mentre in Roma si trattava paci- 
Àcamente con lui. La data dell'esilio di 
Dante è il Gennaio del i5o2. 

Con poco suo . onore il Tiraboschi ^i la- 
sciò scappar dalla penna ^ che é difficile di 
be^ chiarire se realmente Dante fosse reo dei 
•didatti appostigli : l' accusa e . la condanna 
aonp evìdentisa^ipae figlie del furore di p^Hi-tito. 
" É comune opinione che la data della vi- 
aione della Divina Commedia sia Tanno i5qo^ 
•in cui Dante fujdeTriorij anno ancora del 
<}iubbìleo. Sia pur. generale questa sentenza; 
m me (utlayia non pare fondata sopra i dati 
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oflSertìci .xla Dante nel suo Poema». Sì coiw 
fessa che la data della. Visione è i^iportan-, 
tìssima^ perchè è T unico .pjunto'^. da cui- 
partono tutti i fili del maraviglioso lavoro;; 
nientre Dante scrupolosamente . segi:^ la se- 
rie cronologica degli. avvenimenti. Il veriji-^ 
care una tal data adunque è dì ^ommo ^- 
lievo nello studio, j^ nella inteUigenza, de|,, 
sommo Poeta. 

10 soggetto all' acume. degU studiosi di, 
Dante la mia opinione. La data della Yi- 
sipne non è l'anno i3oo, ma l'^unQ i5oi« 

11 Demonio è padre della bugia; tP^i^ 
per farsi credere avrà la politica di direi 
qualche volta la verità,, e sarà . q.u^io 'il . 
caso, in cui noi lo. chiameremo per t^s^. 
monio.' (Caiito XXL deirinferno . v» ii»ì 

ler più oltre cinque ore, che questa pt^j^ ^ 

Mille dugènto con sessanta sei 

Anni compier, che qui la via fu iroita^ ^ 

Qui il Demonio allude mauifestament^ 
all' epoca della morte del Redentore, Pe^ 
conoscere adunque l'epoca. della Visione, bi-; 
sogna aggiungere agli anni qui seguati i a6& 
gli anni del nostro Redentore, e. questi. lioa 
secondo la più comune sentenza, ma se- 
condo Topinione di Dante. Aprasi il Con- 
vitto, Trattato IV. cap., aS (pag. 32o ed'iu . 
della Minerva). uE gerocchuè. il maeaUf^ 



xtìt 
dellk ifostrs rita Àrìtiotile ^'accorse ili ijuestó 
arco, cbA ora sì dice^ parve volere cbe la: 
nostra vita non fosse altro , cbe uno salini 
e uno' scendere; però dice in quello^ dove 
tratta' di giovanezza e di vecchiezza, che 
giovanézza non è altro, ^e non accresci- 
metìtd di quella. Là dove sia il punto som- 
mo di 'questo arco, per quella disaggua-' 
glianza, che detta è di sopra, è forte da sa«- 
pere; tiiar hetli pii^ io éredo tra il trente- 
simo, e1 quarantesimo anno: e io credo 
che nelli perfettamente naturati esso ne sia 
n^l treiftàcinquèsimo anno. £ movemi questa 
ragione'^ ehe ottimamente naturato' fuè il 
nostro Salvatcfre Cristo, il quala voUe mo^ 
Tire nel trentaquattresimo afnno della sua 
etade , che non era convenevole la Divinità 
stare cosi in dicrescionè: né. da credere è 
^h'eili non volesse dimorare in questa nostra 
vita al sommo , poiché stato v'^r^ nel basso 
stato della puerìzia: e ciò ne manifesta 
i'ora del giorno della sua Inorte, che volle 
quella' eonsdmigliare colla vita sua; onde 
dice Luca, che.era quasr ora sesta, quando 
morie , ehé è a dire lo colmo del dì y onde ' 
sr può comprendere per quello qiiasi, the' 
al trentacinquesimo anno di Cristo cfra il 
colmo della sua età». 

'Queste ultime parole si fahdo coiDonenU 
clnarÌMimo alle prime. (Cristo,' secondo Dante, 
ttòrl nei irenfaq tt atttetimQ anno dèlia tua 



TÌta ed era quasi al trentacinqpietimo. Thmr 
<jui? CristO; secondo Dante, mori nel trenta^ 
quattresimO; più alcuni mesi^ perchè al- 
trimenti sarebbe, stato quasi al trenquatr 
tresìmo, e non quasi al trentacinquesinto.^ 
• il colmo dell' arco sarebbe ai 54 > e non 
"ai 55 anni^ ammesso, come concesso da 
Dante , e da tutti, che, quando Cristo morì^ 
era nel mezzo di uno, o dell'altro anno 
della sua yita, cioè ayea di tanto oltrepas- 
sato r anno della vita, quanto tèmpo corre 
da Natale a Pasqua. 

Aggiungansi ^dunque agli anni 1266 gjfl. 
anni S4, più quanto yi ha da Natale aJ 
tempo della Visione, e si redrà coincide^ 
re la data della Visione col Marzo del- 
l' anno i5oi. Ma oltre a ciò, da questo 
stesso passo, combinato cogli ultimi versi 
•del Canto XX. dell'inferno, che a quello va 
innanzi^ si ricava mi argomento evidentei.. 

> 

Ma Vienne omaii che già tiene 1 condne 
D'amenduo gli emisperi, e tocca l'onda 
Sotto Sibilia Caino, e le spine. , 

£ già jer notte fu la luna tonda: 

Ben ten dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Dunque la notte preredente a quella, di 
cui si parla, fu luna (on la cioè Plenilunio. 
Ora io ragiono cosii Nel verso 112 del 



Canto XXI si cficc cte nel giorno antecf^ 
dente^ cinque ore dopo quella; in cui ti parla^^ 
tdnte centinaia d' anni indietro era accaduto 

Sicl terremoto nella morte del Redentore 
nnqiìe il giorno antecedente è il giorno 
stesso del mese, in cui mori il Redentore. 
Ora era sentenza inconcussa di tutti al tempo 
di Dante, che il Redentore fosse morto nd 
•di 25 di Marzo. La Visione adunque ebbe 
n suo principio in tal giorno, sebbene nella 
siera (v notte del giorno antecedente si fòs-^ 
se per la selra smarrito. 'Or iqucsto si 
conterma coU' autorità del Boccaccio iìi più 
luogU del Commento, e fra gli altri ih que- 
sto. <re cosi fu, siccome appresso apparirà, 
égli nella presente fantasia entrò a di 2 5 
di ^Mai^o. )) Posto ciò li 24 di Marzo do-^ 
Tétte esaere luna tbnda o Wenllunio. 

Neil* anno i5oo il termine Pasquale fur 
il T di Aprile, cioè il Calendario segnava il 
Plenilùnio in tal giorno 5 ma di tre giorni 
all' incirca , « per la centesma eh* è quaggiù 
segletta n anticipafvano i plen'tlumi 1 giorni 
segnati nel Calendario. Dunque al 4 di Aprila' 
ti il Plenilunio. Nel iSoi il Calendario la 
segnava ai 27 di Marzo, ed in realtà era ai 24 
di Marzo. L'anno della Visione è indubbia- 
mente perciò l'anno i5oi, e non l'anno 
iSoo, e il Venerdì sera della settimana di 
Passione Dante si smarrì nella selva. Glie 
se si volesse P anno i3oo , bisognerebl:» 



«npporre die Dante ponesse la morte del 
Redentore li 5 dì Aprile , cosa né pur so- 
gnata nel secolo di Dante > e opinione non 
Bo^tenuta da alcuno. 

Nel Poema Dante sì fa predire dal stio 
antenato Caccìaguida il suo esìlio $ fra i 
mali dell' esilio la compagnia mal;ragia , e 
scempia degli altri esiliati; come i loro 
consìgli contrarìi a quelli di lui avrebbero 
ior partorito perdite, e sconfitte; come Egli, 
f ìà separatosi da loro, avrebbe per suo pri- 
mo rìnigio ed ostello la cortesia del Gran 
l'Ombard^ , che sulla scala porla il santo 
-augello. 

Ora questo s' accorda con ciò cbe DantC^ 
unito con gli altri esiliati in Arezzo^ ^P^^ 
di aspettare altra stagione per li tentativi 
del ritorno, e ciò dissentendo gli altri; che 
Mou avendo in altra stagione ritrovato pron- 
to, r amieo aUribuirono al cattivo consiglio 
di Dante la loro nòna. Gli esiliati se la 
presero fortemente contro di lui, ed Egli 
da loro si separò. Nel iSo4 poi essi esi« 
liati fecero V ultimo tentativo , che tornò 
afbtto vano, e li tolse giù d' ógni speran- 
sa. Dante non solo non ebbe parte in ess(^ 
ma anzi lo disapprovò altamente. Dopo di 
ciò si rifuggi presso Bartolonuneo della 
Scala. Ora il gran Lombardo nel tempo 
della Visione portava appunto sii la sca-' 
la il santo Augello. In fatti Dante dice 
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porta, e non pórter^it Era egli adunque at* 
tuale sìgtipre di Verona. Ma questo stesso 
dee essere quello, a ctii dopo il suo' esijiiò 
ricorse^ e presso eui si é rifuggito Dante 
Alighieri. L'.esilip di 'Dante fu nel Gennaio 
dell' anno. iSo^. Neil' anno i3oi era morto 
Alberto della Scala ^ e gli succedette Bai^- 
tolQnoneo, Q rifiigìo di Dante non potè es-^ 
sere Alberto ^ ^Vera morto prima dell' e-r 
sìlio. JBartolomnseo non potea portar su /^ 
scmla il sanio Augello nel iSoo; poicbè 
non C0Mun<^ ad essere signore di Verona 
che nel iSoi, Dùnque la Visione aodiduta 
nel tewpo^ in eui Bartoloromeo, cbe fu il pri- 
mo. ri&gio cU Dante, pòrtav'a sulk scala il 
sftBtQ AvgeDo;^ non potè essere ohe nel i3oi« 
- ; Questa opinione, si conferma ancora' con 
lu» alUp. argomento, tratto dal Canto II. del 
Parg^atorìo» 

.. lUoonosoe Dante l'amico Casella musico 
Fiorentino, e cosi gli parla. 

Qis^la mio, per tornare altra rolla 
Li dofe i' son, fb io questo viaggio 2 
Difs' io, nàa a te come tanta ora è tolta? 

JBd egli a me: ne&sun m' è fatto oltraggio y ^ 
Se quei, che lera e quando, ^e cui gli piace > 
Più volte m'ha negato esto passàggio^ 

Che di giusto voler lo suo si face r 
Veramente da tré mesi egli ha tolto 
Chi hA Tolnto entrar oon^ tutta pace • \ 



Ond* io , eli' er' òrà alla marìn^ f olld ^ 

Dove l'acqua di Tevere s' insala^ 
' Benignamente fu' da lui ricolto. 

Casfella era nel ccrcHo del negligenti^ é 
perciò nessun oltraggio gli era fatto ^ se ^li 
si negava più volte il passaggio ; perchè era 
ben meritata una tal dilazione a chi era 
stato tardo a convertirsi. Ma tutti ricono- 
ècenò xielle parole con tutta pace una al« 
lusione alla Plenaria Indulgenza del Gìubfoi- 
ìeo, per cui. appunto Casella s'era volto alla 
marina/ dove l'acqua di Tevere s'insala. Ca- 
sella adunque non avea realmente consegui- 
ta la plenaria indulgenza , e ciò pel costu- 
me ordinario dei negligenti di procrastinare 
di giorno in giorno. Iddio, che leva e quan- 
do, e cui gli piace, non era obbligato ad a- 
spettare gli agi di lui, e lo tolse quando 
ancora non area potuto con la penitenza 
«cancellare il debito della pena temporale. 
Benignamente per altro fu da lui ricolto, 
per la buona volontà , eh' egli avea di en- 
trare con tutta pace. La morte di Casella 
accaduta tre mesi avanti del discorso fat- 
to con Dante, coincide all'incirca coi primi 
del mese di Gennajo. Se l'anno della Vi- 
sione cade nel i3oo, allora ne vengono due 
inconvenienti. Prima , Casella è tutt' altro 
che da porsi fra i negligenti. Casella viene 
fra i primi per voglia delle indulgenze, e 



prima della Bolla di Bonifacio VIII^ la quale 
concede l'indulgenza plenaria , perché la 
Bolla è datata li 22 di Febbraio iSoo. In se- 
condo luogo il Papa asserisce nella Bolla, 
cbe si teneva per antiche testi moniante^ che 
nel centesimo anno fosseryi grandi indulgen* 
ze a chi visitasse le Basiliche dei santi Apo- 
stoli, ed egli vi aggiunge poi la indulgenza 
plenaria. Or a questa allude Casella, né si 
sa com'egli potesse accennare ad essa, se la 
morte lo colse nei primi di Gennaio del 1 5oo, 
mentre il Papa non V avea promulgata, che 
ai 22 di Febbraio dello stesso anno. 

Ammessala data del i5oi, tutto é chiaro. 
Ecco come il Casella negligente - arriva a 
Roma verso il fine del . 1 5oo , e non arriva 
a compiere entro Tanno le opere prescritte, 
o le fa ccm poca divozione , per cui tutto 
l'effetto non gli si comunica della indul- 
genza concessa: Jndulgentiam efficacius 
consequetur, qui BasUicas ipsas amplius et 
devotius frequentabit : così la Bolla. Iddio 
poi lo leva di vita negli ultimi di Decembre 
del i5oo, e non gli dà tempo di scancellare 
con lilteriore, e più . fervida penitenza il 
reato della pena temporale. 

Ma a prova, che Vanno della Visione non 
e l'anno del Giubbileo, ^ e perciò non l'anno 
i3oo, bastano quei versi del Canto XYUi 
dell' Inferno. > 



Come i Roman 9 per T esercito molto 

U anno del Gìubbileo , su per lo ponte 
- Hanno a passar la gente modo tolto; 
Che dall^un lato tutti hanno la fronte 
. Verso '1 castello, e vanno a santo Pietro^ 
. Dall'altra sponda ysomo verso '1 monte. 

Sarebbe mai possìbile, che Dante avesse 
detto con quella forma ranno del Giubbileo 
la quale indica una cosa passata, menti*e la 
Visione descritta cadeva nel principio del-^ 
Tanno, in cui fu per la prima volta pub- 
blicato il Giubbileo^ giacché, come abbiamo 
veduto, la Bolla fu in data del i2 di Febbraio ? 
Questa non mi pare spregevole conferma 
della data della Visione. 

Molti altri testi bene si adatterebbero a 
questa data , e quelli , che vi sembrano con* 
trastare , vi contrastano soltanto perchè la 
pregiudicata opinione vi ha innestato un 
senso dipendente dalla ipotesi della data àA 
i3oo, senso che ora conviene eliminare. Io 
era venuto in questa opinione, per Tesarne 
dei testi sopra citati ^ quando mi sovvenne 
alla memoria, che nel leggere il Comento 
del Boccaccio io avea veduto accennarsi la 
data del i5oi. Non sospettando della opi- 
aiioné comune , io Tavea per uno sbaglio di 
ìatampa , o per uno scorso dì penna ; mentre 
ora, confrontando di nuovo il testo, veggo che 
egli si riferisce per pniova al Canto citato 
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dell' InferfK). Ora io noti dubito^ clie se ii 
Boccaccio fesse arrivato col suo comento in- 
sino À quel canto, avrebbe fatto un calcolo 
simile al nostro; non ostando per nnlla^ che 
in principio del comento anch' egli assegni 
alla Visione l'anno 1 3oo } perocché in prin- 
cipio discorre cosi airincirca^ e qui proponeti 
di notare ccm precisione una tal data , e dee 
credersi , ia qualsivoglia ipotesi^ errore di 
penna il primo più che il secondo. ( Co- 
mento sopra il Canto XII ) « perciocché^ sic- 
come apparirìi nel Vigesìmoprimo Canto dt 
questo libro 9 l'Autore entrò in qu^to cammi- 
no nel MCCCI »« ( Yeggasi la prìma edizione 
del CcmientOy Firenze anno 1724 )• 

Mi riserbo a dichiarare le conseguenze 
deUa verificazione dì questa thta della Visio- 
ne ^ nella interpretazione di molti passi , 
quando avrò «dito intomo ad essa il parere 
dei dotti. Forse esita darà un hune nella 
quistione , e quanta e quale parte della Di*^ 
vina Commedia potesse essere stata o pub- 
blicata , o almeno comunicata a determinate 
persone dall'Autore. 

. Non si potrebbe cosi facilmente precisa- 
re quanto tempo Dante si fermasse presso 
Bartolonmieo della Scala. Certo é che nel 
]5o6 si trovò presente in Padova ^ e nel 

i3o7 nelle vicinanze di Firenze j perché si 
legge il suo nome in un istrumento , nel 
quale Dante ed altri promettono di rifare 
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Ik caia degli Ubaldìnl dei danni; che soffrir 
dovesse per le novità che fossero mosse dagU 
esiliati. Nel i5o8 all' incirca fu accolto con 
grande benignità dai Malaspina. Pare che dopo 
la morte di Bartolommeo della Scala Dante 
8Ì partisse di Verona. A questi tempi ancota 
debbonsi riferire alcune lettere di Dante/ 
dirette o al popolo Fiorentino, od a' suoi amici 
in Firenze, con le quali egli voleva dignito- 
samente placare la sua patria, per essenie 
richiamato. 

Nella aspettazione della calata di Arrigo 
YII in Italia, Dante tutto si accese dì no- 
vella speranza, e scrisse una lettera a lui, 
ed un* altra diretta ai Principi ed alle Re- 
pubbliche Italiane. Non volle per altro essere 
air assedio di Firenze , a cui aveva esortato 
r Imperatore. Alla morte dell' Imperatore 
abortirono tutte queste speranze; perché non 
vi era altro da aspettare per mezzo delle 
armi ; e di perdono egli si avea tolta la via. 
ii' ardore dimostrato in questa circostanza 
fu cagione forse della nuova condanna pronun- 
ciata contro di Dante. Si potrebbe fermare 
r andata di lui a Parigi all' incirca in que- 
sti anni. Si ritirò presso Cane della Scala, 
da cui sul bel principio fu tenuto carissimo; 
ma si crede che appresso siavi stato tra loro 
qualche motivo di disgusto; se non che la 
narrazione di questo è incerta. Vagò per qual- 
che tempo nelle yarie Cinta d'Italia ^ insiao 
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a tlic luì desideroso solo di quiete sponta-*^ 
neamente inyitò Guido da Polenta signor dì 
Ravenna. Ivi amato ed onorato terminò i suoi 
giorni nel mese di settembre dell'anno i5aiy 
nelle braccia de' Sacerdoti , che gli ammini- 
strarono i supremi conforti ofifertici dalla 
nostra santa Religione. Guido gli volle erigere 
un sontuoso monumento. Frattanto lo fece 
riporre in un'arca, che Dante vivo si avea pre- 
parata ; e ne recitò egli stesso V elogio fune- 
bre. Non potè por eseguire il suo nobile 
proposito per le disgrazie^ e la morte indi 
sopravvenutagli. . 

Ciò, che non potè far Guido recò ade/Tetto 
Bernardo Bembo senator Veneziano^ po- 
destà per la Repubblica in Ravenna. Égli 
onorò le ceneri dell' Alighieri con elegante 
mausoleo sul modello e sul lavoro del ce- 
lebre scultore Pietro Lombardi. Fu poi rie- 
dificato dal Cardinale Luigi Valenti Gon- 
zaga^ legato a latere della Provincia di Ro-- 
magna 9 nel 1780. 

Delle opere di Dante faremo parola nel 
discorso^ che segue queste brevi notizie. La 
Yita Nuova fu composta tra il 1 290 e il 1 5oo. 
Sembra per altro figlia di un dolore re- 
cente, e perciò più vicina al 1390. Il Con- 
vito poi fu condotto a termine nell' anno 
j5io air incirca, e certamente prima che 
fosse compiuto il Poema y perchè in esso si 
ritratta di qualche opinione espressa nel Con- 



irito. Il libro de Fulgori Eloquio non fa 
terminato da Dante, perchè la morte gli 
«oprarrenne. Comparve in lingua Italiana la 
prima volta tradotto dal Trisslno. Sì mos- 
sero dei dubbi intorno alla sua autenticità , 
ma la pubblicazione del testo latino li di- 
teguft. Varii Biografi asserirono di aver ve- 
■dute mohe lettere di Dante, e noi ac- 
cenneremo quelle, di cui si parla, o si trovano 
raccolte dal -celdbre Carlo Wittei i. Intorno 
allo stato di Firenze, ai principi, la quale cor- 
mincia Quomodo sola sedei ek:«, e non esiste: 
1. Al popolo Fiorentino per placarlo, ed 
incomincia /b;7ii/!e mee, ijuidfeci iibil e non 
esiste: 5. Allo stesso, della quale resta un 
frammento aell' Aretino: 4* Ad* iin esule di 
Pistoja: essa non è di tin^ autenticità irrefra- 
gabile: 5. A tutti ed a ciascuno Re d Italia 
ed a^ Senatori di Roma, per esortarli a 
ricevere Arrigo VII. 6. Ad Arrigo VII. 
7* Ai Cardinali Italiani, perchè eleggano 
un Papa Italiano : 8. Ad iin amico a Fi- 
renze, rifiutando di ritornare in Patria a con- 
dizioni indegne di un Filosofo: 9. A Can 
Grande della ^ala , dedicandogli la Cantica 
del Paradiso. Non parliamo della 10. che 
è manifestamente apocrifa, in cui parla di 
Venezia, 

Oltre a ciò vi ha di lui i tre libri de 
Monarchia scritti all' occasione della calata 
di Arrigo VII in Italia, e le poesie minori; 



fra le qaalilaTfene molte £ tatre, della 
dù autenticità ri mossero dei dubbia i <{iiaU 
a parecchi non sembran fondati. 

Fn uomo mcdto polito » dice l'Aretino , di 
statura decente e ai grato aspetto , e pieno 
di grayìtà^ parlatore rado e tardo, ma nelle 
sue risposte molto sottile. L' effigie sua pro- 
pria ri vede nidlsL Chiesa di Santa Croce 
m Firenze, quasi al mezzo della Chiesa, dalla 
mano sinistra andando verso l'altare mag* 
giore ; ed è ritratta al naturale ottimamente 
per dipintore perfetto di quel tempo. 

Ebbe Dante sei figli dalla moglie, cioè 
Pietro, Jacopo, Gabriello , Aligero , Eliseo , 
e Beatrice. Aligero ed Eliseo morirono in 
tenera età ; Beatrice si fece monaca , e le fii 
concesso col favore del Boccaccio un qual- 
che sussidio dalla Repubblica Fiorentina nel 
i55o. Di Gabriello si sa ch'era in vita nel 
i55i, e nulla più» Jacopo visse almeno insino 
all'anno 1542, ed a lui si attribuiscono un 
Comento sopra alcuni canti del Poema del 
Padre , ed alcune altre cose. Pietro si stabili 
in Verona, studiò in legge, e divenne valente. 
Ebbe discendenza, e 1' ^tima delle femmine 
fu Ginevra, che si maritò l'anno i549 ^^^ 
Conte Marc' Antonio Sarego veronese^ e i suoi 
discendenti furono eredi delle facoltà e del 
cognome Alighieri. 

Dante fu uomo piuttosto singolare, che ec- 
cellente. Tutte le sue passioni aveano Tim- 
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pronta del carattere energico^ di cui era <Ick 
lato. I trascorsi di fralezza , e non di malizia, 
che alcuni biografi gli rinfacciarono^ non sono 
forse abbastanza proTati^ ma è provata bensì la 
sincera penitenza nella umile confessione > ch'è 
alla fine della Cantica del Purgatorio. I varii 
casi della sua yita lo sospinsero qua e là per 
ri taKa^ forse perchè un Sole cosi grande^ sorto 
per eccitare gì' ingegni ed i cuori^ non fosse 
giudicato patrimonio di 'qualche Città j ma 
dono fatto a tutte le Italiche dal Cielo^ 
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INTORNO 

ALLO SPIRITO RELIGIOSO 
DI DANTE ALIGHIERI' 

SISVNTO jUIiLB OFERB DI LVI. 



A 



quali opinioni la natura inchini gli 
uomini^ per mezzo della poesìa ^ 6Ì fa mani- 
festo dall'esame delie opinioni di quelli^ 
che sortirono dalla stessa nattira un'anima 
veracemente poetica; che dalla nascita si 
trovafono> o dagli avvenimenti furono bale- 
strati in mezàsò a circostanze atte a svilup- 
parla; e di questi in grado altissimo fu cer- 
to Dante Alighieri. Un cuore mobile all'a- 
more ed alla indegnazione; avvicendarsi di 
liete venture y e di accidenti malaugurosi 
infino dalla finciuUezza; innalzamenti^ e 
persecuzioni, e altei^eisza de' grandi, ed onori 
prodigati; speranze infiammate, e non appena 
infiammate che spente; tutto in fatti con- 
fluiva ad eccitare in uno spirito ardente i 
gfsrmi posti dalla natura; perché chi sente 
con forza é già radicalmente poeta ^ e le 



cìrcostaiize , le sale clrcostansjc sono quelle 
che riducono in atto le disposizioni della 
natara. Quindi ne originò una sublime poe- 
sia y feconda di conseguenze e nel secolo di 
lui é ne' secoli avvenire \ poesia, a- cui si dee 
attribuire una gran parte nell'Europeo ìn- 
civilinoento. Né, percliè Religione abbia i suoi 
fondamenti inconcussi, si dee tollerare la te- 
merità di alcuni Scrittori, che appoggiati a 
tenuissimi fili, seguendo ombre vane, assai 
spesso offuscanti non gli oggetti, ma gii occhi 
riguardatori , osarono di proclamare (strana 
idea veramente e ridicola ) che Dante nutri- 
va opinioni opposte alla Religione; o che 
ergersi almeno in essa volea riformatore non 
solo della disciplina, ma si anco del dogma. 
Grave infamia ella è questa, di cui si tentò 
caricare la memoria del primo italiano poe- 
ta , impresa ingiuriosa alla divina poesia , e 
diremo anche dannosa alla Religione^ alla 
quale negli animi di molti si scemerebbe 
venere volez za, se si vedesse andarne scom- 
:pagnate da lei le più alte doti delF intelletto 
e del cuore. Faremo opera adunque utile 
alla Religione , onorevole alla divina poesia, 
cara di sua natura ad ogni animo gentile, 
se per noi dimostrerassi ad evidenza, che 
daUe opere di Dante Alighieri traspira un 
sentimento eminentemente religioso. Oia 
questa nostra trattazione noi la divideremo 
in due parti. Nella prima esamineremo in 
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[ttaF gms», e qvanto inffuìsca^ la ispirazione 
K>etica nelle idee religiose; nella seconda 
là applicheremo in gran parte i prìncipìi 
tabiUti a Dante Alighiepì , e faremo ri- 
baltare col fatto di Dante la conchiusionc 
Iella prima. 



PARTB PRIMA 

Uf QUAL GUISA E QUANTO INFLUISCA LA 

ISPIRAZIONE POETICA NELLE JDBS 

KKLiGIOSB. 



CAPO PRITVIO. 

idea della Poesia considerata nello siato 

suo naturale. 

Chi sotti Indente non esamini la natura del- 
le cose , cbe gli veogon proposte , di leggieri 
V indurrebbe a credere, esser costituita la 
clifferenza fra la sciolta e la poetica composi- 
zione da alcuni caratteri accidentali. Ma por 
l'opposto prosa « poe«la 90110 d«e linguaggi 
<Iìstinti di per se , e rispondono a d^ie stati 
diversi, in cui f nomo si trova. Perocché, 
ninna cosa eccita la fantasia ed il cuore de]*» 
Tuomo fuori dell'ordinario, ed il linguaggio 
che corrisponde a tale stato è prosaico; o que- 
ste facoltà sono eccitate in no modo energi- 
co sì , da irrompere nella espressione adatta 
a questo stato AéX anii»a e per li concetti e 
per le forane e per V armonia steèsa , e qùeU 
la sarà detta e sarà realineate poesia* Non 
€Ì vuol per altro con questo didiiarare , che 
nella prosa debba essere esclusa ogni espres- 
sione dettata dalla fantasia o dal cuore; né 
che ogni parte accessoria della poetica cono- 
j3osizione debba di necessità avere quella^ 
espressione originata dallo ttato di eccrta- 
fuento^ in cui si trovano le facoltà deiruomò. 
Ciò solo vuol dirsi, che il predonìini<» del- 
l'una dell'altro o di tutti e due traspaia 
«d concetti^ nelle forme, e neirarn>òriia,' 
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quanto e alla poetica^ il X[ua1 predominio non 
8Ì osservi 9 nella composizione prosaica. Di 
qui viene una conseguenza^ la qual dìstingoe 
la poetica da qualunque genere di prosaica 
composizione; cioè che la poesia non ha al- 
tro fìne di per se , che lo sfogo della imma- 
ginazione e del sentimento; mentre scopo 
deir oratore è di persuadere gli altri a fare o 
non fare una cosa; scopo del filosofo è £ 
convincere l'intelletto della verità; e dello 
storico è l'istruire gli altri delle cose avvenu- 
te; ma della poesia ^ considerata nella sua 
matura ^ altro scopo non vi ha che di soddi. 
sfare all'istinto di esprimere o il concetto 
della fantasia o i sentimenti del cuore, l'uno 
-e l'altra energicamente scossi. Quindi insin 
d'ora escluderemo dalla definizione della poe- 
sia quella condiziane^ ch'ella sia a fine di di- 
letto; condizione y alla quale forse si deve e 
si dovette il degradamento dell'arte poetica ; 
poiché se non si può negare^ che questa na- 
turale facoltà dell'uomo possa adoperarsi a 
bella posta per dilettare , come è a ciò atta 
indubbiamente ; altrettanto è vero , e che 
questo non è il suo fine originario, e che 
yera poesia dare non si potrebbe col solo 
•co^ di dilettare gli altri, se primo è intrin- 
seco fine non fosse di sfogare la piena della 
fantasia e del cuore. 

É manifesto che due cose si distinguono 
nella poesia^ la materia cioè e la /orma; 
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che la materia i tatto cìò^ che pnò impres- 
sionare quelle due facoltà dell'uomo in un 
grado altissimo; mentre la forma è la novella 
natura acquistata da essa materia nella fan- 
tasìa o nel cuore. Perchè poi poetica sia 
tutta una composizione^ d'uopo è che non solo 
le parti 9 ma tutta la materia , su cui s'aggira^ 
Impressionino l'animo del poeta , perchè in 
certa guisa la forma adegui la materia. 
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CAPO SECONDO. 

A' 

Della poesia considerata come un* arie 
imitatrice* della poesia naturale* '• 

»• 

La poesìa considerata in siao ad ora- non 
^ cbe una dote naturale deiruoifio, come 
naturai dote dell'uomo è Teloquenia. Alla 
poesia naturale sussegue la poesia artificiosa, 
come alla eloquenza naturale sussegue la ar- 
tificiosa eloquenza. Ora la poesia e la elo- 
quenza, considerate come arti , debbon essere 
imitatrici della poesia e della eloquenza na- 
turale. Non si creda però y cbe V artificiosa 
dalla naturale poesia ^ e la artificiosa dalla 
naturale eloquenza si distinguano in ciò, 
cbe Tuna sia inspirata dalla natura e dalle 
circostanze; mentre Taltra fìnga ad arbitrio 
«in oggetto 9 intorno a cui occuparsi, imitando 
le impressioni suggerite in analoghi casi 
alalia natura. Siam lungi dal credere che vera 
poesia darsi possa nofi ispirata dalla natura, 
a dalle circostanze; e almeno questa sarii 
'quella sola poesia che durerà quanto il moto 
lontana , mentre breve giro di Sole coprirà 
aieli^ oblio l'altra^ ed i suoi aiAori. 

Io mi son un y che quando 

Amor mi spira , noto> ed in quel modo 
Ch*ei detta dentro ^ vo significando* 
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O frale, issa yegg'io, clUs^egTi, il nodo- 
Che '1 Notaio e Guittone, e nae ritenne 
Di qua dal dolce stil nuofo ch'io odo^ 

Io veggio bea, come le vostre penne 
Oiretro al ditta tor sen Fanno strette;^ 
Che delle nostre cert» non avvenne^ 

E qaaì più a gradire oltre si mette 
Non Tede più dairuno air altra stilor 

Eceo dove sta la perfezione della poesia^ 
notare ed esprimere la spirafione ^ cioè i 
concetti ed t sentimenti della fantasia e del 
caore, scossi dalla natnra e dalle circostanze* 

Si dimanderà adunque in che possa con«- 
sistere questa imitazione. La poesia , e ì» 
eloquenza sono doti natorali dell' oomo^ dellis 
quali alcuni sono forniti in nn altissimo gra«^ 
ào, altri in Doedioere» e analmente altri an^ 
Cora in mìnimo, e quasi millor Egli é vero» 
però, che queste doti non si sviluppano^ se 
non vi eoncorrax^o alcune circostanze.- La na* 
tura poi non fa nulla di perfetto negrindivi^r 
dui^ OHI delle doli, di cui so«k> ferii iti gli indi* 
vidui^ faa UB tipo perfetlo, a cai pia o meno sir 
avTÌiàiiano gli individui^ e sotto un dato aspet- 
to ^più r uno che V altro , mentre questa 
seconda, sotto altro aspetto^ allo stesso tipo 
più alle volte ti avvicina. L' arte adunque 
nota negli individui quanto vi ha di perrelCo 
rìgiiardo. a quella dote, in cui vuole imitare 
la natura, cioè nota quanto vi ha di rispoi»* 



dente al tipo y per avvicinarsi ad eiso il piti 
cbe è possibile , se noii' adeguarlo. La con- 
tinua attenzione a quanto- vi ha dìi perfetto 
nella natura ^ la cura di estirpare dai proprn 
atti quanto vi ha di discordante dal tipo 
producono l'abito di avvicinarsi ad esso; quan- 
t'è possibile alPnomo^ e in ciò sta la perfe* 
zione dell* arte. Ora ritornando a quanto 
prima dicevamo^ arte non saprebbe insegnare 
nulla di bello^ se fosse un' arte morta^ cioè 
un'arte di produrre a premeditato c[i^fo<' 
questa o quella cosa ; perocché sì arriverebbe 
a formare uo simulacro delia natura., ma 
senz'anima e senza vita* percbè 1* anima e 
la vi^a^ non viene che dalla natura. L'abita 
adunque acquistato dèe essere postò in atto 
dalla natura. Or ciò per altro non esclude 
che la veste superficiale^ come vedremo, pos- 
sa essere lasciata airarbkrioj e ciò solo dee 
ritenersi che il concetto, perchè sia efficace, 
non può provenire che dalla ispirazione. La 
ragione poi , per cui Y arte da se sola noo 
può dare né l' anima né la vita , per quanto 
si sforzi d'imitar la natura, e non può da se 
sola neppure sentir essa anima ed essa vita, 
egli è, perchè levita e l'anima risulta dal-» 
l'infinito, e l'arte la più squisita non è ca« 
pace di attuare l'infinito, perchè ciò, che 
all'arte è soggetto, è sempre finito. Chi ciò 
non intende, mediti, e, se ancor non l'inteU'^ 
de, non è detto per ltti« 
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L'arte poi i3ee imitare T operazione per* 
fetta della Datura. Ma non si creda cbe Y o- 
perazione della natura sia allora perfetta 
soltanto 9 qoand* produce cose in te stesse 
perfette^ ma epera perfettamente anco allora 
quando o per la collisione delle sue leggi , 
o per la limitatezza della materia ne risulta 
cosa non perfetta in ogni sua parte ^ ma 
sempre relatìfamente perfetta^ poste quelle 
circostanze^ in cui si trora il soggetto. 'Cosi 
la stessa espressione di una passione maligna 
potrebbe essere perfettia, non in quanto é 
deviaziotae dalle leggi della ragione ; ma 
percbé o posta resistenza di quei dati prin- 
cipii dovea originarsi in ria ordinaria quella 
passione y p posta quella passione, talq e non 
altra n^ doyea essere la espressione. 



CAt»0 TERZO. - 

r 

IMlla poesia cousideraui in quanto è crea-^. 
. trice ed imita perciò l'atto primitivo» 
, creatore e per conseguenza la. natura 
che ne fu V effetto^ « 

Visto come ciò; cBe diflEerenzia Ta nàlnRafe 
dairartifìcio&a poesìa, non tocca laso&tann^ 
ora d'uopo è considerare la. poesia, radieal- 
mente,. in quanto è dote naturale degli uo^ 
Daini ^ perocché quanto^ terremo scopreiido 
in tale iniceaJtigazione di e'ssar rara, cotuìitìè 
anco alla poeaia artificiosa^, la quale non sa*, 
rebbe poesia , se le ^mancasse ciò che ne', 
costituisce la essensra» 

La fantasia ed il cuore,^ accasi rifa Gemente 
dalle cose, reagiscona^ e questa reazione 
non è che la rappresentazione della natura 
o materiale o spirituale \ una specie di crea- 
zione nofella della natura entro all' anima ^ 
fatta con le leggi dell'una o dell'altro. Per 
effetto di questa reazione nell'animo del 
poeta tutto il creato acquista una vita novel- 
la. V'ha però una grande differenza in que- 
sti effetti^ secondodlè la scossa si tiene pid 
all'una che all'altro, o viceversa. Se la scossa 
si tiene alla fantasia questa novella vita ò 
comunicata alle cose materiali \ se al senti- 
mento od al cuore, allora l'uomo si trasporta 
negli altri ^ s* immedesima cogli allri ; crea 
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in una certa, guisa degli alui Se^ d«^ quali 
sente i dolori ed ì piaceri profondamente. 
La vìva rappresentazione della natura .a iisict 
o morale .è effetto adunque spontaneo della 
scossa data alla fantasia od al cuore^ tea con 
questa differenza, che qualora la scossa è data 
alia fantasia essa acquista una estensione 
maravigliosa y gli oggetti rapidamente si sùc- 
cedpnp^ una fglla di rassoteiglianze e di con<« 
trassi 91 affaccia; qualora poi la scossa é data 
aj cuore >.o per meglio dire al sentimento, 
allora es^o si profonda assai più ch£ non si 
«:stende ^ esso sempre è richiamata al * suo 
oggetto^ cui va stiAcerando, mentre la na- 
tura magnale assai meno ferma la sua at«» 
tenzione. 

Queste due forme diverse di essere im- 
pressioi^ati costituiscono per. cosi dire duo. 
generi sonami così .^L poesia , come di ogni 
afte lib<2rale ; e di-ogni leUej?atura:.« . 



'> . •«. 
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CAPO QUARTO. 

La creazione poetica dee rassomigliùre , 
come a suo tipo^ alla primitiva creazione» 

Se è vero^ come abbiamo scoperto^ che la 
poesia radicalmente è una spiecie di novèlla 
creazione della natura, che si fa nella fanta* 
sia o nel cuore del poeta, egli è facile a con* 
chiudere che il vero tipo della erganone 
poetica dee prendersi dalla primitiva creazio* 
né. Al sommo Artefice conviene la produzione 
dell'opera più perfetta, e l'opera più per- 
fetta è la norma, onde la perfezione sk misura 
d'ogni altra. La primitiva creazione fìi atto 
eminentemente poetico della primaf Causa ; 
espresso non con parole, ma con la produ« 
zione dal nulla del suo concetto. Nel Verbo 
di Dio erano vita tutte le cose che furono 
fatte, e la espressione di questa vita fa la 
produzione dal nulla di tutte le cose. Ninna 
creazione poetica adeguar mai potrebbe que- 
sto atto infinitamente poetico; ma ninna 
creazione poetica potrà mai acquistare una 
perfezione, se non in quanto a quella si asso- 
migli , e ciò così nel fine intCM ; come nel* 
l'effetto totale prodottot 



CAPO QUINTO. 

Qunli sieno le condizioni generali della 
imitazione y che dee fare la poesia ^ della 
primitiva creazione. 

' Nel sommo Artefice due cose bisogna con* 
•iderare/ il fine da cui è mosso nel!' operare 
perché da esso ritrae tutta l'opera; e rei- 
letto complessivo prodotto. Il fine, da cui fu 
fDotso l'Artefice sommo fu certamente là 
manifestazione della sua gloria , il quale mo- 
tJFO coincide con l'amore delle creature in- 
telligenti (i). 

L'effetto poi totale e complessivo fu l'ot- 
timo, posta la volontà di produrre quel de* 
terminato e speciale numero' di enti. Né si 
creda che dall* effetto complessivo della crea» 
sione (il cui atto perdura in eterno ^ e nella 
conservasione , la quale é una creazione con» 
tinuata, e nelle conseguenze dell'atto pri«- 
nio), dovesse essere escluso ogni male^ 
mentre ciò avrebbe contrastato al fine prò* 
postosi; poiché la permissione di un dato 



(i) Vedi* Degli affetti, deir aniore, dell'ami- 
cizia y Discorsi del nob. sig. ab. Federico Marra 
Zìnelli. Tipografia della Minerva anno i838 , 
ofTcro Art. Amore Dision. della Converi, fom- 
pilato da Luigi Garrer, e pubblicato coi tipi 
&Ua Minerra in Padova^ anao i857« 
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ttìalè, è la catrfulone clelta eàUlehza Sì inoffi 
fcen'u Di qui ne consegue che dalla creazione 
p'detica, la qi»ate dovrà- esser mossa cblfò 
'«.tes^o fme ^e è h gtom cK Dio / c&e è «ftn 
cosa c^on V amore delle creature iii.teUtgei|tf^ 
tion dovrà essere escluso tatto ci& cbe è brui- 
to « -fìsica ìifeRteo ak)ra]'meflte^ ma TefiRstto 
totale ttofi dovrà essere il brutto uè fisico ^ 
«è ' morate. 

La poesia^ fa qitale si £parEe da qtieBti 
prìiusipii > Tiofi potrà m^ar essere né perfetta 
ne alta poesìa^ e quelk perfezione ^ciclen* 
tale ) la quale se ne sta nel finióere la diiE« 
colta della imitazione 9 potrà essère ^quanda 
si faccia a ritroso^ di queste leggi 9 nn in- 
dizio della disposizione naturale aU^^alta poe* 
sia p ma non p^trà mai costitorta. Ognr gè» 
nere di poesia^ cosi quella di fantaàia, corno 
quella di sentimento^ non dee discostarsi da 
un tale tipo primitivo; non e a negare per 
altro cbe I*una a ciò ptA non n presti che 
r altra; perocché la poesia , la quale trae sua 
origine da uuz energica scossa data alla fan* 
tasia ^ non è nata di per se ad esprimere il 
bello essenziale ed immutabile; perocché la 
fantasia ) come abbia m detta > non si profon- 
da nel suo oggetto y n^a superficialmente Io 
tocca, e d*uno in altro passa per. legami 
accidentali; e il nesso quindi coi sommi prin- 
cipi] non discerne; tutto riferisce a cause 
immediate^ e dà .origine quindi ad una spelte 
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ài pòliteisnao; mentre quella poesia, cbe trae 

sua origine dal sentimento profondandosi , 
come abbiam dettO; nel suo oggetto» i legaou 
essenziali ne scopre» e le relazioni col prin- 
«ipii del bello» i quali si unifica no; e si ?a 
quindi a produrre la credenza in un solo 
princìpio. Coli' una adunque ha più connes- 
sione il bello immutabile» che con l'altra. A 
ciò si aggiunga» che la creazione poetica pro- 
dotta dalla fantasia y dando una personalità 
alla natura materiale , si allontana in certa 

Ìuisa dalla realtà» ( sebbene in un senso prò- 
)ndo dalla poesia fantastica non conosciuto 
un vei;o sottostia a questa apparenza) men- 
tre la creazione poetica procedente dal sen- 
timento è la creazione neir animo del poeta 
di cose affatto reali^ cioè reali soggetti della 
creazione primitiva. / , 
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CAPO SESTO. 

La perfetta poesia ^ che si assomiglia al 
suo tipOy ha quelle condizioni, per le 
.quali soddisfa le facoltà di chi è rfo- 
laio ài^ disposizioni naturali alla pocr 
sia , e . non vi ha feltra poesia^ la qualei 
in quel grado possa soddisfarla^ 

Sebbene ^èsla proposizione rìsvltt^ da; 
quanto Ve detto; poiché é proprio di chian-. 
aae.é dotato di disposizioni natarali per un\ 
arte per una disciplina il soddisfarsi sol- 
l^nto in ciò che ne costitaisce la perfezio- 
ne y nqlladimeno allo acopo' nostro egli £ 
necessario di syiluppare pariicolarmehie ana! 
tal Veri ti. A questo s.copo indagheremo la. 
natura del bello; dimostrerasst quindi co*, 
incesso debba predominare nella grande , e 
nella perfetta poesia , e sia connesso essen-x 
analmente con Ja Terità> e con le idee re» 
ligiose. Per ultimo si farà manifesto Tamo» 
re do?er essere impellente della grande 
poesia 9 e non farsi luogo ad un^ amore ye**: 
ramente profondo senza le idee morali e. 
religiose. 



Della natura àel bello* 

Neìruomo vi lOnò Ire primitive tendeme» 
dalle qaàli tutte le altre traggono T orìgine 
loro> e nono ràmor del bene fli se, Tanoo* 
ré del benealtnii; Tamore del belio (i). 
In ogntma di c[oeìte tre tendenze hanno 
Taffieiò loro' le 4ae primarie facoltà dell'oo* 
mo, che tòno rintelleUto e la volontà. Di«> 
eodsi 'prifluirie qtieste due facoltà ' in qaant0 
che le* altre' 'tutte sonò ordinate a «jnesìei 
come a loro scopo^ o non sonò ehè ineonrplé«> 
le fórme dr ene; Orar sebbene ijireste due 
facoltà primarie sieno essenzialmente -n'ecet* 
sarie^a coBlitmre ciascnna delle tre primis 
live teiideiize , e èon sieno tutte e due die 
un diretso aspetto^ sotto cui si cconsidera 
1* ànima ; lUttàTÌa nella terza tendenza) cioi 
nelP amore del bello vi ha questo di propria^ 
che l'intelletto preso co»i' generalmente in 
quànftó è k lacoltà'di percepire^ è appunta 
la facoltà^ dal coi loddisfacimento origina il 
lenso dei bello* 



(i) Veggasi TopercUa: Degli afTetli ^r deir^* 
\ more, delratnicizia , Discorsi del nob. sig- ab. 
Federico Maria ZinelU. Ti|K)grafia della Miuerfa. 
MoYa i838. 
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La facoltà di conoscere paò essere soddt- 
sfatta in tre guise; o nella semplice cogni- 
zione di cose «onsiderate staccatanoente , e 
' in ciò sta il soddisfacimento della curiositi; 
o nella percezione di un complesso di cose, 
le quali perla relazione, che é fra loro, si 
prestano ad eccitare un grande, e spedito 
esercizio della facoltà; e qui vi i luogo al 
bello propriamente detto; o finalmente nclli 
percezione distinta delle relazioni die pas- 
aano fra gli oggetti ; percezione cbe soddisfa 
pienamente la facoltà di conoscere» e dopo 
pui nulla più può desiderarsi^ ed in cij^ sta 
l'amore del vero. 

Da questi rapidi locclii sopra la natura 
del bello è facile ricaTare^ cuo 11 bello, ha il 
aùo fondamento nella natura delle cose» e non 
dipende dall'arbitrio; perchè la risposta alla 
dimanda , questo complesso di parti le quali 
banno queste relazioni fra loro» qual effetto 
debbono produrre nella facoltà di conoacerc? 
è^ una risposta I la quale stante la inaltera- 
liilità delle essenze» e lia comune natura degli 
enti intelligenti » è per se determinata. Egli 
i vero per altro cbe vi si aggiunge qualche 
eosa di arbitrario; ma che non può essere 
xhe ben poca cosa Terso di quanto fi ha di 
immutabile^ 
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S. II. 

Il bello dee essere predominante nella 
grande e nella perfetta poesia. 

m 

Il grande poeta elee estere predominate 
jdaQà idea del beHo immutabile; percbè it 
grande poeta è dotato di squisita eccitabilità 
di fantasia, e soprattutto di sentimento. Ora 
il sentimento, come abbiamo veduto, si prò* 
fonda nel suo oggetto; penetra nelle molle 
interne degli altri: le relazioni adunque, clipei 
scopre, non possono essere superficiali, ma 
debbono essere quelle , che sono fondate nella 
natura, e perciò immutabili. Che se il gran- 
de poeta non può mancare delle tendenze 
essenziali all' uomo , non mancherà a lui cer- 
tamente la tendenza al bello, e si svilupperà 
anzi per la eccitabilità a lui propria, in un 
modo sorprendente. La stessa tendenza al 
bello, ma non necessariamente al bello im- 
mutabile , si svilupperà in modo energico , 
anche per la maggiore eccitabilità della 
fantasia. 

Che te la idea predominante della poesia 
debbo essere il bello, perché ciò vuole la 
idea, che ci abbiam fatta dellf poesia;,, si 
esige una tale condizione anche perchè così 
la poesia possa soddisfare alla massa degli 
uomini, i quali son cosi conformati dalla 



natura y cbc il bello 11 attragga» e grincant!; 
« nelle cose stesse» le quali in apparenza nul» 
la incbiudono di bello^ e pur attraggono Cor i^ 
neaie» sottostà a èraella corteccia la radice 
del bello, tenst cai non atrébfiero t^rtd di 
produr qnelUeffetto nella massa degli uomini^ 
come per m(Jti etempi si potrebbe dimcK 
strare. 



I . 
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S. in. 

n Iella aecideniate pub essere senza del 
vero e- senza le idee morali e religiose^. 
Il bello immutabile non può stare senza 
del yerop s^ìMa le idee morali e re/^ 
giose^. 

II Bello iminutabile dee essere tale per h 
imiDutabilìtà delle relazioni^ da cui dipende; 
relazioni tanto degli oggetti fra loro^ nella coi 
percezione atassi il senso del bello ^ quanto 
del complesso di questi oggetti coli' ente in- 
telljgente. Ora la immutabilità delle relazioni 
costituisce appunto la Teriti, cbe é nelle co« 
se, e in quanto essa é percepita, il fere 
Dnnqne il bello immutabile non può stare 
cbe col fero. Pongasi in fatto che in un con- 
cetto siavi bellezza» e bellezza immutabile; 
questa risulterà dalle relazioni esistenti fra 
le idee del concetto ^ o almeno non potrà 
stare senza di esse. Se queste relazioni non 
sono fere relazioni di quelle idee^ ma ilio- . 
sioni j^ l'apparire esse vere relazioni non pud 
dipendere cbe da circostanze accidentali ^ le 
quaE ora sonvi; ed ora non san vi ; e il bèllo 
quindi cbe ne risulta non potrà essere cbe 
un bello accidentale.^ Da ciò anche consegue 
che il bello prodotto dal sentimeoto» il quale 
non si ferma nella superEcie delle cose, ma 
penetra il suo oggetto; dee essere nn bell<» 
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fondato sopra relatìóni innmutabUi ; quinJi 
ìm DO u labile^ « perciò congiunto col .verp« 

Per l'opposto il bdlo accidentale e supef'- 
Sciale può stare col falso^ perchè può dipea« 
Aeffe da relazioni illusorie , e ciò principale 
nepte si avvera nel bello^ in cui predomiài 
la fantasia. Or questo bello non è sempre 
connesso col vero, ed in quanto non ò con- 
,nesso col vei*o accade cbe una tolta o Y altr^ 
De risalti la falsità; e però, invece di -allet- 
tare, disgusti. Egli è vero per altro cbe sotto 
la fantastica corteccia vi può essere un bello 
profondoy.il quale non sarà mai scompagnato 
dal vero. Ciò i efaiaro nel bello fantastico 
ricavato. p. e. dalla mitologia» il quale sèbbe^ 
ne sotto quadciie aspetto piaccia, nondimeno 
a quando a quando ne risaltano le incongr'it- 
eaze, le quali tornano disaggradevoli. Egli 
è vero die sotto quella corteccia mitologica 
sì tentò sempre un adombramento di' alte 
ferità, per le quali potrà benissimo sottostar- 
li aiiohe 0B* bello reale ed immutabile. 
. Ma se il bello immutabile e profondo, 
quale é quello cbe h9 sua radice nel sentV- 
inento, è connesso col vero egli ha anche di 
necessità una stretta relazióne con le iciee 
religiose , e morali. Comincieremo prìn^ 
dalle idee morali. Per conoscere quale rela- 
zione passi fra il bello immutabile e profón- 
do, e le idee morali, conyieno investigare' la 
geaesi 4el senso morale. È un fatto, die al- 



com atti , alcane operazioni nòno giudicate 
dagli uomini degne di lode, ed alcune degne 
di biasimo; e un fatto ancora , che l'uomo 
•ente una voce interna, che gl'intima f\i ope- 
rare in una data guisa o di astenersi da ès» 
mu li primo giudizio si riferisce alla idea di 
merito, e T interno comando alla idea del do^ 
Tere. I sofismi dello scettiéismo non hanno 
potuto né distruggere, né indebolire un tal 
latto. Alla filosofia 'tocca, ferificati i fatti ^ 
spiegarli se é possibile , non negarne con 
ca?ilU la esìsteni^a. Dimandisi adunque; vi 
dee essere una differenza intrinseca nella 
qualità delle azioni. li bere dell* uomo? Se tut- 
to quanto esiste nella uatura richiama àà un 
fine per cui fu fatto, se l'uomo é la cosa 
visìbile più perfetta d' ogni altra , se le azio- 
m libere dell'uomo possono o contrastare al 
£oe per cui furono date le facoltà all'uomo, 
o cooperarri; egli é chiaro che yi. dee es- 
aere una intrinseca differenza tra le azioni 
conducenti alio scopo, per cui manifesta merte 
sono date all' uomo le facoltà, e quelle che 
vi contrastano. Egli é chiaro che quanto è 
dall'oomo, egli porrà un disordine in se stes- 
se con queste ultime, mentre tutto l'ordine 
yi si ammirerà qualora le opere s' àccoirdino 
.col fine, a cui furoa date le facoltà. Biasìme- 
Toli appunto saranno le seconde , degne di 
lode le prime. ^ 

, Questa lode poi e questo biasimo é non 
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solo aspettato dagli altri tiomini; ma nella 
certezza purè eh* essi nulla ne abbiano à 
risapere, li sente nel proprio interno , nelU 
propria coscienza. *E questa non é una ?oc^ 
fiacca od una sterile esortazione » naa è ón 
assoluto comando; a cui disobbedire i lo 
stesso che jporre un interno carnefice in aàì^ 
che ci punisce. La voce è questa del do?ere. 
DoTcre, yocè a molti misteriosa; tiia' a clu 
rifletta n'i ben chiara la origine. Il libero 
ed espedito esercizio delle proprie tendènze 
e delle proprie facoltà è ciòcche éssensiaTr 
mente è voluto dall* uomo. Questo i 3 .fine; 
é nel voler questo fine non vi è nell' uomo 
libertà^ ma necessità. Che se la conneiaioBé 
dei mèzzi necessarii- ad ottenere nella sua 
interezza questo fine fosse non solo' evidén-^ 
temente conosciuta ^ ma fosse anco tòlto aU 
l'intelletto di considerare in siffiitti mézzi 
altro aspetto da questo infuori , essi sareb^ 
bero necessariamente voluti còme il fine» 

Ma r intelletto è apprensivo dell'univer- 
sale^ e come tale egli può considerare ^K 
oggetti suoi sotto roolleplici làti^ e qninA 
anco que'mezzi che sono necessari' àà otte- 
ner questo' fine. Non i quindi nedèàsitato*à 
scieglierlij ed appunto il dovere consistè hèlli 
connessione di un mekzo'da scegliersi libe- 
ramente col fine ultimo necessariamente vo- 
luto. La sanzione di un tale comando stassl 
nella natura stessa della" cosa, ponendo , chi 
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operi altrimenti, una contraddizione nelle 

tenclenze della propria anima. .Da questi 

princìpii la genesi si pare del senio morale, 

e la origine della idea del dovere. Ora <{ue* 

8ti stessi principii fanno manifesto la connes» 

viòne del. bello IH) mutabile colle idee moraG« 

Ben si vede cbc la cognizione delle azioni 

morali dee promuovere il mas3Ìmo esercizio 

della facoltà di conoscere , dee costilnire un 

bello ^ il quale pienamente soddisfi. 

Qui poi si là clìiaroy come il bello immu*, 
labile e profonde soltanto abbia una neces- 
aaria connessione colle idee morali; peroc- 
ché la conveniènza di una azione col hnp di 
tutte le iacoltà i quella sola che la moralità 
costituisce ; mentre' la stessa conTenien; 
considerata parzialìnente in relazione ad vma 
tendenza potrebbe essere, assolutajtnenie con« 
tìderstày ih contraddizione con esso fine. 

Vista la connessione del bello profondo ,e 
immulabllé con le idee morali^ egli è facile a 
proTare la stessei connessione con le idee 
religione. £ qui ancora* e cl'uopo distìnguere 
il bello profondo ed immutabile dal bello 
accidentale e superficiale e fantastico. Il bel- 
lo profondò ed immutabile h^ sua sede nrl 
sentimento è nel cuore. Ci^ c}ie fi tienp 
air affetto, per cbe uno penetra nell* altro 
immedesimandosi con esso lu), fa che r uo- 
mo cerchi T espedito esercizio delle, propri^ 
iàcollà nelle intrinseche moUie jlel., .Quqr^ 
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umano. Riflette sopra se stesso ^ si trasporta 
negli altri , gli uni agli altri paragona ^ e 
dappertutto fuole trorare Tordine intrìnsecoi 
senza cai non si quieta. Le prime dimando 
€ piò importanti, ch'egli f a , sono queste: 
Da chi Tenne la creatura intelligente? Gk« 
debb' ella fare in questa yita ? Qual desti<« 
no l'attende? Insino a che non sia data 
un'adeguata risposta a tali interrogazioni, il 
sentimento non tro?a P ordine ch'ei cerca; 
se la risposta è incerta e indeterminata, al* 
lora TI troTa un disordine ed un brutto mo-» 
rale. Ma chi è che risponde adeguatamente a 
tali dimande? La Religione. I fondamentali 
priocipii della Religione aprono la strada» 
Egli é Tero per altro che la ragion si smar-p 
risce, e mentre intraTrede alcune Teriti, la 
sua insufficienza è costretta a confessare, di 
rÌTelar il mistero della nostra esistenza , la 
regola adeguata della TÌrtù, il fine a. cui 
tender dobbiamo. Ed ecco come il sentimen- 
to stesso dell' ordine e del bello immutabile 
e profondo accusa la necessità di una riTe-^ 
lazione. Ma non ogni rivelazione può soddi-^ 
sfare certamente ad una tale ricerca^ promoa* 
fa dall'amore del bello profondo ed immutabli- 
le. Oltre a ciò le assurdità y te incongruenza 
del politeismo, e di ogni altra falsa religio- 
ne debbono predisporre contro di esse vn 
animo mobile alla impressione del bello; 
.mentre le sublimi verità della religione ^ 
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della qnale ì misteri Pun l'altro si danna 
la mano e sì connettono, e serpono in'cerla 
gDisa a spiegare ti mistero dello skito 'at- 
tuale dell'omana progenie, attraggono pe* 
lenteviente. £ qui 9Ì potrebbe > dai Jbn» 
damenti esaminare il complesse ^elle ¥€•* 
riti cristiane^ e il loro concatenamento^ è 
farne risaltar la bellei^a. Ma questa beliez^^ 
xà della Religione cristiana non fi e nella 
sua interezza cbe nella sola Religione Cat- 
tolica. La incertezza dei dogmi fondamen- 
tali , intrinseca alla natura di qualunque set** 
la, separata dalla Cattolica^ basta da se sola 
a porre ti disgusto per tali sette in un ani- 
mo grandemente' sensibile al bello ^ il quale, 
più cbc gli altri, T ordine ricerca nelle ri- 
sposte alle quistioni importanti sopra l'o- 
rigine, la regola ed i destini deiruomo. Che 
se poi si esaminino per singulo i dettati 
di queste sette > e le assurdità delle mal 
dedotte eonseguenze, o Io spirito ben oppo- 
sto allo spirito della Religione cristiana ^ 
molte volte in aperta opposizione con la ra- 
gion naturale e col senso comune ; chi potrà 
dobitare che non abbia ad essere oggetto 
di disgusto la idea di qualunque di queste 
selle ? 

Ben si vede per altro che tutte queste 
ragioni non conchìuderebbero egualmente 
rispetto al bello superficiale ed accidentale^ 
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sebbene ancbe ad esso spettar possano in 
qualche, guisa. 

Da tutte le cose disputate infino acl ora 
cbiaramente consegue, che il grande poeta 
vle^e ad essere inchinato alle idee religiose 
alalia sua arte> per mezzo della idea del 
bello profondo ed immutabile che dee e88e*> 
.re predominante nell'alta poesìa. 
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s- IV. 

Ìj* amore degli enti intelligenti impellf^ntt 
della grande poesia. 

- Se réfifeito adeguato della poesia dee et* 
;8ere il belio , perchè conciò ella fassj igtuta* 
trice cUlIa veracemente dÌTioa poesia dciratto 
jdella primìiUa creazione j| saolto più ad e^so 
<}ee assomigljar^ per T impellente che nK>pi|5 
la prima CaasA a produrre tutte le cosie ^ il 
<{uale £u r amore ielle creature ktelligeDliu 
JJcesì adunque, nel poeta , osservare il prew 
ilomi^io di qo amore mdefìnito. Park) dellA 
grande ed, alta poeaia > della poesia di sei^tìF 
meuto. La poesia di sentimento fa che Tuomo 
penetri nell'altro uomo, e s'immedesimi eoa 
esso. L'effetto naturai^, di questo trasporto 
e ramOF6k IMa se profonda è la afiossa data 
alI'afiellQ ed al sentimento, profondo dee ei^ 
sere anc^ l'amore* L'amore adunque il. yere 
amore d^bb'ess^re dominatore dell'alta poesia^ 
^unoT4S , che non ìHassi in una certa ^eur 
aibiÈtJ^ esterna od interna., la quale noa 
afriyta alle molle dpll'uomo; ma amerei che 
ib&il'eggetj^ amato le origini interroga^ e del 
dea^oo àA9ÌQsaipei$&e ^crqianda. 
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S V. 

* Amore meramente profondo non- può darri 

senza le idee religiose, e morali, 

* La morale è tutta compendiata in qaesto 
precetto ^ ama Dìo, ama il tuo prossimo. la 
«lina parola? ama Tente inteUigenté. Se <|tte- 

•ta voce parla ad ógni uomo^ come non par- 
'krà all'alto poeta y il quale dee mere di 
^more? I/amor poi indefinito ebe è mai^ tett- 
te h Religione? Cfae sono te sposalizie^ dbe 
ì legami della parentela e deiramieizié^ tenza 
«la Religione? Mi rtroigo a qnei ebe amane 
-▼eracemente^ e intoono fere questa len- 
«lenza. Non T*lia Religione; la virtù qnindi 
'4^ una illusione. Z pregi ^ che aone i motin 
'dell'amor Toserò > ik)n sono che sofistiche 
idee d* ingegni deliranti e passionaftì» Non 
V ha eternità beata in un^altra vita^ e qitiìn» 
«li fèrri un tempo che quel tegame^ che vi 
4ongiiinge;^ diverrà un fantasma ed mi natta. 
Ho, mi rìspotidono; amore i cosarealejr^e 
•ente starsi da se, che accenna ad unreàta 
ii^nito, in cui dee riposare. £ la vocei elle ne 
intima il nnlla^per termine^ è un nulla verso 
la realtà che -SI sente; né la natuM inganna 
ne' suoi desiderii intrinseci ed innestati nel* 
l'anima profondamente» 
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CAPO SETTIMO. 

Connessione dell* infinito col sublime 
e dell* infinito coli* idee religiose. 

Una i k »atpra umana ; ma in qitest'on» 
quanta tarietà! s» cbe si consideFÌ la di- 
stanza dei tempi, o sia che si considleri ]a 
eli starna de'lùo^i. Che se ancora si prendano 
gli stessi temm e gH stessi luogii , non cessa 
perciò da individua ad individoo una varietà 
indefinita dì doti , e soprattutto una varietà 
indefinita di gusti. Eppure in questa indefì- 
nifa rarietà di gusti, quanta unità nV prin- 
cipi! f originata apponto dalla unità delk na- 
tura! Ciò, che in tutti si osserva, non può 
essere cbe dipendente da essa. Non Vha 
nl^a, la quale non tragga origine in qualche 
nodo dai sensi o dalla coscienza , che fa 
^ggcitù della ava osservazione il proprio 
Me. Ma apponto nel Me v'hanno dei sen- 
timenti, i quali si sviluppano all'occasione 
che i sensi offrono una data materia, o 
ehe Inanima in nna guisa agisce, o n^^ll'al-» 
tra^c Tale è il sentimento del sublime. Que-* 
sto fentimento t affatto originario neir uma- 
na natinra. Non si creda pertanto che l'og«' 
getto, il quale eccita un tale sentimento, 
possa essere, nell'apprensione» della stessa 
specie di queHo, che non è atto ad eccitar* 
lo. Un oggetto, il quale non sìa alto ad ei^ 



citare 11 sentimento del • subliniè^, non diver* 
rà mai tale , qualora si accresca^ ìnsìno a che 
VI ìBarà congiunta ridéa di finito*. Ciò, che 
ha de'llmiù, 1 quali nella percezione si com- 
prendano, non è mai sublime. Un che d'in- 
ànito^ almeno nell'apprensione, è hecesasErio 
a produrre questo effetto néll' anima. 
. Ma cpesto sentimento del sublime « ^ di 
vn sublime infinito, vi sarà chi mi opponga'^ 
non solo dall' infinito , ma dal nulla ancora 
ti ottiene. Chi non si sentirebbe compreso 
dal sentimento del sublime , se delle cose 
tutte esistenti immaginar si potesse ixi un 
attimo Pannientamento? Nota vi è purtrop- 
po h impressione profonda di un tal orridGi 
concetta nella poesia di qualche teri*ìbile 
ingegno. 

Qui v'ha illusione: il nulla è nulk^ e il 
nulla dì realtà non può essere, che nulla nel 
concetto , e il nulla nulla produce. É il 
sentimento stesso dell'infinito, da cui dipende 
r effetto , che alla idea di questp terribile 
nulla si attribuisce. È la idea dell' infinito, 
rbe neir annientamento di tutto si vontebbe 
far isvanire, la quale, a dispetto di. dhì la 
esclude, ci si offre, e produce la impresaio^ 
ne del sublime. Non ti può immaginare TaA? 
nientamento dell'infinito, se non s'immagi- 
na l'infinito , che vuoisi distrutto. Che se 
vuoisi considerare tutto finito, la idea di 
«n'iafiaita possanza, che la realtà converta 
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nel nulla implicitamente è sopposta. Restar 
adunque cqnchiuso cht^ vi ha una stretta con- 
nessione fra il sentimento del sublime^ q. 
1* infinito. 

Ma Io stesso pensiero dell* infinito inchina 
alle idee religiose. Il pensiero deirinfìnito do- 
mina nei concetto di Dio, il pensiero del- 
l' Iniinito nei premii e nelle pene, che ion 
riserbati ai rirtaosi ad ai rei. Tutta la Re«» 
ligione ci parla l'infinito^ e la essenzial dif* 
ferenza che passa tra V uomo religioso e 
Tempio, sì può dire starsi nelPammissione^ 
o negazione di un infinito , e neiressere at* 
taccate alle còse finite, come ad ultimo Ìine> 
o nell'infinito soltanto trovare il suo riposo; 
Il grande poeta, il sublime poeta poi non 
pu(^ essere senza il sublime. Dalla sua stessa 
arte adunque il grande poeta è inchinalo 
per mezzo del sublime alla religione. 






CAPO OTTAVO, 

'jiltra prova^ che la grande poesia dee eon^ 
durre alla Religione è tratta dal consen^ 
so del genere umano nelU verità fanda^ 
mentali della ReligionCé 

La esistenza di iin Senso cottone ^ ancor- 
ehè prescindasi dalia stòria e dalla eiperienza^ 
11 può provare a priori, posta la conoaciata 
identità 8peci(i<ca delle anime umane , e la 
Identità degli agenti , con cui V uotno è in 
comunicazione. Sia pur differente una nazior 
ne dair altra, gli uomini di un tempo da 
quelli di un altro, nondimeno vi è una iden- 
tità di facoltà. La comunicazione degli uo- 
mini in uno stesso linguaggio, e la notoria 
capacità di «ssere trasportati da un linguaggio 
all'altro i pensieri loro espressi coIIìb parole)^ 

{3ruoyano clie non é differente nella sostanza 
'intelletto degli uni da quello degli altri; 
perocché il linguaggio è fondato sopra la 
tiatura delle umane facoltà. Lo stesso fatto 
4ei linguaggi comuni, e della capacità di tra^ 
sportare ciò che é in uno nell* altro, dimostra 
ancora la identità degli oggetti, da cui ogni 
uomo nella indefinita varietà delle cose , pur 
è continuamente impressionato. Ora questa 
doppia identità di ucoltà intellettive e di 
aggetti dimostra ancora la esistenza di un 
senso comune > cioè di molte verità le quali 
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clebbon essere patrìmoiiio cottane del genere 
emano. Inlatti ove glrtteasi lono i determU 
Bantì , deve essere lo stesso il determìnato^r 
Ogpì giadlzio rlsaka dalie idee e dal legame 
che le connette. Ove gli oggetti sono gli 
stessi^ la natura del soggetto impressionato 
€ la atessa, tdenticbe idee debbono originare. 
Dove sono le stesse idee, ed identica natura ^ 
o {acoltli identicbe dell'anima cbe le riceve^ 
lutto è determinato , e lo stesso gindicio dee 
risultarne. £ <dò obe si dice del giudiclo dee 
dirsi dello stesso raziocinio. Ben si vede. 
'Come ciò non togUe, ehe, stante Fimmensa 
vaneti delle cose, nelle quali pur vi i tani- 
ca «rnità da dar origine ad nn comune lin« 
guaggiOy e stante la varietà indefinita delle 
accidentali differenze 4eir anime umane, si, 
d^ba osservare come un complesso comune 
dì gindizii o immedi^i o mediati, cosJ uà 
indefinito numero di giudizu diversi. 

Il complesso degl'identici ^iudicii si cbia* 
ma ed i il Senso comune del genere umano. 
Lunga e faticosa e so^g^tta a molte quistiont 
variamente disputate sarebbe l' indagine dei 
gindizii oomunì a tutto il genere umano. E 
in vero ci ridurrebbe ad una storica disquL*. 
slzione; la quale ne involgerebbe nell'esame 
di tanti fatti speciali. Ma a levarne da tanta 
cura si dischiuae una via ed è il ritrovamento, 
di un fatto cosi notorio^ cbe a prima vistai 



& òfiVe a cVi soltanto rivolga il guardo soprài 
H genreré umano qnalè è,.t quale fu nei 
secoli trafpassati. 

Quésto 'fatto è 51 progrèsso air incivili- 
mento del 'genere umano; la verità di un tal 
&tto è ihoontrastabile. . Ma questo fatto ne 
stippòDe degli altri , i quali perciò acquistano 
k stessa certeatza. S« vi è .progresso a ciyi- 
InzttLZione , vi debbono esserq negli uomini 
g'iì elementi atti a produrla^ a cooMinicar 
qttelBto movimento^ che nelle umane generaw 
zìoni si osservar. 

' Noi qui prescindìanfK» dair esame se, que« 
^a cIlrihzza^Lone sia indefinita, se giqnta A 
HIT punto faccia passi retrogradi ^ e solo 
fermiamo il fatto , che tutte le naiiòni se 
nfai' furono o caddero in uno stato di bar?- 
barie, dà quello si rilevarono. Gie se. anche 
si ammettesse esservi stata qualche nazione^ 
la qpale* non abbia mai progredito alla ci vi* 
Itzzaiionei vò non osterebbe alla presunta 
universalità, perchè il voto di una tale na- 
arione potrebbe ed' anzi dovrebbe essere tra- 
ftnirato. Sebbene chi dice nazione, dice un 
complesso di famiglie, a cui è comune uno 
stesso linguaggio. Il linguaggio suppone una 
civilizzazione. 

Ora noi stabiliremo che non si dà pro- 
gresso a civilizzazione, ne civilizzazione dove 
ntOQ sieno ammessi i principii fondamentali' 



Ofelia fle1ìgionè> <l6i T eaisCenza dfi . qnaJclU 
Ì>i?inìtà^ i preiim.« le pene di un'altra vita« 

Cìfìlìzzasrione ìnppone societSi^ società 8ei>*; 
2a Fède dare ndn éi pvó ; poiché la lede è li 
eon'nessionè > clie rega i membri di essa^ 
L' interesse individuale tende a rompere quei 
sti legami. La Fede quindi non losterreb* 
besì senza un appoggio. Quest'appoggio d'uo<» 
pò. è che sia invisibile» perché de^ visibili ie 
temporaneo e non costante Tinflosso. D^uo* 
pò é perla stessa ragione» che sia infinito^ 
acciocché sia giudicato irresistibile, e quindi 
r effetto sia certo. Questo infinito invisìbile 
è una Diviniti» da cui o bene l'aspetta» o 
male si teme. 

.Questi sono brevi cenni, i quali debbono 
essere sviluppati nella genesi e nella giusta 
ficazioDe del Senso comune. 

Ma per quanto s'è visto in altro luogo 
sopra la genesi (i) del Senso comune» in 
generale apparisce eh' essa è dovuta all' im- 
pressione della natura. 

Resta dunque cnchìuso che la impressione 
della natura inclina alla Religione. Siccome 



(i) Veggasi ropepcila: Intorno allo Spiriti> 
rr^lìgioso di Galileo Galilei , Discorso deirabi»te 
Federico Maria Zinelli. Tipografia AndreoU. 
Venezia anno i836« 
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poi la grande e «obli ine poesia non fvA 
«rìgìnarsl^ che Jalla impressione della naiurf 
in animi disposti a risentirne con interezza 
tutta la virtù; -cosi si dee condiludere -che la 
grande e sublime poesìa elee fiondurne alla 
ve%ioi^ 



CAPO NÒNO ED ULTIMÒ. 

Eja bellezza cfiè si ammira in alcuni trai" 
ti ove si offrono alia immaginazione 
cose empie o immorali, non è dovuta né 
4iUa irridigiont f ne alla immoralitài 

Ma a tutto quésto ragionamento, con cut 
SI cercò dì provare la connessione che passa 
fra la beHezza poetica e le idee religiose e 
morali sì muove «na istanza tratta dal fari* 
to, € contro il latto non vale ragiona- 
mento. 

Non mancano bellissimi passi dì gVandt 
dutori , nei quali viene offerta nna qualche 
scena irrdigìosa o immorale; i quali dal 
comune consenso vengono giudicati, e per* 
eìò sono belli* Ed io<dico, che appunto dalla 
attenta riflessione ^opra q^uesti passi ricevo 
un kime singolare la {Mroposi^iooe per noi 
stabilita. In qitesti pa»8Ì viene descrìtta nna 
scena immorale ed irreligiosa, e p«u*e soa 
belli. Ma la bellezza loro viene forse dalla 
immoralitSà « dalla irreligione? Come il ili- 
sordine, del quale non posson mancar Tun'a 
e l'altra, può prodarre il sentimento del bel* 
Io ? Il bello esiste in questi passi , ma per 
tu tt' altra cagione* E' ciò solo, cbe v'r ha di 
morale o di religioso nella stessa scena im* 



iDdorale o irreKgiosa, cLe lo procluce. Ed il 
grande poeta sa! ben trarre dal ^uo Hfigegno 
Tarte maravìgliosa di ascondere la faccia 
bratta e iconcìa del fatto > ed, offerire 11 la» 
to migliore;. Questo lato bello non è immo* 
rale per se, ma per essere congiunto col lato 
immorale. Or.U ?tes8a arte dei grandi pqeti 
di velare il latoiramorale^ prova che da quel- 
lo il bello 'f»on proviene. Ben conceiliamoelie 
alle volte la descrizione dei grandi delitti*, 
i quali suppongono in chi li commette qua'^ 
lità di siente e di cuore non ordinarle^; eccita 
non PO «quale maraviglia; ma questa q si ri* 
ferisce ad esse doti^ le quali dì loro natur^ 
sono. indifferenti al' bene ed al male^ o di- 
pende tutta dalla novità della cosa. 

Ma perohè con qualche esempio sì renda 
ehiara. una tale dottrina , prendasi uno de^ 
tratti più belli di Dante , quale è il patetì*- 
co racconto di Francesca d'Ariroìni. Certo 
che la scena i immorale^ mentre staggirà 
niente meno che «opra due adulteri, i tjuali 
ti glorìaiio per cosi' dire del loro sozzo de-^ 
litt04 

Con quale sconcezza, direte, si' ricorda 
da voi uno dei più bei tratti di Dante! 
Vedete: io vi offersi appunto il lato ìmmo^ 
rale ton le sue proprie espressioni, ed egli 
vi offende, e appunto per questo vi offende^ 
parche la colpa e il delitto , come colpa e 



ijt^lrttd, rroB possono sfare ì;oF bello; naa il 
grande poeta non fece cosi. Interessato a 
destare la compassione per gratitudine al 
padre deirìnfelice, mentre adcònder affatto 
non puote la colpa , )a vela ih guisa, efae I« 
vostra attenzione è diretta tutta a ciò. cb^ 
nel fatto colpa non è^ o diminuisce la coIpa« 
Amar non è colpa , ma anzi è la com piA 
d'ogni altra conforme a natura, clie per tanti 
Incentivi ad amare c'inchina. I^on ^edei^ò alla 
colpa per malizia , ma condotti e quasi €paf> 
scinati dalla passione , cbe vela gli occhi, e to« 
glie il senno, diminuisce la colpa, e non la 
grava; e molto più se, per non prevedibile 
accidente, fummo condotti a porci in tale sta-» 
to. Amare con un amore indefinito, per cui 
tutto si dimentichi, e si gioisca del sacrifìcio 
immenso, a cui soggetta Tamore, è cosa per 
se cosi bella, che nulla di piiV incantevole of- 
ferir non si può. E non credete voi, che da 
quésto provenga la beltà di quel passo, da 
questo cui tanto fa risaltare l'Autore; o dalla 
idea di una sozza comunicazione^ cui con tant' 
arte sfugge l'Autore di offerire alla Immagi- 
nazione? Gran che! se altri il bello vi trova, 
perclié a questa ultima sozza idea corre egit 
subito ; lascicrem pur di dire, cb' ei contrad- 
dica all'Aulore; ma dlrem pure che di que- 
sto bello ci grava assai disputare , e eh* ei 
pur ne dis|uti a suo senno con chi ha somi^ 



glianza di gdst5 coniai. CongiuDgete le licCf 
che campeggiano in quel tenero quadro^ al- 
l' idea di teneri tposi, in cui tutto consacra 
la Religione e la morale, e mi saprete dire 
jie questa idea veramente bella dell'amore 
indefinito, senz'uopo di velar nulla, non trovi 
la sua sede ed il luogo suo naturale» Ma noi 
più in ciò non ci allargheremo^ che stimiamo 
esser facile ad ognuno di fare una simile 
provft sopra ^anti paisi ci potessero ef^ 
porrei 
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CAPO PRIMO- 

Dnnie fu poeta e scrittore non per solo 
premeditato disegno , ma ispirato dalla 
natura «e 'daUe circostanze. 

t ... 

Quella grande poesìa tla cui tutta è pene* 
V^td la Divina Coinniedìa , inaraviglia della 
navcente letteratura ìtaKana ìnspiraronp- a 
Dante Ali^liieri la natura e le «ircostanse,. 
In essa antrbiecata ti Tede T anima tutt^ 
del poeta, la filosofia^ la religione ili lui, 
}e passioni y l'ainore, Vodio» tjarui era i;om'» 
mosso. Ciò ^j la manifèsto'^ sia cBe si ri«> 
l^uardi alla storia della sua vita^ cui lem*» 
pre «ra diretta a rappresentare la sua Poet- 
ala , €Oine si pare nella yUa Nuova) sia cBe sì 
iHnisideri la stessa Divina Commedia > nellft 

5 pale un' inlima relazione semprp si scuopre 
.ra i sentimenti espressi nell'opera^ e i casi 
o £ivore?òli od avversi della sua vita. Nf 
altrimenti esser doveva in quel secolo ancor 
rozzo y come iEresco dalla rinnnovata barbarie, 
in cui le parole non a vana ostentazione d'in* 
gegna si ad9peravano , ma ad ipsprimere le 
forti scosse date alla iantaaia> ed al cnore* 
Ora i{uesta qualità, che noi qui fermìàmf» 
«sere stata in Dante, tcome autore della 
tKvìna tk>mmedia non dfo ^pestringersji ^ 
T. Xìi. * A 



So 
essa^ ma estendersi a quantd egli dettò cosi 
in verso, come in prosa, e perciò dee porsi 
'per principiò della trattazione, chenoiinteD- 
diamo essere stato Dante Alighieri e poeta e 
•crittore non per solo premeditato disegno, 
ma per sentimento. 

A quésto principio, che troviamo espres- 
èamente contessa to da Quegli stessi recenti 
•ficrittori, i qnati fnrono arditi di aitribnire 
a Dante Alighieri concetti e sentimìenti af- 
fettò - opposti all' aperta professione fatta da 
'lui si fanno incontro dapprima due rn appa^ 
Ténra fortissime obbiezioni; perocché nelle 
opere di Dante, e massime nella Divina Coìd- 
"vaeiìày s^afiTacciano cose manifestamente in» 
Tentate dal capriccio poetico, e molte* altre 
tratte dalla pagana mitologia, e sconciamente 
^mescolate eolie yerità della Religione crìstia- 
■na ; onde si conchiude la vanità di qàeHa^sen^ 
tenza, la quale noi poneramo' per base delh 
nostra trattazione. Ed in vero, se a Dante né 
Ja natura , né le circostanze, ma i) c^pricqo 
suggerì quelle cose ; se fu lontano dal pr<N 
itare assenso alle assurdità della pagana iùU 
tòlogia, è pnre alle une ed Mie ahre fé luo- 
go nel divrao Foeitoa, qual debole canna, al 
soffio di]eggiei*a aura, òì frange il principiò, 
che Dante scrivesse I0 opere sUe per intimi 



Si 
persuasione. Fortissima in vero semBro una 
tale obbiezione; ma qualora per entro ad essa 
sV cerchi^ ve(I^a8si atta ad ingenerare mo* 
mentaneo spaitraccfaio^ piuttosto che convin*» 
cimento. 

Idea non havvi , la qnal possa adeguata-* 
niente soddisfare le potenze deir anima uma- 
na^ peroccbè T anima umana^ come abbiamo 
in altro Inogo dimostro^ non trova il suo 
fine adeguato in nessuna cosa finita ; né lai 
idea^ come cosa finita , può rappresentar<7 
rinfìnhoy percliè Tinfinito non è cap^^ole in 
cosa finita. Ora il bene perfetto dell'uomo, 
o sìa la felicitar , è il pieno soddisiàci menta 
di tutte ìesue potenze ;. a. questo egli anela, 
e questo è che alle stesse cose finite lo acqui« 
sta 5 dove almeno in parte acquieta il suo in-» 
definibile desiderio. Diciamo in parte, perché 
m ognicosa^ che la attrae ^ che lo lega^ che 
Io incanta, ri ha una parte od un Iato, a 
cui ci& sì debbe^ e vV ha eziandio altra parte 
oà altro }a€o, che o diuriiiuisce 1*^ effetto to« 
t^le, od è indifferente, od almeno poco in 
esso influisce. Che se altrimenti fosse, e la 
cosa finita in agni sua parte, e sotto qualsi- 
voglia lato o faccia ci attrsfesse, non si veri* 
ficherebbe quanto abbiam detto, . che cosa 
finita non può mai soddisfare completamente 
le jacoltà delPuomo. Si prenda, a render 
chiara questa proposizione , ad arbitrio \vn 
aggetto qualunque. che ci attragga Yti^lre- 
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ino, Catta un' analisi profonda de! sentimenti^ 
prodotto da esso in noi^ e di tutte le parti e 
di tutti i lati e le facce, in cui^e sotto ^ 
può essere considerato; che quaf^to ci attrae 
e c'incanta e una , o più parti;, i^na o. ^i^ 
facce di esso , e; non tutte*; ,e che potrebbe 
<^S8e^e spogliato quindi di molte sue i^pt^^ 
di molte sue qualità ^ e non si scemerebbf 
per questo ripte;*esse, ch^. per esso provia- 
mo ed an2i molte, volte si accr^esceirebl^ey se 
si rivestisse 41 altre qu^alità diverge, ed anco 
opposte alle prime escluse. So bten .10 ^ .chd 
r abitudine e l'associazione delle idee ci ren<« 
tempo aggradevoli neir oggetto aui 
«he le qualità, chp da bel principio reranci 
estranee al nostro compiacimento; xù\ n^ 
r abitudine y né l'associazione delle icjeepo'» 
Iranno giammai inflqire tanto nel)' aggradi^; 
mento; che un oggetto in tutte le sue parti 
ed in tutte le (acce, sotto cui può essete ,coil«> 
siderato, ci torni aggradevole^ perche ciòt non 
potrebbe essere, che di un oggetto ìnfi^itar 
mente buono. Oltre a ci^ assa^ spesso l'ef^ 
letto ddr abitudine o dell'associazione si li* 
mìta a ciò, di farci in quella dat^ qualità Qon^ 
eiderare questo o que}!' aspetto ^ . e non si 
estende a renderci aggraplevoli tutte le parti, 
e tutti gli aspetti di quella qualità. Cosi iie 
è una persona, la quale ci.^ia gvata; qqan- 
te note, quanti attributi di essa potrebbon 
escludersi^ e nondimeno grata ci tornerebbe 
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<f almeno ci dorrebbe tornare eguala)ente ! . 
Molte Tolte nulla ci calè cV ella apparten^ 
sr quella cletel*minata prosapia, cbe.sia nat^i' 
ih qtf^Ua citt^V delle doti stèssè o fisiche e 
mothlì, molte opoco, o nulla , o a roveiclo'^ 
influiscono nell' aggradimento. Ciò cbe dicia- 
mo d'una persona, diremo ancóra d'un com^ 
plesso di persone^ e' poi delle azioni di esse, 
i\ un iktto storico , di cui sono parti ; i^rt 
s'otnma^ a concbìudéfe^ di tuttociò che può 
interessarci fortemente 9 che può dare iM^à 
grande 'fteoitfa alla fantasia ed al cuore. Eg)i 
è chiaro adbnqae, che dalFanalisi fatta rlaulÉi 
ìì grande 'coibpiacimentb doversi riferire ad 
ima iclcfa, la quale non è affatto individuale^ 
perchè 'spogliando l'oggetto di tutte queste 
qualità, inàiffei'énti o nocive a|renettOy 
reMa egli privo di determinazioni , senza 
là quali lion può esistere , non potendo niel- 
la esistere, che non sia in ogni guisa deter- 
minato. Questa idea, a coi si deve realmente 
tutto il compiacimento^ tutta la forte scossa 
data alia fantasia ed' al cuore, lioi da qui in. 
nansi lachiajfneremo il Concetto^ Il concetta 
adunque è' ciò che vi ha per cosi dire di 
Sòstattànalb' in ogni composizione/ ed esso no» 
si muta 'al mutare delle dètermihaziaai indi- 
viduali, le quali, poiché essenzialmente' non 
influiscono ' nello scopo, potremo considerare 
cqìèa la veste del coiàcettò* Di qui nasce , 
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clie neir opera del poeta bisogna distinguere 
il con-cetto . poetico considerato si nella sua. 
ii^ateria^ come nella sua forma ( peroccbé al- 
l' una ed all'altra d'uopo è di applicare il. 
discorso fatto fino ad ora) in quanto prozie-; 
ne da una scossa data alla fantasia od al cuo-. 
re 9 dalla veste superficiale ed esterna, di oui 
«i circonda per renderlo sensibile ed indivi-; 
^uale. La verità di coscienza stassi ael.ooii'. 
cetto composto della sua materia e della sua 
iìprma reale ^ e la veste lo copre e spesso. 
Rabbellisce. La verità di coscienza s<^ssi nel: 
conce (io^ e ciò, cbe lo. individua e lo rende. 
sensibile lo avvicina alla comprensione altrui.. 
IJ an?,^ per cosi dire, non è lasciata, all' a rbi* 
trio del poeta, ma egli a guisa di chi è tra* 
snortato da una ispirazione profetica .non ha 
altro ,che esprimerne la impressione; l'altra- 
invece all'arbitrio prudente di lui è data in 
balia ; perphè egli scelga quegli acdden- 
tÀ, i quali possano in qualche forma accre- 
scere Tefictto 9. tenendo almeno gratamente, 
occupate le altrui facoltà. Qui molto si fa 
luogo alle opinioni popolari, sotto la corlec^ 
cia delle quali può il capiente poeta ^ far 
traspirare i. suoi veri sentimenti^ qualunque. 
opinione egli si avesse della lor verità^ Adun- 
que subito si pare la vanità dell'obbicKione 
che in Dante molte cose si trovino manife-t- 
«tamente inventate dal capriccio poetico, pnda 
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sì 8cemì fede ancbe alle altre. Le cose in- 
ventate da Dante sono la veste, che copre 
il concetto ascoso: 

O voi ciie avete g? intelletti sani. 
Mirate la dottrina che s^ asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

E questa veste é necessaria; xiè è d'uopo 
eh* essa sia tratta dal v€ro, perocché essa non 
costituisce ciò eh' è essenzialmente interes- 
sante, ma anzi, siccome, a scoprire ciò che 
vi ha di essenzialmente interessante nel con* 
cetto, potrebbe prestarsi una veste tratta 
dalla fantasia del poeta, o dalle credenze po- 



In qual guisa poi ci sia dato distinguere in, 
un' opera il concetto dalla veste che lo rico- 
pre il faremo noto a suo luogo. Questa consi* 
derazione ci apre la via a negare francamene 
te il miscuglio della pagana mitologia con la 
dottrina della Religione cristiana. Imperocchi^ 
Dante nelle parti lasciate al suo arnitrio si 
serve di nomi e di finzioni analoghe a quelle 
iiArentate da poeti pagani; ma tali sono 
queste finzioni, ch'egli avrebbe potuto inven- 
tarle anche prescindendo dalla gentilésca in- 
Tenzione. Molte volte poi tali finzioni non' 
servono che a guisa dì similitudine o diapo- 



S6 . 
Togo ù 4i parabola., ecl altre sono. poste in 
ho9csL ài akrui/ e non approvate dal poeta. 
Molta parte ancora in ciò* sì deve attribuire 
alla facoltà , di cpi er.a fornito il, Poeta^ di 
rappresentarsi allegoricamente le ione <^8Ì« 
stenti .neir umirerso; agnisàdi peFSonejo in 
ciò anche dimostrava égli di penetrare- nella 
istituzione di quei segni, sotto cui dagli an« 
tichi erano state adombrate molte verità^ ben« 
che poi il popolo^ grossolanamente inteiiden^ 
do gli emblemi per cose. reali ^' sia caduto 
nella assurdità , ai cui è piena la mitologia.. 
Ma chi bene consideri, troverà nelV oso delle 
favole mitologiche a quando a quando. fatto 
da Q^nte nella D!?ina Commedia, un senso 
profondo che tutta T opera signoreggia, ed è 
che le gentilesche invenzioni nella atessa as* 
surda idea del popolo aveano una.base di ve- 
rità, la quàTe efasi corrotta, ma pui^ radica!* 
niente ne fprmaVa il nucleo e la vita; onde 
le stesse finàidni per la base, su cui si ap* 
poggiano, divengono atte^ scancellate con idee 
più pure le macchie, ad essere emblemi 
della Y^ntà. Nel che ancora persuaso Dante 
che ogni seme di .vera virtù si appartenesse 
alla nostra santa Religione , in qualsivoglia 
tempo nazione si trovi, non si le scrupolo^ 
di Jodare a oielo , od anche di porre inori 
della dannaiione aleuni grandi personaggi,' 
i quali per li decfeU dell* ordinaria provvi-' 
deoca sarebbero 'dannati; e in x;tò forle ado* 



però" 'leone , sefcbcne iio» segèrUe àaìtà eo^i 
Aimé . pore diftfke' taholta da grancK lunoi-' 
nari- éenaObiéfta* Nelle qirali- tolte cose, 9è^ 
ipesso il dìgaificdài'é è^ come cr^dìamo^ falso^^ 
if) significala péi^' altro è ve'l'ìssìnaò : 'per cu? 
ai' confisrtna }a fatta dìatìrtzione del concettt> 

datila vèste éaperfieiale^ ckè Io Scopre. 

'. •■. • . . . * 
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Se non clie derito inódteriàt un;*'i8tanza. 
La mÉgàiR^ sposiaione di an coricetto niuria 
pVoite' eìf' porge che di esso convinto sia , e 
persiiasò' chi lo produce } che certamente gli 
aeri tfOrK e iliaà^imé f poèti pagani, il mera^' 
vigfifòso ■• ingegno applicarono a cose^ che ne!» 
rìtttinro deirdhi'mo tòro tenevano per false.' 

'Nella i^oésia di' poeti pagani v'ha una 
parte 'iisài' grande, che si riferisce d (Juclla 
f^iÌB, là <{nalè è oocupata del mondo ester» 
noy e'ie* belle2zé> di cui "va adorna nna tald 
poesia^ nòli ^lio^ dome' s'è vietò, 'essenziale 
mènlé «Jònhéssé ooì vero. Che se v'ha una 
parte ancóra > è riofi piccola, come'si cònfes* 
sa aenaaiViièrva, scritta con grande efficacia^ 
si vedila che in quanto quésti' brani riguar- 
dano lè cdse dime, nbii sono che còse urna- 
AO l^^portitte'alle divine; ed hanno quindi' 
^•cdBcàéia bei^8{> ma non' dovala ài principìi* 
^Ha^Rèfligióné^ e ih ci& prestaVasi' assai la 
religione <pagana> la ^uàle^ gli affetti > le de^ 
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lolezze ^ ì \izi\-tioti metaforicamente^ ma in 
realtà attribuiva agli Dei; e perciò poteano 
esser descritti i loro amori^ i ìoroodii^ i casi, 
cui ancor e^si andavano soggetti, come dei 
mortali^ senza cbe nulla veramente in ciò 
vi fosse dì divino e d'infinito^ che separasse 
la sposizione sacrai dalla profana* Cbe se 
nelle stesse eose sacre trovasi ne' poeti paga- 
ni una specie d^ispirazione, la quale da se 
«i giustifìca, come procedente da un «enti- 
mento profondo religioso; cbi s'addentrerà' 
nel concetto velato sotto i fantastici emblemi^ 
«coprirà i fondamenti della Religion naturale^ 
ia quale presta quella eiScacia e quell'in. 
sf irazione^ e la cui. persuasione, e non quella 
deir assurdità del politeismo, 4Ì£ttava quella 
«Mblime poesia. Cosi in Omepo l' idea terri- 
hìle e ^naesto^a dì Giove tutta ai dev^ al 
aenUmento naturale delH infinita poss^nM di 
pio, e non certo alle dottrine della tcoola 
pagana, cbe ci danno un'idea mescbina, tk 
assai piccola del re di tutti gli DeL 

Del resto con questi discorsi non vsolsr 
inica approvare, né molto meno lodare ogni 
inserzione di favola o di mitologia nella Di-> 
vina Commedia <lal lato estetico; ma solo ti 
vuole far risaltare la differenza easenziale^t 
la qual passa tra le cose rispondenti at 
concetto , di eui il poeta era intimamente 
persuaso^ e quelle^ le quali sono adoperate M^ 
rivestire le prime, e ad abbellirle. 
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CAPO a 

tdee generali per riconoscere le sincere 
opinioni di Dante» 

% u 

idee generali che dirìgono V intelletto et 
riconoscer quale opinione da lui Autore 
sia tenuta per intimo convincimento, 

i« Qaale possa essere stato Io scopo cl'un 
opera, la <jaale ^appare una nel suo risulta- 
inento^ di un opera la quale ha un pr'inci-. 
pio , an mezzo ed un fine> di cui V uno. 
^11' altro, e le singole parti vicendevoltnentè. 
«ì rispondono^ da altro più evidentemente 
tralucer non può, che dalla sua iiitrìnseca 
natura, dall'effetto, cui di per se è atta a, 
odnrre. Le congetture in siffatte cose tratte 
i brani staccati, o dell'opera o del)a vita 
dell'autore, non producono che ipotesi e 
€onj[etture ; le quali spesso hanno a solenne 
e perentoria risposta 1* opera stessa dell'au- 
tore, parlante di per se. Ed in vero il caso 
non è autore dell'ordine, ma la mente ^ e 
rìnielligenza , chi non voglia cadere nel-. 
I^ assurdità dei sistemi di Epicuro e di Lu- 
crezio. Dove un tutto e nel complesso e- 
nélle parti collima ad uno scopo ) bisogna 
supporre che' la mente vi abbia presedoto. 
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a porvi 1 suoi orclinì ; percLè altrimenti si* 
rebbe Io stesso cbe si Tolesse supporre, cbe 
dil gettito fatto a. caso di cento caratleri at- , 
fabetìci foss^o provenuti ^uat^ro bellissiini 
versi di Virgilio* Vi sarebbe la stessa asstiTjt. 
dita-; perocché in uù^ opera estesa le diverse 
nariì possono considerarsi quali diversi ca? 
rattérìy e dalla qualità e combinazione di' 
èssi ne^ puÀ risultare la teìnienza ad ano 
scopo:, come dalla qualità e combinazióne 
dei caratteri può risultare un discorsioT* 

2. Potrà benissimo un grande poeta, potrà 
un grande scrittore dare una veste al suo 
concetto, con cose, le quali egli noil tiene 
per vere, ma se T opera, a cui ba posto mano, 
i quella per cui aspira alla immortalità', non 
potrà mai egli fondare tutto il suo concettQ 
ed il suo lavoro sopra una dottrina, o sopra 
un sistema da lui tenuto per falso; sicché 
egli sia cèrto che al minare di quella dot- 
trina o di quel sistema tutto cadrebbe Te- 
dì ficio innalzato, riducendosi ad un giuoco di 
fantasia privo di ogni interesse nel suo tutto. 
E ciò massime s^ avvera , perché il grande 
poeta ed il grande scrittore, come abbiamo 
veduto, da tutta la materia sono impressio^ 
Aat)^ e non appoggiano per conseguenza la 
fama lòrò ai brani staccati, ma alTinteresse 
inspirato dall^ opera totale. Potrà qualche 
volta il grande poeta adattarsi alV opinione 
popolare, • introducendo qua e là potènze > ^ la 
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cttì fantastica esutenza i dovuta alla gros- 
sexza del volgo^ ma questa non sarà- che la 
Mlperficial Teste- 'del suo concetto j; che a{- 
tjrtoaentìy se la ùkità al nucleo stesso è all'a- 
nima del poetico concetto aggiungesse y- al- 
lora tutta, svanirebbe' la divina* ìspìcazìone, e 
l'arte non potrebbe prestare efficacia alle 
tttorle parole ; perocché ^rtp umana ^ com^ 
abbiamo accennato, non.è oanace di dare la 
vita a morto corpo, se non la spira la «tesse 
natura* 



Xàee generali intorno a Dante ed alVopi' 

nioni di lui^ 

Non sarà inutile alla seguente trattazióne 
r osservare , come vanno alconì nelle varie 
opere di Dante ricercando, come egTl nei 
diversi stàdii della sua vita abbia espresso 
r una o l'opposta opinione -sopra gli oggetti 
più interessanti della Religione e della socie- 
tà. Inutil fatica e sforai vani. Dante non è 
autore da sorprendere in contraddizione con 
se stesso. Egli ebbe una cura singolare, per- 
chè non si credesse che a caso or T una or 
l'altra cosa dicesse; e perciò ritrattossì espres- 
samente di opinioni abbracciate da prima, e 
poi riconosciute per false, Cbe se ciò egli fece 
in soggetti di minor conto, come per esempio 
ncir opinione fisica sopra l'ombra eh' è nel- 
la luna, opinione espressa nel Convitto, e 
di cui nel poema si dà tutta la premura di 
mostrarsi ricreduto (par. e. II. v. 6i e. 
XVII. V. 159 ) come mai fatto non l'avreb- 
be, qualor si trattava di cose, nelle quali era 
riposta la massima importanza? A rendere 
più chiara ed incontrastabile la proposizio- 
ne enunciata, gioverà distinguere in Dante 9 
nel complesso cioè delle opere di lui , tre 
cose: I. idee religiose: II. idee politiche: 
III. passioni procedenti dalle une e dalle al- 
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tre^ e da cagioni individuali. Ora d'uopo è 
osservare nelle idee religiose una immuta» 
^biliUi in tutta la Divina Commedia ^ e \ion 
solo nella Divina Commedia , ma ancora in 
tutte Je opere del poeta* Questa imrantabl- 
'lità poi delle idee religiose si osserva anche 
'rn quantQ queste stesse idee si unificano^ o 
'8*intTÌnsicano colle idee pòliticlie^ e non ces- 
sa neppure nelle passioni procedenti dalle 
'suddette» fonti. 

' Le idet poIiticBe nelle massime fonda- 
mentali AelF ordine, e sotto il nome di Guelfo 
b 80(10* ijaelló di Ghibellino, o sotto altro 
nofxie^ non le cangiò mai Dante; e solo può 
dirsi che di ^sse v*è una diversa applica- 
zione secondo che la vicissitudine dei casi 
jgli [ fece credere o sperare, che sotto tin nom- 
ine o sotto l'altro, o sotto una nuova insegna 
potesse stabilirsi l'ordine inteso deirumanltS 
è' della, patria. Le passioni poi furono vàrie 
a norma 'della varietà dei casi della vita di 
fui, da* quali diversamente impressionato sì 
sentì mosso o dalle idee religrose, o dalle idee 
politiche, dalle beneficenze, o 'dalle perse- 
cuzioni dei' grandi ad odiare o ad amare. 
Cbnchindasi perciò , che vi' fu immutabilità 
nelle prime è |sempre sotto uno stesso nome 
di Cattòlico* immutabilità nelle seconde, sot- 
to nonit diversi, nella ricerca di queir Uno, 
in cui stesse la pace dell' universo 5 Yarietu 
nelle ùltime^ a normar dei casi» ' 



CAPO TÉRZOt 

■ • • ■ 

L\ allegoria della Divina Commedia- non 
^orUra^taalV assunto del nostro discorso^ 

Il poema . di t>ante ti può consìderm 
«elio uà doppio aspetto; e quanto alla. Ut»» 
lefa^ t quanto airallegoria. Avvegnaché incer- 
ta possa essere la qualità dell'allegorìa della 
Divina Commedia , non ai può per. dtro 
negarne anzi neppur metterne ia- tbUio 
la esistenza. Ed in vero il coprire sotto la cor^ 
teccìa del senso letterale altro aenie^ o tlo^ 
rico, o morale I o spirituale era oonibrme^ ed 
al gusto del secolo di. Dante , ed r.iìoaato 
Dante stesso fece rispetto alIe*Canipiu, f 
spiegare il sjBnso allegorico delle c|aaH n 
opera intera compose. Che se queste ragioni 
provano ^ essere cosa naturale il supporre ia 
essa Divina Commedia qn^ allegoria aotto il 
velame delle parole; \ molti tratti inespli- 
cabili ^ qualora il senso allegorico non si ann 
motta y rendono affatto necessaria una tsh 
supposizione. Ora Dante stesso Io aoccant 
in quei versi citati più sopra , ed i conunen-' 
tatori^ i quali vicini, anzi contemporoaei à^ 
Poeta, poterono da lui stesso^ e aagfi anm^ 
suoi risaperne il vero, concordemente Vam. 
misero, ed è troppo lardi dopo cinque secoli 
rifiutarne la testimonianza. Conchlndasì adnn» 
qec , che è innegabile la esistenza della al« 
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legorià nella Diruìaf Cbmmecira , e che dop- 
pio n' è il senso letterale^ ed allegorico. Ora 
«GÌ proverefldOy che rìgaardisi Tono o l'ialtro 
dei .due tensili ti dovrà tempre com^hioderey 
che Oaate fo eminentemente religioso , e 
sBorak me! svoi '-cgacetti , e nelle lue opì- 
«onì. • 

i»^ Non si poi prendere argoménto dèi 
yterk sentimeiiti di «no scrittore qoalmrqa^, 
e delle tere opinioni di lui dall' allegorìi^ cii^ 
si suppone iattoetiMr^ «Ik 4eltera o corteoeìa 
della tua. opera , a^ mefto che egli steèsò 
Aon FabUa espressamente dichiar^lto-,' odtiK- 
fileno^ i nommetiti ttorici , ohe restano^ Aoh 
cv abbiano condotto per- altra parte alla eer^ 
tezza,* di' egli abbia "doluto per aaezso di 
<fmXUeoBe, espretie nella lettera^ significare 
le .non 'apparenti. Qoesto è un tanóne tii 
oriliiBa', il anale -è adcfettato insino nella spo» 
fliaioBe delle Saclre Carte. Cosi s. Tommaso 
d' A^ino(i/ primae q. 1/ airt. |o ad adatti ); 
« OiimeB sannn ftmdaniur Mpra imuti», étiK^ 
cetfittetalatt; ex quo solo potest trabi arìgtì^ 
mentam: non^antem ex bis^ quae secundniil 
altegoriam dienoUBrf al dicit Aagnseinikf in 
epìAola' coltra Vìncentium Donatistam. Man 
tanen en becaliqoid deperit Sacrae Striptn- 
raet quia nihil Mb'tpiritaati aensd - contine* 
te!i:-.ficlei. aecessarium > ^od Scriptnra pef* 
litleralem -aeasam alicobi naanifestenon tra^ 
dal ««-Cd^ia tero si anrir^bbe^ l'adito ad 

T. xn. 5 



attrlboire le idee più strane agli autori y se 
ibase lecito di tenere ^ come opinioni prò- 
,prie di essi; le opixiioni risultanti dalle alle- 
.gorie^ supposte neUe opere loro dagli altri. 
'Un'opera qualunque^ fatta con un certo or- 
.dine £ parti,, è suscettifa ^ tostocbè diasi un 
significato arbitrario ad esse partii di cagio- 
nare enablematicaménte un novìmenlo ordi- 
mato di esse parti, movimento produttore dì 
,l|ja (]^alche concetto; il che non dipende dalla 

Ì'^tenzione diretta AeH^aniorey ^]nft viene per 
ndiretto dall' ordine y oh* egli direttamente 
Jba posto neir opera soa» Imperciocché è d'ao- 
po sapere , che in un'opera qualunque vi è 
una parte radicale, la quale è indifferente a 
prestarsi a qualunque concetto , ed è, come 
un tipo .astratto dell' opera^ Giosi jEarà cbia- 
rp, qualoira jbI rifletta, esservi alcune condi- 
j^ioni comifni, senza le quali non può stare 
a^cun dìscqrsa, .& da questa proprietà del 
^is^orso origina la grammatica uairersale. 
.Ora esprimendo con qualche segno sensibile 
queste condizioni si ?ecrebbe a formare una 
pomposi^ione di un significato generale, in 
guisa y che sostituendo- ai segni,, non deter- 
injnatL ad esprimere questa o €|iiella cosa , 
dfille parok, a cui rispondessero idee specia« 
U , si veri^ebbe a mutare quel tipo generalo 
di ogni umano discorso, in un discorso .spe* 
ciale. .Se poi alle condizioni cqmuni ad ogni 
discorso 86 ne aggiungeranno altre meno co^ 



nani, cioè mena esfese, e più «ompreBsivey 
aaa non ancora affatto ìndifìdtral!; tipo quello> 
nòti sarà più di ogni discorso , ma sempre 
però dì un numera indefinito di discorsi, 
peroceliè m sino a che la condizione non 
è iadif iduale , ma specifica, comprende sotta 
di te un numero indefinito & enti singolari^ 
quanta a dire, questo tipo si può determi^ 
mare inr un indefinita numero di modi, e 
perciò' sarà n» tipo non untrersaleV ma sem- 
pre ^netale.. Qrn l'allegoria appunto spo« 
gliando la eomposisione delle- individuili con- 
dizioni, £ evi è rivestita, per ricoprirla di 
altre, lo riduce al tipo astratto, il quale, co-' 
me indeterminato/ 1 suseettiyo diun iadefi-^ 
nìto numera di determinazioni, per cui con-^ 
serrando la stessa orditura la composizione 
ditiene espressifa di concetti affiitto differen- 
■li ed opposti^ Dunque se indefinito i il 
■amero delle allegorie, le quali possono sotto- 
stare alki lettera y ne consegue, cbe mal fer^ 
ma i l'argomenta, clie si ritrae delle opi- 
nioni di un autore dalla allegoria , quanda 
non- consti, eti-'egli l'abbia dichiarata^ o 
che i monumenti storici non ce i' assicu- 
rinob Vi ha- per altro in' ciò- un limite,- qualora 
Vi siena luoghi deU' autore privi di un sensa 
•letterale, almeno rispondente agli antece- 
denti ed ai conseguenti f che in tal cfaso il 
senso allegorico non è più arbitrài^io ^ ma* 
.accemiato per cosi dire oalla stesso aatore«r 
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Or, cotne re^reitto^ Tallegorìa in tal caso si 
confonde con la lettera > ed il senso allego- 
rico equivale al letterale. 

11.^ Nessuna allégoria potrà essere adot* 
tata nella interpretazione di un' opera qua- 
hiìiquéy qualora faccia aperto tontrasto con 
tutto il complesao delle opinioni dell- autore > 
e ttiassime con quelle dominanti nella lette- 
ra dell'opera; perciocché sarebbe una brutta 
etatraddisìone 9 che il significante ed il si- 
gnificatilo, invece di prestarsi l' un F altro lu- 
Tne y e chiarezza , si distrùggessero ^ né si 
saprebbe giudicare quale opinione fosse real- 
menl^ dell' autore. E «ebbene nell'arbitrio 
delPuomo stia lo esprimere sotto la lettera 
qualunque senso ad essa éontraddittorio -y 
noiidimeiio ciò non é per altro nell'arbitrio 
deir uomo^ se non come Io è' il contraddirsi 
nella stessa lettera, il che non fanno i gran- 
di scrittoli^ massime nelle opere, nelle quali 
iianno |>osto la base della loro immortalità. 
in<* Nessuna ragione ci obbliga a stabi- 
lire che una sola allegoria stia sotto la cor- 
teccia della lettera. Abbiam veduto, che un' 
opera ordinata é suscettiva di un indefinito 
numero di allegorie ) e chi potrebbe torre 
l'arbìtrio allo scrittore di intendere a pii\ 
significati, qualora principalmente l'essere 
queste cose significate di genere tliverso 
scema il pericolo ■ della confusione. Or ciò 
^ conforme alle dottrine yere e diffuse 



nello stesso, secolo di Dante $ e Tommasor 
d'Aquino avea oon chìarexza (fistinio nelle- 
Sacre Carte ^ oltre fi letterale, tre sensi r 
allegorico, morale, anagogico. Ned egli è 
necessario , ohe ad ogni partch dell' opera* ogni 
allegoria perfettamente risponda; ma può 
bastare, che ad una si prestino l'ossatura, 
per oosi dire -, dell* opera., ed alcune partì f 
mentre la stessa ossatura con i^ltre partì ad 
up' altra rispondano. E questa ^dottrina dt 
Dante nel terzo dèi libri >h torno alla Mo^ 
narchia. \ 

IV.* Due sono le principali allegorie , le 
quali furono attribuite al poema ^i Dante ^ 
Tuna morale, e l'altra istoriea o politica. . 

V."* Il poema di DantQ è una visione >. la 
quale egli finge essergli apparsa nell'anno 
i5oi, in cui era ancora nella sua patria FU 
renze. Il Poeta si trova nell'età di anni 
trentaclnque all' incirca (r- nel mezzo del 
cammùi di nostra vUa n infuna selva , 1^^ 
cui orridezza gli mette grande paura nell'a- 
nimo. Mentre vuole ascendere ad un colle,' 
quasi a luogo di salvamento, tre bestie gir 
si affacciano, una lonza, un leone, e una lu- 
pa» Virgilio viene in soccorso di Dante , 
e gli si fa scorta a visitare l'Inferno, e il 
Purgatorio; dopo di cbe da Beatrice è guidata 
n^l Paradiso, ove riceve compimento la vision 
ne; la quale appunto viene ad essere perciò 
dift^uU io tre c^nticbe!^ Inferno, Purgatorio ^ 
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e Par^isd. Gli anlicbi oontettporanei alla 
«lesso Avtorlfc^ tali^^che almeno poterono 
essere ìnstrutti Jagli amici dì luì, tutti oon- 
cordexneate' rittonebbeFo y nella Divina Gom- 
mediaf un' allegarla morale, « spirituale. 
Cos^ essi la selva vollero ìmtìaagine d'innu- 
Inerevoli vizi! ed «rrori^ il dilettoso monte ^ 
cbe i raggi del «ole illumina?ano, vollero si- 
gnificar la virtù; nella lonza ^ nel leone y e 
sella lupa, die il salire icppedivano, eimboleg- 
fiati rìderò la libìdine, ramMzioAe, l'ava- 
rizia. Con la peraoaa di Vir^Uo,^ che allo 
Sfiampo di D^nte ai adoperò, facendoglìsì 
guida nel cammino dell' Inferno ^ e del Pur- 
^atòrioy credettero vestita la morale Filosofìa, 
e per Beatrice, la quale à dò mosse Virgi- 
lio, e. quindi £a scorta a Dante nel Para- 
* disb , intesero la Teologia. 

Tutti gli antichi, e inoderni commenta- 
tori spiegavano T allegorìa in questa guisa 
nella «ostapsa, e soltanto a rispondere alle 
difficoltà la modificavano nelle sue partì. 
Coti mentre alcuni per le tre bestie inten- 
devano simboleggiate tre passioni , le quali 
occupavano il cuore di Dante, altri vollero 
intendere i vizii dominanti in Italia , e me- 
glio un antico commentatore disse , che nel- 
la persona di Dante si volea considerare la 
rappresentanza dell' nomo in generale. Si ve- 
de come per mezzo di questa allegorìa sono 
aimboleggiati nei tre autì apiritoaìi dell'ai- 
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Ira vita^ Inferno, Purgatorio jl.€ Paracliso; i 
tre stati spirituali ài questa fita^oioè il prò* 
presso dallo stato ài yì^ìo allo stato di per^ 
iezione tuorale. Se non die monsignor Dio- 
nisii^ canonioo Veronese, tadi il co; Giovanni 
Marchetti dichiararono la pecchia Megorui 
aff^rtto inapplicabile alla Divina Commedia^ ed 
alla morale «credettero dover sostituire una 
storica allegoria. Aacoogliendo quasi con le 
stesse pairole dell'ultimo questo nuovo com^ 
mento dissero: ohe la selvosa e deserta 
valle significa k miseria di Dante, privato 
d'ogni «osa più cara nell' esilio 3 il dil^uqse 
monte\ la bramata pace e oonsolaaione 5 I0 
4andare di lui dalla seha 4il mome ^ 3 
crescere della «sp^ranaa nell'animo suo:, la 
•luce nel nuove <;?i, i cenforti die^liebbir 
allo sperare^ la lonza ^ il leone e la htpfi^ 
che il suo salire impedivano, Fii^enee, Fran«. 
eia , e IV>ma,-che alla sua pace si opposero; 
l*>lpparire di Virgilio , mandatogli da Bea^^ 
jtrice (cioè da quella cara anima> di cui al- 
tra non poteva essere nel cielo pi^ deside** 
^osa di soccorrerlo ) ralleviamento a^li affanni, 
recatogli dalla dolcezza degli stndj 5 la via,> 
per la<juale Virgilio promise trarlo di queU 
la valle , il mirabile lavoro di un poema, on- 
de, gli verrebbe cotanta gloria, che la susi^ 
patria, per vaghezza di ornarsi di lui , trar-* 
rebbjBlp dall* esilio; o la scoria avuta per 
ideila via dq Firgilio^ la virtù a tale. scopo 
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hecGStma'f derhnatiarglì dal meditare le oper^ 
delF altlttmKr Poeta.- A qiMsU allegaria sì 
oppose il Ptrehti in una cKiterta2Ìotie> pob^ 
Mioaita neDe txreraorìe ctì> Rdigione a Mode-< 
ita neiranno ìSm $o9%itotnio ht Teccfaia: 
Allo SGopo' nostro non è neceturioiF deter-- 
ànnarci per Fafi'« ò per Paltraé Sìa cke ti 
ammetia r atia ^ aia • cbe A aaiaaetta l'altra » 
niuaa «onchìusione traru potrebbe a provare; 
che Dante noti ifctse m profendo aeotimen» 
to di Religione. Che ae più religioio appare 
li concetto della Dirii» '€miÌQQedia> ammena 
la priaaa , non ti -potrebbe*- per ahvo «atere 
alcuna difficoltà ad anmétteve la seconda^ 
perchè altro ricavar non ai potrebbe^ ae non 
ebe Dante , come a qoanda a cpando dalle 
me" opìn]Dni''poEtìche9 e dalle «pattioni, cb» 
B* erano il risvltantento, itrompe' nel divino 
Foeaaa a sfogare i saoV sentioientif senza aU 
^on rigaardoy e nondimeno non «manca d» 
distinguere la dignità dai viaii o reali sup^ 
posti dì tiuellì^ che "ne tot» rìrestìti; così 
ancora nelP allegoria abbia ^b»to introdurre 
nn tale spiritò principalnietite. Se ie credessi, 
cba P allegoria naoTa dovesse essere- la sola 
^era, con e8clii8Ìi[>ne della veccbia, si il direi 
francamente y e niuna tema a?rei iiotf solo dì 
non offenderà laRìelìglone^ ma neppure che 
da essa nulla c(mebittdere si potesse contro 
^assumo del itoìo discorso. 

Fermi j[riaconcuf si canopi stabiliti di sopra 
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intorno alle allegoria, le o})bì^^]am . ie qpali 
•i fanno aNa veechi^ y ibocl^ aopr^ . J'inipo^* 
aibilità dì applicarla ad, alcuni luoghi,, c^oo^oc 
da.ae; perché 4)e9 si ved0. ( e queata^ è ieorÌQ; 
^JDante atesso) jqop essente pecciSfario^ che^ 
ICaUegoria rÌ8{^ndaai singoli luoghi, d^ Poe^ 
Jua^Essa poi veechi^ allegorta ha il suffc^^gt 
degli autori eontemporaneti f n^t^ .dei.<qiial^ 
parlarono senza vispelt^ uinanp^ e npp •^vr^b-f 
ber tacotiito> ee av^esaero r^put^o questa». .e 
non altra, essere IVUegorìa delFi^ei^a. P'alq 
tra parte non si può negiu*e|:che -né, mena 
le obbiezioni radìeali ^ le ^ quali furonp. fatte; 
9lla nuora , wì^xìo, suificienti, > . rovespiarla^t 
perocché noi ( con^e jl Parenti dice ad uno^ 
acopo oppoato ) diremo: in queste cose,^qua-t 
lora si> gitta a .terra jl. pripcipaJe argomento, 
per quanto, si riferi^oe alle particolarità^ \% 
ai- acconcia in qualunque giJM^a^» è un c^^ 
simile delle capitali, dei grandi imperi, chie 
decidono* cqn la loro la sorte dell^ .>;niaori 
città. Ora il prirìcipal ar^omentp, . il quale iq; 
certa guisa torret>be- ogni fede jjla nuov^ 
allegoi^ia, è il rimprfì^ro fattoi ess^ .41 
«mancanza .Bell' ordine icroi\ok>gipp. aempve 
conservato da Qanta^ JUiiatto ae Dante siipr 
pone la. sua v^isìone avvea^tagli ne) zSo^^ii» 
cui egli. rr;a ìa patria , e iq cui non. aYciva 
alcuna niqoieiaìa .con le trq potenze.. J^onpana, 
Fiorentina, e di Carla di Valoìsy.come.può 
esacre che le tré bestie aignìficj^no ..queste 



|)otenze? Al clie Io credo eie rispondere si 
possa, non doversi confondere la cronologìa 
del sènso letterale con -qndla dell' allegortco, 
<e* dio r una potreifobe àss^oliitainente èssere 
differehte dalÌ*aUra. Egli-é oerto, che in qual- 
sivoglia tempo &ia stato -composìo il Poema, 
fiondittfeno H tempo, a óai Danto^ riferisce la 
visione, é Pìanna trecento ed vnó , perocché 
in essa ei sì fa predire il tuo esilio. Ma ciò 
«ion osta cbe la visióne^ «oggictlo di tatto il 
poema , non fésfle r^pprese^ntatrice di ciò che 
nel poema gli JFÌene predetto: perocché 
cosi la visione in ^doppia guisa avvertiva 
i} poeta di ciA, che ^i dorerà accadere e 
<K>lr aperta prediasione, e colla rappresen- 
tazione éllegoricii intrinsecata nen' opera. 
Ké rale il dire cc4 Parenti 99 non manca il 
Poeta di far isonoècere. che il suo trovarsi 
n'èlhi selva non i caso yentaro, ma £itto 
|)réseBtè ed attuale in tjnel mezzo del cam- 
inino di sua vita ^ tmperocdié egli é facile 
^ rispondere, c^ diisootrendocoti, si con- 
fonde il seniM> letterale con P allegorico. La 
selva presa lettendm'ente, ed il trovarsi in 
€asà, e. parergli dura, t selvaggie era fatto 
attuale^ e non renturo; ina ciò per niente 
impedisce > ebe questo fatto attuale fosse si- 
gnificative di un fitto faturo, e di un Ventu- 
ro case, che poi esplicitamente nel poema 
^W rione predetto. Le ^Itre obbiezioni par- 
tono tatto da quella idea de voler ritrevare 
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in tutto « per tutto un' assoluta tonsonania 

in ognìapìct, ancke «nianto al aenso allago* 
rìoot oontro aile preteste dello stesso Daot^ 
<^ualcbe peso ancora può aggiuiigere al* 
ia nuova allegoria U sapersi , come nel firu« 
iietto Latiai^ naestro ili Dante, simboli ana* 
loghi a questi siono adoperati a sigi^ificaro 
isimìiì concetti. Detto questo^ noi non rìget« 
tianao lamodersa allegoria, se non in. quan- 
to per essa si volesse escludere la vecchia.^ 
al cbe si opporrebbe. 1^ prescriaione no9 
^ei cento, ma dei cinquecento annL Oltre a 
ciò lo escluder la ?GC<4ia sarebbe ancora up 
<Ietiirbarla dal suo posto interamente occo- 
pata da essa, per sostituirne una, «la quale 
»on ne farebbe le ?eci| che in parte ; peroe^ 
che l'allegoria nuora avrebbe questo di sin*- 
gdare, che sarebbe puttosto T allegoria deK 
l'introduzione del poema , anziché l'aUegori|i 
del poema, come poca attenzione a' veggenti 
farà manifesto. Da questa ultima riflessione 
trae origine un pensiero. Nulla osta a sup« 
porre , che l' una , e T altra fossero intese dal 
poeta > e che forse T alleggia istorica, la 

Syuile più alla introduzione si riiecisce , che 
corpo del poema, posta la notoria poste- 
riorità dei .canti primi , akneno in qualche 
parte , £>sse stata principalmente introdotta 
pà tardi, mentre la prima dominante in tutto 
il poema fosse stata anche la prima j^U' in- 
tenzione del Poeta y e ibsse p^ la sua prio- 
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rìià^ e pel Buo "cTommio più esteso restata net 

eotnróenti dei eantemporàner. Abbiamo già 
pia sopra riflettuto^ aitùè ciò non iì discosta 
dal guslD proprio del séeoladì Daiitè, tan- 
to più ebe le^diie allegorie si riferiscono ad 
un diverso genere^ essendo l'una istorie»; 
e l'altra morale. Consegue in prìnso luogo 
da quéste considerasioni, eiÒ ctè soprattutto 
importa al nostro B€Opo, nulh esservi di 
{Aù incr^rtOy ebe il vderprendn^e' argomento 
det reri seori menti ài un autore dal senso 
allegorico y quando iti eie non ei confortino 
ladichiaravione delii'aatore> crPautorìtà dei 
aaonumefnrti * contemporanei. E oiò dicianfto, 
perchè non mancano^ 'e non mancbèrailno 
quelli^ cbé a far cKr&B' Dante ciò, cbe più 
loro aggrada > si immagineranno di poter 
adottare > e forse non senta qualcbe apparen- 
za di Verità^ qualcbe nuora allegorìa, 006 la 
quale spiègb<^ranno più ' facilmente' qualcbe 
passo, dì quello che siasi fìtto ebn le altre. 
In secondo^ luogo consegne, che l'allegoria 
nuova, la quale vorrebbe «sdoder la vecchia, 
dee ben piuttosto contentarsi di esser alle- 
gorìa speciale di alcuni telanì del poema, e 
Àon allegorìa di tutto il poema* Là esistenza 
delle allegorie particolari di iiloane parti dèi 
po)efma è affitlto inoontrastalNle. óra alla 
spiegazione di queste allegorie concorre (nò, 
che equivale ad una tpene di' dichiarazione 
dello stesso poeta^cìoè alcuni- passi inesplW 
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cabiliy e senza alcuno scopo nel. flauto lettc-^t 

rale ; nei quali leUeralmente anche a)le voUe 

si assegnano dei predicai , cbe non , possono 

convenire, che a quelli deterimaati €asi> ed 

ai quelle tali persone. Ora noolte volte l'^ìn 

legoria generale del poemai. nulla ba xbo. 

fare con questi passi» ed i inutile la rkerca-. 

di accomodarla ad essi^ .ma bea vi risponda 

r allegoria speciale. Ma di questo ultimo. 

genere diallegorie, le quali sl^vvii^uiano al. 

senso letterale» parleremo congiuntamente ad 

esso» e là vedremo come F allegoria nuov^ 

non è poi. né nuova né incerta ». .quando sii 

circoscriva ne.' raoi «eri limiti» e. quando». peB 

essa non si escluda la vecchia;,. Or questf > 

eondiziòne di non «seluder la: vecchia ». cioè 

la morale allegoria » è ginsiifìcata ancora j. 

oltre le altre ragioni » dai molti argoraenl»! 

i quali dìmoetnano l' autenticità della lettera . 

dedicatoria della Cantica del Paradiso. ( Y^f* 

gasi r opuscolo < Dantts Allighenir Epistola^ 

cum. notis Caroli Witte^ Vratislaviae- àm 

1827). Qi questo opuscolo. ffirono 'tirati iren<* 

ticinque esemplari soltanto^ ed alla gentilezza 

del chìar. sìg. canonico Giannantonio Can 

Bloschini siarp debitori di aver potuto con** 

suitarlo. .Ora- nella suddetta Epistola. Dante 

stesso ci spiega» quale allegoria generale 

abbia egli .voluto sottostare . alla lettera* 

(c Ad evidentiam itaque dlcendorum scien» 

dum est»; quod istius operis non est simt 



jr8 
i>Iésc seti»ii8> immo dici potest polfsensmnir^ 
boc est pluriun» senstidtti. Nam prinras .^itn- 
ftus est, qni ha&etQr per literaca^ aliu» 
est, qui hàBeti^ per sifnifióata per Kte- 
ràm* Et prinm» ivRìtixt Uieralis , secunAti^ 
vero àlhgoricus, 8Ì?e moraS*.. Qai mo-^ 
dot traclandiy «• meìnii palea^t^ poteBt con* 
iìderafi ia liis vdraiba»: la esita brael 
de iSgjpto, domu» Jacob eie popudo barba- 
ro^ facta est Jodaea tan^ìficatio ejii8> I- 
•rael potestà» ejus t Naa» si literam so- 
lam ÌDspiciamns , significatar nobU exìtu» 
filìortun Israel de iE^jpta^ tempore Moysisj^ 
sì allegoria m^ nobis aigatficajkif nòstra reaem-^ 
ptio &cta per Christum^ si moralem sen- 
sum y sìgnìfìcatur nobi» conversìo animae de 
lucta e( miseria peccati ad statum gratìae ; 
ai anagogicum, significa tur ezitas anìmae^ 
sancèee ab hujus corrnptionis^ servitute ad 
aeternam gloriai libertatem^ Et quomodo isti 
sensus mjstiei varìis appellantar nominìbus^ 
generali ter omnes dici possant allegorici ^ 
quum sint a literali sire historiaK diversi. 
Nam allegoria dicitur ab allos, graeco, 
quod in latinum dieitar alienura sive diver* 
sum. His yisis manifestnm estf qaod duplex 
oportet ewe subjectum, circa quod currant 
alterni sensua. Et ideo yidendum est de 
subjecto hujus operis, prout ad literam ac- 
cipitur; delnde de subjecto^ prout allegoricc 
sententiatur.. Est ergo subjectum totius ope- 
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rìs literaliter. taptam aficepti^ status anima» 
rum post Doortem simplicìter sMmptus. ^am 
4e ilio et .circa illam totiu« operìs yersatuB 
processus. Si vero accipaatiu* ppiie allegori-. 
c^ r . spbjectum ^st hoinoy. prout merenido v.el' 
demerendo per arbitrii, libertatem Justì^ae 
praemiandi et puniendi obnoxlus est ». E que-^ 
sto passo di Dante ppnfQrma tutto il nosti^ 
discorso^ e tutte le nostre CQDgettuse« 
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CAPO QUARTO. 

... ...» 

ìh Dante his,ogna separare oiò , the prò*- 
■viene dalle pass ioni ^ e dallB spirito di 
. partito, dai jptincìpii che sempre riméin* 
* gono inconcussi, . 

■ . . . ^ 

Influenza delle circostanze negli scritti de^ 
gli autori, e circostanze dei tempi e del" 
la città , in cui nacque Dante. 

Non VI è, né v*i fu uomo, il quale abbia 
mai potuto sceverarsi cosi dai suoi contem- 
poranei , dalla potente azione del presente, 
che ne' suoi scritti, oltre i prindpìl ammessi 
per intimo convincimento dell' intelletto, non 
traspaia un qualche colore degli affetti , da 
cui era compreso. Gli affetti poi, e le pas- 
sioni dell' uomo non mostrano mai le cose 
nel loro essere vero, perchè non esprimono 
mai un che di assoluto^ ma semplicemente 
il risultamento dell'azione delle circostanze, 
e dello stato attuale dell'individuo. So ben 
io, che le passioni possono talvolta travol' 
gere sì fattamente lo intelletto, da condurlo 
gìij dalla diretta via; ma egli è vero per 
altro y che molte volte vince la bontà della 
natura avvalorata da più alto aiuto; cosicché i 
principìi essenziali del buono ^ del bello, del 
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|^iti9to restano incoàcossi^ le solo sì osserva 
nma esagerasionCy' od una falsa applicaziobe 
^mì casi partioolark Tale è* il giudizio / che 
^dobbiamo farci di Dante. £ in tero: i tem- 
pi^ in coi toccÀ a Dante dì vivere, e la città, 
m coi egli «acque y le t;ircostanze, in mezzo 
^Ue quali ei si ritrovò, furono tali, che più^ 
<;he Uomo, «ssergK oonv^nia, »e dotato dalla 
natnra di un alto^ e forte sentire impassi* 
•bile fesse stato al* rnntare dei tsasi. 

I tempi, nei quali toccò di vivere a Dante, 
ibrono que' tempi malaugurati del decimo 
terzo secoloy in coi tutta si può dire l'£ii- 
ròpa era divisa in due potenti fazioni Guelfi , 
« Ghibdllina. La -città , in cui qacque, Fi- 
renze, composta di mal accordantisi mem- 
liri^ si lasciò infettare ancor èssa da qiie- 
-tfta peste. Originato un tale scisma prima- 
mente nella Germania per le nimrcizie di 
idue potenti femìglie ( vedi Muratori : annali 
-éf Italia) s'era sparsa quindi nelT Italia. Non 
"è, a dir vero, che le due famiglie iiiimicatesi 
«ella Germania ayessero prodotto i principi! 
di una tale divisione: più alte, e profonde 
ràdici aveasi un tal male y ma la divisione 
delle due iamiglie non fece, che' creare un 
«entro > « dare un nome alle differenti pas- 
sioni degli uomini ^ perché vi è sempre bi- 
sogno per un partito, acciocché egli sussi- 
sta, di un qualche nome^ di una qualche 
insegna, che serva d'idolo> a cui si profbn- 
T. Xtt 6 
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dano le actorazionr, e che nsific^ì in eerto 
maniera la indefinita Tacietà delle passiooi 
di quelli;, cbe di partito aderiseona; altri- 
menti le stesse ps^ssioni ^ qneHi, ebe pur 
dicouù di una stesso parbto> increciccbiandosl 
a vicenda^ adempirebbonak inconcussa pre- 
dfzjone, Omne reguum in se dii^isum desor^ 
Miiun La. origine adunque delie due stette 
opposte si deve lìfeìrire ^ come lo prova il 
Muratori colP autorità del Fcisin^ero {Ann^ 
d Italia all'anno iiSd) all« nimistà pa»^ ale 
Ira gli Enricl dei Ghibellini^ e dei Guelfi dx^ 
Akdorfia^ cioè la linea de' Duchi Esten se> 
Guelfa di Germania;, nimistà, le quali parvero 
( o si sperò^ almena)* che si acquetassero 
Bella elezione di. Federico^ appellato poscia 
fiarbaposaa^ ad imperatore^ nel quale si univa 
il sangue di tutte e due le famiglie- Yeg- 
giama ora come passarono io Italia queste 
maledette fazioni, a Erano da gran tempo 
( cosi il Muratori negli Annali dltalia al- 
Tanna 1 1 9.8 ) malcontente degl' imperadori 
Svevi le città della Toscana ^ cioè Firenze, 
Lucca ^ Plstoja^ Siena, ed altre,, perchè ladr* 
dove tante altre città di Lombardia godevano 
una piena libertà, né sopra di loro aveana 
marchese a duca^ che esercitasse giurisdìzio^ 
ne , elleno sole si trovavano maltrattate pri- 
ma da Federigo Barbarossa^ poi <Ia Arrigo 
suo figliuolo , ed ultimameute da Filippa 
gìh dichiarato duca di Toscana^ figliuolo an-* 
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ch'esso del medesimo Federigo. ?erò gìàC*' 
cbè il vento era propizio coiresset'e mancata 
rimperadore Arrigo, la cur cradeltà e po- 
tenza facea stdr tutti col capo chino , si mi- 
sero dJ forte j per non voler più sopra di- 
loro ministro alcuno imperiale. Strinsero 
dunque una lega collo stesso Pontefice Inno- 
cenzo per sostenersi colle forze u^ite contro 
chiunque in avvenire volesse pregiudicare 
alla loro libertà. Simile era questa alla lega 
di Lombardia. I Pisani , siccome qoe'soliy 
che in Toscana godevano di tutte le Rega^ 
lie 9 né poteano guadagnar- di più^ essendo 
già attaccatissimi agli imperadori, non vol- 
lero entrar in essa lega, che noi riguarderemo 
da qui innanzi per lega Guelfa. Impercioc- 
ché questo nome di Guelfi, e Ghibellini ori- 
ginato, siccome accennai di sopra, dalle gare 
continue della casa de' duchi ed imperadori 
di Svevia, discendenti dalla caj^a Ghibellina 
degli Arrighi Angusti, per via, di donne, 
colla casa degli Estensi di Germanià^, duchi 
di Sassonia, e Baviera^ discendenti per vìa 
di donne dagli antichi Guet£; questo nome^ 
diasi, cominciò a prendere gran voga in 
Italia. Chi era aderente de' Papi, per custo- 
dire la sua libertà , né essere piti conculcato 
dagli ufficiali Cesarei, si diceva seguitar la 
parte o fazione Guelfa. E chi aderiva airira-* 
peratore, si chiamava di parte o fazion Ghi- 
bellina. In quest'ullma H contavano ^vit W 
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più qué' marchesi , conti ^tastellam^ ed altri 
nobili 9 che* godeano feudi dell' imperio, per 
mantenersi liberi dal. giogo delle città libere, 
le quali tuttodi cercavano di sottometterli 
Glabro giurisdizione. V'entravano ancora 
alcune città > che oltre all'essere ben trattate 
dagli Augusti, avevano buogno della lor pro- 
tezione j per non essere ingoiate dalle vicine 
più potenti città. Tali furono Pavia, Cre- 
mona , Pisa , ed altre; E massimamente pre- 
sero piede, siccome andremo vedendo, que- 
ste due fazioni negli anni susseguenti, per- 
chè risvegliossi più che mai Ja discordia 
fra le case suddette de' Guelfì e de' Ghibellini 
rn Germania, a cagione dei due Re, che udre* 
mo fra poco eletti , cioè di Filippo duca di 
Svevia di sangue Ghibellino, e di Ottone 
IV. procedente dai Guelfi. A' quai poi suc- 
cedette Federigo II. figliuolo di Arrigo VI, 
e perciò d' origine Ghibellina, fra il quale, e 
1 romani Pontefici, e varie città d* Italia, 
passarono sanguinose discordie; e chiunque 
a lui s'oppose, si gloriava di essere del par- 
tito dV Guelfi. Che sconcerti, che guerre 
civili y che rovine producessero col tempo 
queste lagrimevoli, e diaboliche fazioni, l'an- 
drò accennando nella continuazion della Isto- 
ria : giacché penetrò a poco a poco questo 
veleno nel cuore delle stesse città , rompen- 
do la concordia de' cittadini, e dell^ famiglie; 
dal che derÌTarono infiniti mali ». 
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Dietro la metà del secolo precedente a ' 
quello, di cui fu non piccola parte Dante 
Alighieri, l'Italia èra ben infelice. <( Ninna 
quasi (Muratori ^nn. d* Italia all'anno i265) 
delle città , e terre da' confini del regna di 
Puglia sino a quei della Francia , e Gt^fnoa* ' 
nia, andava esente da queste maledette fa-' 
zioniy cioè de' nòbili contrari al popolo', o 
pur de* Guelfi nemici de' Ghibellini. ' Riposo 
non ?'era. Ora agli uni, ora agli altri toc*-' 
dava di sloggiare, o di andarsene in esiliò* 
E ne avvenivano di tanto in tanto sedizibni 
civili, risse, e com1)attì menti , colla rovina^ 
delle case, e torri di chi andava di sotto* 
D& Roma stessa^ per tali divisioni era ban**' 
dita Ta quiete, di tnodo che il Pontefice' 
Urbano poco fìdaiidosi di quell'instabile cil* 
tadinanza , meglio anoò di fissar la sua staii* 
ta in Orvieto. Le dttà ancora più forti,* 
ansiose di stendere la loro signoria, pef 
poco faceano guerra alle vicine di minof' 
possanza. Con tutto pòi lo studio de'sacf} 
Inquisitori, e non ostante il rigor delle p^<« 
ne, in vece di sradicarsi l'eresia de'Pateq-J 
hi , sia delle varie sette de'Manicliei , que- 
sta andava piuttosto cresceiido. Altro poi noji 
fl' udiva tuttodì, che sdomuniche ed interdetti 
dalla parte di Roma. Bastava d' ordinario 
seguitare il partito Ghibellino, e. toccar al» 
quanto le Chiese, perchè si fulminassero ìè 
cénéure, e si lèTas^ero i sacri Uf!ft»| alle 
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vcìttà. Per tacere degli altri luoglii^ tutto il 
regno tll Puglia , e Sicilia si trovò sottoposto 
all'interdetto; ed uno d%' gravi delitti del- 
l' imperador Federigo II, e del re Manfredi, 
fu l'averne voluto impedir l'esecuzione. Se 
p.er fali interdetti, che portavano un grande 
sconcerto nelle cose sacre, ne patissero^ o 
se ne dolessero i popoli^ e se crescesse 
perciò, o ptir calasse la religione, e la di- 
Tozion de' Cristiani , e ne provassero piacere 
o; dispiacere gli Eretici d' allora : ognuno per 
«3 può figurarselo. S'aggiunsero Je guerre, 
€ talvolta le Crociate fatte dalla Chiesa non 
più contro ai soli infedeli, ma contro agli 
stessi Principi Cristiani, e per cagion di 
beni temporali: il che produceva de' gravi 
incomodi al pubblico. Per sostenere i loro 
propri' impegni, se i Principi dall' un canto 
aggravavano le Chiese, e commettevano mille 
disordini, anche i Papi dall'altro introdusse- 
ro per tutta la cristianità delle gravezze in<- 
solite alle Chiese, delle quali effusamente 
parla Matteo Paris con esprimere tutte le 
pattive conseguenze, che ne derivavano. In 
somma abbondavano in questi tempi i mali 
in Italia , e della maggior parte a' essi st 
può attribuir T origine alla discordia fra il 
Sacerdozio, e l'Imperio, risvegliata sotto 
Federigo I. Augusto, e continuata, anzi 
cresciuta dipoi sotto i suoi discendenti. Noi, 
che oi:a fiviamo^ dpTrqmmo alzar (e mani 
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^1 Cì^Io , cW ci tratta si bene. Certamente 
Keppur mancano guai ai nostri tempi}- e 

Juando mai mancberanno alla terra , paese 
e'vitj? Tuttavia bren mali sono i nostri, 
anzi cose da nulla > in paragon di quelli, 
otie nel presente secolo decimoterzo ^ e nel 
due antecedenti, e susseguenti pati la mi- 
sera' Italia )». 

, Ben sì vede , de Y origine dei Guelfi , t 
dei Ghibellini era tutta politica, e cLe le 
stagioni delk Reli-gione, e della 1[}liiesa vi 
erano frammischiate, da ima parte e dall'al- 
tra, datte passioni degli uomini. Egli tra ben 
naturale, ehe la parte Guelfa, la quale aveva 
i Pontefici per lo più dalla sua , in quei 
tempi rozzi, tentasse di far vedere nella par- 
te avversaria dei contumaci alla legittima au- 
torità dei SoHMoai Pontefici, <e s'adoperasse dì 
confermare fl partito coH' autorità della Reli- 
gione; tanto poco sono discretive le passioni, le 
quali o non sanno o non vogliono separare cosa 
da cosa. Cosi fu; e poiché le passioni crescen- 
clo non serbano più misura^ arrivarono alcuni 
eziandio ad attribuire all' Ecclesiastica auto- 
rità un assolato dominio diretto sopra le cose 
temporali. La fazione Ghibellina per opposto 
era impegnata, non potendo eome Cattolica 
negare la somma podestà spirituale, a dire 
il peggio ohe potea degli aderenti alla con- 
traria fazione, ad esagerare le colpe ed vi 
idyifetti; chQ erano pur troppo qualche volta 



veri, degli avveroarlL Ora alcitni Gfiibelìlni 
negarono non solo qu-ell'assolitto «ai ver sale 
dpmi^o diretto sopra le oeae tcmporaH, ma 
trovarono eziandìo una incompatibiiilà tra lo 
apìritaale ed il temporale. Tutte due poi le 
fazioni adoperavano ogni arina^ clie fosse in^ 
loro potere,, o mater lak: o. spirititale. Ai più 
per altro non importava né di. Papa, né di 
Imperatore^ ma si dì sfogare là loro rabbia,. 
e le loro pasmni ìodividoafi eoli' ^poggio 
di un partito o dell^altro^ CSome nasce in 
siffatte Q09e, la ragione nella si» interezza 
zK>n era né danna parte^ ni dall'altra; ma; 
vi avea neIl''ano e nell'altro partilo 4|aalche 
cosa, dji radicale I ch'aera i^ro, cb' era santo» 
GU uomini di sentipnentp nuagnaniuo, e di 
acuto intelletto ^ lasciandosi trasportare daU 
l' uno dall'altro pai'titp, appiwtavano ^ que- 
sto vero y e buono radicate } e eon esso &s^ 
sa vano le loro passioni»' 

Palla parte Guelfarla ntiliti^ nelle viste del-- 
la provvidenza di un dominio; temporale nel 
Romani Ponte^qi; daminio> che li rendesse 
liberi nell'esercizio della spiritnale ginrisdì- 
zione, prestando ad essi i mezzi dt esercitaria,. 
e la maestà visibile neeessaria agli oecbi del 
popolo y era un principio inponcnsso ^ che 
poi i IVomapi Pontefici avessero «n assoluta ^ 
e diretta podestà temporale sopra tutti i re- 
gni del Mondo era vn' esagerazione del par- 
tito^ che gli avversafii mmoaiscro. aelU 



tìterenzst (dovuta alFantoriti EceTesk^tìca era 
un fatto ; che aon poteasi negare; cke fo»-^ 
sero perciò rìbellr air autorità spirituale , jù, 
elle doYessero eaecrarsi com^ eretici , e Sci-:^ 
•multici era I4 passiose cbe U dettava» 

Dxlla parte poi de' GbibeUitii » cbe ne\ìm^ 
wos^ssst del genere um^hq k|. co^fiMione . dei 
iue reggiKkenti fosse d» rigettarsi era cosa 
rera^ e giusta , e eon{e(»»ata infino dai di- 
fensori pHÌ ealdi delle pqntìfifje prerqgative;; 
Boa cbe k Chiesa avesse vn^ incapacitji di 
dominio temporale era nn aaswdo, perchè 
cosi- »l. c;stendeva un principia generale ad- 
«n caso^ in eoi^ per circostante ipeciali^ la 
eccezione era gìuatàficata dai grandi^ e ne-< 
cessariì beni inteaf della Sapiemaa ' difina ^ 
e non vi era pericolo di aloupik cattiva con^; 
seguenza^ cbe pur tro|^ nel Clero Vi fos^ 
sero dei gravi disordini la storia iniparziialo» 
ee lo attesta; che non ?i fosse quasi pii!b 
nn giusto nel)a parte avversarie ^f% iMna 
calunnia ; piangere dei disordini ^ e qualche" 
volta anche alzare la voce per deplorarli^ uf* 
£cio era degno di pio cristiano ; credere ad 
cgni rumore del popolo ed ergersi in giu~ 
dice dei preprii giudici > ehi mai potrebbe 
approvarlo? 

La Storia adunque ne addita che còsa fos- 
se la divisione dei due partiti di Guelfi e di 
Ghibellini; la vita poi di Dante premessaci 
o^ostra come questa divisione sia entrata 
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anco in Firenze. Ora dalla stessa vita sì fa 

manifesto^ come Dante nac<jae Guelfo^ divcn* 
nfe tjuindìGtiìbellino, e p^ dall'ano, e dal- 
l'altro partito 81 «severo, partecipando in 
fatto dei princìpii degli unì, e degli altri. 
Questa sposizione delle drcostanze dei tem- 
pì, della città, della vita di Dante ci servi- 
rà di kime a conoscere inaino a quanto 
Dante poteva esser Ghibellino^ conservandosi 
•oattoKco; qtiaii dottrine special niente fossero 
quelle y die nella Ghibillina setta egli adot^ 
tasse; «e se in «jaesrte dottrine, in quanto era- 
•0* adottate da Dante, nulla vi fosse contra- 
go alla fede ; ae la inimicizia ^ elie ^gli aveva 
personale con quelli, che reggevano la Chiesa 
poteva stare assolutanente colla unione alla 
atessa Chiesa. Posto ci&, si aprirà P àdito a 
distinguere in Dante i priacipii dalle appli- 
cazioni, « nelle applicazioni sceverar quanto 
dipìendeva dalle passioni di parte^ da quanta 
procedeva da aaciore di verità; 
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Concetto generale, che si ricava da tutte 
le opere di Dante , e principii, dei quali 
dobbiamo servirci nella interpretazione' 
delle opere di lui, per li quali si J4 ma-' 
nifestOy come lo spirito di partito^ e le 

. passioni non aveano in lui corrotte le 
dottrine della Religione. 

Chiunque tuoI conoscere , quale fosse i| 
concetto dominatore delle opere di un autore 
qualunmiey e principalmente di un poeta i^ 
cerchi dì spogliare se stesso .del pregiudìzio 
di voler ritrovare in altrui queste a quelle 
idee^ s'adoperi a mettersi nella persona deirau-i 
torCy a far entrare con efficacia le dottrine 
di lui nell'animo proprio: e qualora lo 8crit« 
tore non sìa di quelli, ì quali scrivono a caso^ 
secondo che loro detta la volubile fantasia,^ 
ma ben piuttosto nn convindmento profopr 
do, ed un sentimento efficace sieno stati do- 
minatori dell' anima di lui^ le aecidentali 
note si confonderanno, e spariranno, e re- 
sterà nella mente suggellato il concetto del- 
Tautore. Fatto questo, discorrendo tutta To* 
pera, rìtroveransi risplendenti di nuova luce 
tutte le parti, torrannosi le apparenti con- 
traddizioni, tutto sarà spiegato, e si farà 
ancora manifesta la modificazione sofferta 
4a esso concetto per le passioni^ e per le. 
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circostanze. Ora noi fermeren^o questo prin- 
cipio. Il concetto di Dante in ogni^sua opera 
fa la bellezza cieli' ordine chi attuarsi nell'or- 
be cattolico secondo il Y angelo^ e la Ragione 
ìllnminata .da esso. 

If tùezio di effettna^re questa concetto era 
la riforma della Chiesa, e dello stato. Q«:esta^ 
riforma quanto alla Chiesa non si riferirà mica 
né ai dogmi^ ne alla (}is<Hplina ecclesiastica, 
rispetto all' autorità ^ da cui emanava > ma 
ad una più esatta ^^nforniazlone ai prin- 
dipi! della Religione^ parificata rispetto agli 
individui dalle viste dèli' umano interesse^ 
Quanto aliò siato questa riforma consisteva 
secondo Dante neU* attuazione di una mo- 
narchia universale, intravvednta nelle tract 
eie della proVvidenapa nel Romano impero, peo 
istabilìre una pace ' universale , la cui neces- 
sità èra prò fonda noente sentita da lui in 
mezzo a quel secolo di sangue, e di confu^f 
sione. Questo coiieetto cdllima' perfettamenr 
te col fine di tutta l'opera espresso nella 
Epistola dedicatoria citata. « Finis totius et 
partis est, re movere vivente» in bac vita de 
statu miseriae et perducere ad statnm fe«> 
licitatis ». - s 

Ora, posto questo c^nicettOy il quale sm 
^or^fidiamo di far toccare con mano essere 
la vera chiave delle opere di Dante Alighieri, 
e giustificarsi da se, come si giustifica il ri^ 
trovamento di una* cifra i^ leggere uno accit- 



to> (A conviene esàmiodre^ e quali ndodifìca»^' 
zioni vi introducessero le passioni , e Ì0 
oìrcostanze^ e a qudli applicazioni dessero» 
luogo, e come nulla in esso concetto vi sia^ 
che ripugni all' asserto del presente discorso. 
' Dante non si riveste di questa missione 
come un legislatore spedito dalFalto; (che 
certo ri pugnerebbe^ che Dante il quale nellar 
Divina Commedia mette fra i dannati i fahi 
profeti 9 si fosse renduto reo dello stesìso* 
delitto di costoro nella medesima ^pertf^, 
anzi in tutto il complesso di essa ); mar 
in virtù del mandato generale : Uniùui^ué 
Deus mandant de proximo sito. Era tóbss<> 
quindi dal principiò: che -quando i disordini 
sono pubblici , e grandi > anche l' infimo dei 
mortali è chiamato a gridare altamente, peN 
che il grido de' minori scuota quelli', ch|^ 
hanno V autorità, a porvi gli adatti rimedii; 
La correzione iraterna non è certamente 
distretta agli inferiori od agli eguali; lutti 
aiam fratelli, perchè tutti partecipiamo alla 
atessa natura^ perché tutti ad una Slesia 
eterna Gloria siamo chiamati. Qualora ia 
colpa pur troppo è pubblica, qualora altri 
rimedi! più leni' non restano , uno zelante 
Cristiano dovrà attemperarsi alle leggi della 
prudenza, esaminare le conseguente, so* 
prattutlo dovrà aver in vista il rispetto alla 
legittima autorità, e la riverenza a chi n'è 
investito, che scordarsi mai non si pudj ma 
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nello fltesso tempo dovrà^ quando/ tatto con* 

sfdecatPy altro non osti, altamente deplorare^ 
e biasimare la colpa. Cosi hanno f»tto i Santi», 
i quali poi la Chiesa pose in sugli altari. 

Or 81 consideri quanto scabrosa sia questa, 
via, da quanti intoppi occupata^ in cui egli 
è facile; o che la passione acciechi ed esa» 
gerì , o che la prudenza riguardo a se o ad 
altrui manchi ; e quindi per Io più questi 
esempi sono più da ammirare ^ che da imi- 
tare. £ sono poi molta più soltanto da am- 
mirare nei nostri tempi^ nei quali Iddìo donò 
per sua bontà una serie di santi Pontefici^ 
ed unia moltitudine di Vescovi »^ dei quali 
non abbiamo che riTcrire le virtù pastorali. 
Ma ciò che deesi massimamente riflette- 
re egli è; che i biasimi^ dati a quelli^ nel 
quali sta il reggimento cosi ecclesiastico co- 
me civile^ possono partire o da sentimento 
irreligioso^ o da celo, o. da passioni individuali 
affatto estranee ai sentimenti irreligiosi. Il 
sentimento irreligioso è manifesto abbastan* 
za negli scrittori, i quali da nessuno moti- 
vo mossi , o di cariti , o di bene pubblico, 
palesano le colpe vere, onon vere, di quelli, 
dei quali non v'ha nulla difpìù rìspettabile 
sopra la terra; negli scrittori, i quali ogni 
più piccolo rumore prendono per verità , 
quando si tratti di infamare quelli, che oc- 
cuparono posti eccelsi nella Ecclesiastica Ge- 
rarchia ; negli scrittori finalmente^ i quali a 
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quando a quando lasciano traspirare delle 
equivoche conseguenze^ il disprezzo di tutta 
un ceto per Ji difetti di aleunì^ e vanno occul- 
tamente insinuando y che é un puro giuoco 
di parole distinguere le persone quanto alle 
azioni loro private dalla rappresentanza del 
posti occupati da esse» . 

Esempi di tal classe è inutile citarne , e 
non mancano pur troppo nel nostro secolo 
molti, ai quali o tutti, o non pochi del carat- 
teri suddetti si applicano letteralmente^ II 
risultamento della lettura di queste opere» 
chi sì lasciasse trasportare dai sentimenti 
insinuati da esse, sarebbe una avversione alle 
legìulme autorità, massime ecclesiastiche» 

Ma verità non è contraria a verità^ quindi 
è che nulla contrasta alla Religione chi per 
motivi di carità, o di giustizia, o di sinceritày 
manifesta le vere colpe di quelli che occu- 
parono in questa terra altissimi posti. Egli 
è facile certamente trasandare nei limiti > 
egli è facile, che le passioni ci dipingano 
quelli, i quali sono di un partito opposto al 
nostro, rei di quelle colpe, di cui realmente 
noa soQrO^ ma, se non èia Irreligione, che 
muova y nell'amarezza della passione sempre 
sarà rispettato il carattere, ed, in mezzo alle 
più acri Invettive contro di esse, trapellerà . 
un certo tremore di chi le pronuncia , che, 
compreso dalla riverenza / verso la dignità, 
temere di violarla insultando alla persona» 
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- A queste rìflesMonl contieBO ^ggnnigere 
doversi distingiiere eÀàadio tetxipo^ tem* 
fxy^ perocckè^ te «^i'^irevo, t^e fono pe- 
tenni i pmcipii-fatonft il riijpeUo -dovuto 
è én è rivestilo di prìBelpal dignità e nello 
éìaìOf.o ndla Chiesa , la foggila pero di di- 
«noirtrarto può essere* dìfierenic; e TaBitu- 
<4iné può loire aaprefsa a «erte Ubere forme 
éì pàHare, ed i m pedt f é àaobe P effetto di 
Scemar la riverenza dovutagli in ogni caso» 
Pur troppo malavgvrati tempi sopra wennero 
atta Chiesa ; temp^ ne' -quali la corruzione 
èra penetrata ìnsi&o nri Santnario, Sebbene 
Iddio si abbia preservato «m mimerò grande 
di' fedeli, che non curvarono le ginocchia a 
Baal, Nondimeno 'la pobblioità degli scan- 
^alì naesse tanti aomaìni- pieni di ascio di Dio, 
€ dello 8pirito>di lui investiti, a gridare al- 
tamente contro^ di essi^ e i lóro anioriy ed 
a sferzarli aspramente colla voce^ e cogli 
«crìttL 

' L'esistenza di «questi disordini nefla Chie- 
da, non che osti alla verità di essa, anzi la 
conferma. Ecco il discorso posto in bocca 
dell* Aleandro nunzio apostolico dal Cardinal 
Pallavicino ( Storia del Conmlio di Trento li- 
'bro I."" capitolo 25,). « Affermo* firancamen- 
te, che porge gagliardo indizio di falsiti ona 
Religione^ i cui ordinar] custodi, quantunque 
moltiplrcaù di numero, o per qualunque dia- 
Uirnità di tempo, sogliano operar per ap- 
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"yrnito quello ; icli9 insegniino. Tal t»*a la 
Religione degli anticU romani, i. quali ^ 
xoine immerfii ntu ainl>}2Ìone> non predica-* 
Tane altra Tia di desfioarai^ «be Facqonto 
dcilla potenza^ e de}la gloria t^on ]e atcigi 
degli uomini. Tal è la Religione 'dì Màc%>^ 
inetto , la quale 'concede ogni afogamento al 
Benso, e gli promette il leazp dei più. soitlìili 
piaceri per tutta T eternità. Tal -è^ pertion 
discostarci mollo, la Religion di Lulevo 
«tesso, elle in grasia xLell' infingarde e dia<^ 
i!ieste sue Toglie nega per l'immorta] salme 
la necessità ti' opere meritorie, ^ il ntmm^ 
mento d'azioni prave. Ma non tK>si la Re&- 
gione insegnata dai Romani PonlelGci: essi 
Ja professarono sempre tale , che eondaniMi 
tutti loro per manchevoli, molti, per txJp»- 
Toli, alcuni (il dirò candidamente^ per 
iscellerati: ebe gli costrìnge ad una sogger 
lione tormentatrice dell'appetito: cbe sottc^ 
pone come rei molti dei lor fatti, fuor di 
questa Religione permessi, al biasimò delle 
Ungine in vita, ed all' infamia delle istorie 
dopo la morte: cbé antipone in perpeto^ 

Elòria ^ eziandio nel Mondo , uno scalzo 
*aticello ad un coronato Pontefice. Qnal 
diletto', qual' interesse può sospicar^i inveiw 
tore di questa dottrina? come i Papi, heù» 
obé talora viziosi ed in altri concetti ai|sat 
fra loro discordane, sarebbono: stati si co? 
stanti, e qQncordi nell'afiek'marla, se no« 
T. XII. 7 



f lotse loro dettata: dàlk tèrìtJi e^ iipiraU èst 

Ci«}o? Cbé in RouMi) t neIl*'or€KDe dei Pr«^ 

•lati Siena dìfet^ e^Hàadia ben grati v R<m si 

Beg« colà eoa aupeBbia*,^ si conCesBat con uw 

«111 ti. Roma A cpèlh»^ cbe, aoa ha molti 

aecoK^ deorebà- gli altari , è le adorazioni* a^ 

^^vtél Bernard»,. ìì i^oal^- Fha si aspcasienlv 

'Wèrzata- njelie sue eart» n^ 

' Ora> posto questo^ io dioòy ehe, in tempiy. 

•9é^ quali uomini santiesimi aveano di fresco 

-declamata cosi liberamenlcf contra i tìzìi di 

'di ere in akissina ^digiiirày e contro- gK 

-abusi intpodoUin negli o£Mi pidF altà^ com» 

<«b una parte» era Ècild' cbe prendesse^ moti'i^ 

inopie- passioni private-, e quelle del' partito^ 

^ imitaane^ con^ fiilsa applieazione Fesenapio^ 

^siaùeora^daW altra era* scemato il pericolo 

^die ai" prendessero queste- libere invettive 

-per segno- di animò irreligioso ;- perché Te* 

«empio de'Sànti dimostrara abbastanaa, che 

li poteva eonservaro la> rivìerenca alle per« 

•one riguardo alla dignità , di eui stanno 

theètite-^^Gol biasimo aperto dei vi»i ede-^ 

l|li abusi. 

' Uè Fargomento de^ndstri tempi ,• anche 
ipretoindendo dall''assoluta diversità delle cir« 
costanze-, che furono occasione a-qiiel libero 
lH>g*i<Vgìo> pu&-a quelli trasportarsi, massime 
rìtpetto a Dante, il quale nella* sua Poesia* 
intendeva aduno scopo reale,, e per- intima 
^ersiMJsianei onde, del diritto si sentì v^ i&vc*^ 
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itUo ^i 4*11^ le fiOferi ipiai?L,er9ttQi, e quali 

erano state ^ qome Po^ta^ dbe Teti propria 

dipingendo^ raffici^. ancor. ^ si asauweva ài 

•torìca ÌRcorroUOr . - 

' Ora cbe la idea, bs^ialane del sao. secolo 

da Dante, »ob .fosse opposta a.quelb» cii^ i 

pomosi e sinceranse^to ifeligiotsi Siorìci ci die* 

dero , sebbene la passiose di %\M& esager|4^6 

cancias^ .la ansgoifica lie^la^. del ano kforp, 

la lettura degli annali d'Italk del gra^ Mo* 

iratprì n^ fa lede.. E il Muratori ..fo^ uc^a 

eminentemente religioso, prolbadaaaente e%U 

.tplico-^ e.|>ieBp -di sincero rispetto verso t 

saccesfl^i di J^ietro,^ da hbo dè'qualiy.e dei 

pki gRainli» fii tenato sempre eome uà .ca« 

rissimo* figlio, iSfizi Qoaie uaa delle pii!^ dilettar 

{pecorelle deW invile commefsoi^li cU. CristOr 

Cbe se In .seoipli,ci|,à di ako^i^r ^ ^^ si d^v^' 

/Gompatire,; n^a BOBr s^secondare ,» .il noina 

di Muratori avasse . pef ' soi^petto , some * .di 

<}iiello, che daUa SiuperstixioBe, fu assai lon*^ 

tanoy e non la perdoni a^i abipsi.ed ai virii^ 

i quali soB sempre delia peraone:, a np^ 

della Chiesa clie li condanna;, sd-essi fran*' 

camente risponderemo esser noi intimamente 

convinti, che Benedetto XIY conoscesse 

il Muratori pilli di loro,, come quegli, che 

ne leggeva con amore tatte infino alle pidi 

piccìole produzioni, e che egli capo- della? 

Chiesa, della quale era anche uno dei grandi 

luminari, conoscesse più di loro il ferouir-' 
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teresse della Religione , e ì caratteri cbe 
clìjBtinguono l' aomo religioso , il quale al» 
lorchè parla è roosiò da zelo , iati' empio, 
che cerca d' insinuare il disprezzo della 
Ecclesiastica autorità^ e cbe perciò antiiamo 
meglio di stare al giudizio fatto da quel som- 
mp Pontefice ed in tita^ e dopo li morte 
del Muratori/ che a quello di clu si muove 
ad ogni òtobra a tiinofO , dove non vi ha 
timorìe. 

Non credasi per aMro che per me con 
queste parole vogUasi acquistar fede ai fatti 
narrati dal Muratori per certi, o per pro- 
babili di questo «o di quell'altro personag- 
gio. Il Muratori fu granale, ma uomo, e come 
uomo errò, o potè errare, nel prestar fede 
ad uno, ad altro, a cento btti, i qttali la 
critica di altri uomini {»i, e dotti trovò, 
o potè trovare non appoggiati ad inconcussi 
documenti. Ciò solo io fermamente conchiudo 
che si potè avere la idea del -secolo di Dante, 
aimile a quella che n'ebbe il Aluratori, ed 
essere in uno, quale Egli iu, sinceramente 
pio> religioso e cattolico. . 



CAPO SESTO. • 

Mèi Poema di Dante si ricomosee U con* 
ceno fondameniale accenneio^ ed è f uùi* 
di emmenietneaie religioso, 

H Poema di Dmte i on tulio ordinalo^ 
ki ìcdÌ tulle le pirtì TÌcendcToImenle rì« 
iponctonsi ; «arcbbe ona paziìa i apporre cliè 
il easo le avene accollate: fo adunque la' 
menle: La idea ^«indiy coi tulio in esso 
collima ad imprìoiere ne^Ii allrìf^ è lo acqpo 
deiraoiove. 

Una riforma generale dei èoslami si .rin 
guardo allo Stalo ^ obe alla Chiesa , non ri- 
spetto al dogma^ ni alla soslaniial disciplina; 
conseguenia dell'idea dominante nell'animo 
del Poeta dell'ordine perfetto secondo il 
Vangelo , e delle oircoslanse, clie gli appre* 
•eniarano una opposizione £ ciò che era^ 
con ciò che dovea essere^ ecco il concetto 
di Dante. 

Chi parla e scrive ai e£Seacementei da pro« 
durre negli altri la persuasione , sarebbe 
paazoy e manifestamente si contraddirebbe, se 
in lui non fosse una sincera volontà del 
partito , a cui esorta. Dante nel suo Poema 
tutto mette in opera il merariglioso suo in* 
gegno ad allontanare da ogni genere di vi* 
aio e da ogni difetto i suoi contemporanei ^ 
pesando tutto colle bUaocìe del Santuario, 



non facenclo cib^ dislmxióàe^ ii persone , 
dì amici e dì nemici , tatti egualmente dan« 
Bando, se alla norma non fissero della Mo«^ 
rale Evangelica. Parimente in èssa Difina 
Commedia la virtù ai esalta eon vivi colori, 
e 81 riconosce e si mostra rimeritata negli 
amici è ne^ii inimici. Olthe a ciò Dante 
sparse tatto il coinpletso delle' veritii reli* 
giose con profondità di cognixioni e di viste 
in tutta là sua opera ijaasi anima della sua 
Poesia. Ovunque poi di Tenne in lui taglio 
declamò òontro la' eónfasione dei due reggi- 
menti f ed il dominio tmìyersale del Romano 
Imperàdorè proclamò altamenteé 

Ivizil e le virtù ^ i preniii ed i gasti* 
ghi a quelli doTOtl , aoa cosi reti sensibili , 
che la {antaftia dee restame scossa in tal 
guisa I da indurre ad una iefia riflessione* 
Ora non é da credere, che Pessere e quel, 
le pene e quei premi! figli dell' immagina* 
lione tolga loro efficacia. 

A questo s'oppone l'esempio delle sacre 
earte, la cognizione della natura dell'uomo, 
e la cognizione poi particolare della natura 
del tèmpi, per cui ed in eoi scrìsse Dante. 
Si oppone 1 esempio della sacra Scrittura j 
la quale le pene dei roalTagi ed i premii 
dei giunti rappresentò sotto forme •ensibili 
adatte agli osi, all'idee del popolo» a cui 
dovea parlare; ibi erit JUtus et stridor 
dendum* Timète eum, qui palesi et corpus 



éì anìmafn perdere in gehéàriam. Ifon bj^ 
hatn de hoc gemmine rilis y donec bib^m 
ilhud novum vobiscum in regno Patris fnefi 
Hecumbent -cum jihrahtmiy Isaac ei /aceti 
La cogfiizìoDe della natura ttmafia poi ci 
ammaestra./ xxvme ai -aggianga e oob Vi aoenn 
«fficaoìa aUa persiiasione^ C|aalera, a ren^rb 
più certa, si oeroa di lare impressione fiélU 
immaginazioiie stessa dell' uomo, adoperane 
a ciòl'iivreiixione ^ sensi)>ili aegaiiiié eoli 
facendo SI «uoce alla ter}ti> he -cose sensi* 
itili dafiBo air iiomo <} là prnoa materia 
iklle idee, o almeno gli {>restafio l'occasione 
di ac()ttistarle^ e por consegoenaa Toomi^ 
«Ile -cose sensibili è sempre 4^ichiamak> y onde 
•con pf« forza esse si suggellano nella mente 
yAì lui. La impressione <lelle oese aensiiiili 
uoprattutto risveglia^ -eccitando l'immagina* 
alone, gli afietlì, e gli affetti inflnìscone 
pottentemente sopra la iroloatà» La iitAaenaa 
delle «cose sensìbili ad eccitare l' affetto no» 
i mica 'esoIusi?amente dovuta >alla opinione 
;deQa lero verità o ùiaixk, ncia> più die 
ila xiò, dipende 'dalla vivacità della appren^ 
aìone« Ora ^li è -da riflettere> nhe la Tokntà 
m determina a scegliere od a rifiutare eoa 
nn atto semplice^ il tpaìe non i mica in* 
ikJio nelle condizioni dell' immaginazione 
che suscitò quegli eletti > i <]nali inUnirone. 
nella stessa determinazione della Tokmti». 
$ia ^ualnn^e la causa influente neUe .4e« 
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Cècaùnaziou cleHa volontà, .Katto clella volontà 
resta .Io- stesso* Senoachè altri pokrebbei 
credere^ cbe^ tolta la ilJueìone prodotta dalla 
ionBaginazione, « svanito rinoantOy cessando 
la canaa^ cessi anebe T effetto^ e la volontà si 
cangL Noi non oeglìereino cerlauaente che^ 
al oilegoarsi delli^ apprenaioDe, la qnale in- 
floi nel deternMBar» la- fobnla^ etfsa non 
possa scuotersi in senso opfXMrto^ ma per 
^^gìii'^ero & preme- oonaegoenae distia-^ 
gue-reoio due casi» L»' volontà mossa dalla 
tivacità della appreation» ai determina od 
a cosa^ alla quale motivi toffidenti ed elBcaci 
di ragione non naancano, od a ooaa^ che 
affiitta difetta di essi. Io qoesto secondo 
easo^ prodotto una volta l'^atta di rolontà^ 
avanendo ì motivi in essa influenti^ .dimi- 
Boirassi certamente l'incHnaaione, ma rima- 
nendo Tabìto contratto, vi sa;^ tma grande 
diifioottà a determinarsi all'opposto di ciò, che 
una volta s'avea abbracciato» Non ci mancano 
esempi in quelli^ che nel £srvor della giovi» 
nezza disgraziatamente si abituano ai vizii<' 
Costoro, al cessar anche degli incentivi, che 
la fìsica costituzione, e T immaginazione da-» 
vano alla mala volontà, conservano ancora 
un 'pendio quasi irresistibile alla colpa» Non 
sarà però impossibile, clu loro dimostri chia-^ 
ramente la irragionevolesza della scelta fatta^ 
di ritrarli da essa* Che se ciò,, a cui altri 
ai determinò |iep la vWacità dell'apprensione. 
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mm solo non ^ oontrano a ciS^ che dettar» 
la ragione ^ ma- anzi conforme^ e molto pii 
se nella stessa immagine offerta dalla fantasia 
i( sostanziale concetto tutto era: attinto, ai 
fonti del vero^. allora, at difegotrti dìeUa ap4' 
prensione vivace , non cesactò T effetto pro^ 
dotto; poicfaé la volontàt non dipeadevada 
essa^ se non in:' quanta ad on pid fiicile ec->' 
cjtaménto* 

Egli é per qvesto^ ebe dfaill» soda elòqiien«^ 

za> la scopo dèlia qóale è ima dnraUira 

persuasione^ non vuoitt escludere la vivacità 

dtflle iiànsagini ; ma salva sempre cbe i^l so-» 

stanziale oonoetfeo sia fondata sopra una in^ 

concussa ragióne^ cbe si presti alla perennità 

dell' effetto. •' 

Wèegli è da credere > de, cosi facendo^ 

ne il Poeta, uè l'Oratore si diseos tino dal 

vero; perocché^ egli è certo che alcune vèf 

rità^ le quali sappiamo astrattamente / deb<^ 

bossi,, per olferìrlein un modo determinata; 

vestire di forme sensibiri, le quali raccbiu-^ 

dano aotto la corteccia il vera,^ riepèttd a 

cui bavvi il conviisci^iMnto ; e quella vesto 

sensibile, cbe ad esse si dà, 'ha^ tutta la 

verità, che le è propria, e di coi è capace) 

ba cioè una verità relativa al significato^ che 

asconde^ E* siccome non mente quegli^ che 

ger Gà*oglifiei esprime un eoncelta,, seb^ 

bene, qualora si stesse al significata diretta 

e precisa cB etsi^ vi fosse falsità ^ ^^^ ^^ 



por mente colai ^ vìie ima. tenik astratta* 
vente o^noeciuta sotto foroie seasìbili raffi* 
«or», 

' Non toglie adunque aH'effieacra delh pil* 
tura ^dtk premi! e dei gaitighi^ alle 4]aaÌi si 
la luogo nella Divina Commedia) il sapersi 
die sono frutti di una grande e potento 
inmaginazione ; imperocché non sono che 
la Teste d'inconcusse verìtji. La ragione e 
la rivelazione intimano all'empio pene eterne, 
€ di ciò sì soppone che T animo d'ufi cri* 
stiano sia Gonfinto. Le vire pittore di que* 
aie penéy feitteci da Dante nel suo Inferno , 
pittore*, nelle quali sempre si osserva una 
analogia tra la idea del viiÌD« e Tidea terribile 
della pena, s'imprimono efficacemente, e di 
l^gi^i ai risyegfìano. Ora in questa specie 
A pene , se non i vero il materiale conce- 
pimento, é vero ed inoonoosso il formale; 
essere cioè ai vizii preparati terrìbili ed 
eterni tormenti. La ragione adunque, una 
volta che l'affetto sia ammesso, e determi- 
nata la volontà, nulla ha da opporre, perchè 
i' accidentale differenza, ohe passerà tra la 
Malti , e la descrizione non cangia il giusto 
giudizio pratico. 

^jrgì<"^g^emo poi a quanto s'è detto 

intorno ai premii ed ai gastigbi: che le stesse 

vive pittore dei vizii e delle virtù, le quali 

ai trovano nella Divina Commedia, hanno 

ifran tosa di alloutanarne dagli uni e di 
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accostarci alle altre ; anche perciò (ie i teroi 
quanto intravvedeya Platone ), che $e la TÌriù. 
in sensìbil forma apparisse, con la soa bel- 
lezza attirerebbe gli animi di tutti.gli nomini, 
e per la stessa cagione- se il vizio in sensibiL 
forma apparisse, allontanerebbe da se cìascu-^ 
nor Ella é pertanto la Poesia» e <|«ella di 
Dante soprattutto , che di offre l'ano e Taltrot 
sensibili. . : -; 

Gbe se le cosa dispotate sino ad «prai si 
Terifìcano in ogni tèmpo , come ;foiidate 
nell'umana natura^ quanto più. non si do«* 
Teano verificare ne'tempi,' in cui Dante visse ^ 
e per cui scrisse, tempi dominati dalla .ian<^ 
lasia, come freschi dalla rinnovata barbarie^ 
perocehé le nazioni, conae gli individui, hanno 
ì loro stadii^ in cui percorroo la storia etiem^ 
nel tempo, e come negli individui prima le 
iacoltà inferiori sono dominatrici^ cosi nelle 
nazioni. 

Ad alcuno parrà frattanto, che all'orrore 
inspirato da Dante pei fizii e per la Irre^ 
ligione osti Tammiraiione e la pietà eccitata 
rispetto ad alcuni ; ma chi ben rifletta, tq« 
de che nell'opera di Dante, mentre al vU 
ziosi ed a^li empii sono con severa giustizia 
distribuiti pene e tormenti,, npn ha eglt 
voluto negare alle doti dell'intelletto e 9el 
cuore, sotto qoelP aspetto , aotto cui erano 
veramente grandi, la dovuta lode.» e ci^ 
perché si debbano adorare gV imperscTutabili 
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{Ittdizii di Dio 9 t tremare t*ei -permise die^. 
malgrado di ci&> si dadmassero; d^ altra parte^ 
eerta mente neaaono^ per quanta pietà ed 
ammirazione in • kn u eoeitt per le belle; 
descrisìoni e pittare di Danle^ rorrebbe es* 
sere uno di quelli tormentati, eoa si grand» 
eterni snpplicìL Ed è da notarsi che. ove 
Tammirazione si ecciti » ella si dee in Dante 
a doti veramente grandi ; ove la pietà ^ 
quante /ha di piegoso nel suo raeoonto in 
realtà nulla oonùene-d^nforale^ ma soltanto 
per malaugurato acddente, ed umana fralezza 
a farsi travolgere , è aceontpagnato da colpa; 
eolpa che in tali casi si orroa sèmpre di 
telare destramente dalPantore* 

Hi osta ancora alla verità delle pene il 
vedersi ammesso nelF Inferno nei dannati 

Jualche sentimento ^ il quale non può essere 
isgiunto da piacere. Era lecito al Poeta ^ 
volendo porre in azione i dannati^ di attri^ 
buire loro linguaggio ed affetti proprii dei 
viventi. Oltre a <nò in quei sentimenti pò-* 
teva egli eonsideraite quella faocia> la quale 
di per sé è prodisttrìce di pincere^ mentre 
però nei dannati è acoompagnata da altre 
iacee, che convertono in tormento quegli- 8 tessi 
sentimenti^ che di loro natura apporterebbero 
piacere. IVIa ciò, che giustì&oa pienamente 
Dante, si trae dalla riflessione fatta pur ora^ 
dipendente dai prinoipii stabiliti » che la 
impressione ^adeguata prodotta dalla lettura 
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deU' lofemo <£ Dante, è tafe, ene & inorrU 

dire al pensiero di do^r?ì cadére. Or qoé- 
«là impressione adeguata proviene dal con- 
cetto y e in essa sta la verità di persnasìonèf 
mentre nel resto non v' ha che la veste sii<^ 
^r filiale del concètto. 

SPOSIZIONE 

]>EL SISTEMA RELIGIOSO DI DANTI NELLA 
DiyiiiA COai^EDIA. 

§. I. 

esistenza del complesso delU irrita cat^ 
toliche nella Divina Commedia, 

! 

Veniamo ora* aHa • sposizione dèi 8i€itetìirf 
religioso di Dante, intrinsecato nella Divina. 
Commedia. Quanto Vismo per offerire è 'un 
nulla verso di ciò-, che far si -potea y ma e? 
piacque restringerci eittro alcuni limiti per 
non accrescere di sovercliiò la mole delFo- 
peretta, che tornò più l*inga di quanto si: 
addiceva alla' collezione. Oltre a ciò abbia- 
mo affatto es dosa la parte morale, perchè' 
sarebbe stato *d* uopo trascrivere tutta laf 
Divina Comotiediia. ' ' ' 

I • 

Quanto esiste fu creato dal nulla. Jl mo- 
tivo, per cui Dio creò tutte le cose, noB fu 
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il bisogno cb*ei ne avess^f ma percbé ti {omf, 
anche fuori di lui, io cbi sussistesse il suo 
splendore y cioè perchè ti fos^e xbi parteci* 

f lasse della sua infinita perfezione. Le cHea- 
ore intelligenti poi furono fatte * p^r amar- 
lo^ ed il motivo 9 per ci4 Dio le creò, fu 
l'amore; in guisa , che ben si può dire, 
ohe nella loro creazione: v S'aperse ìb neri 
Amor r eterno Amore n» 

lì tempo y, cioè il prima y e il poi, non; 
precedette Tatto creatore > quanto a dire 
prim^ della creazione non ci era altri, che 
Dìo. La materia stesaa fa creata. 

Tutte le cose create uscirono perfette 
dalla mano di Dio. (Farad; e/ 29. ?.^ iS).. 

a. 
Ogni bene viene' da Dio, e non è, che 
un raggio del Sf»o lume« (Farad» 6.^6. v.latS)* 

5. 
La probità «tessa viene da Dio» ( Fur^^ 
e. 7. V. 2.1 ). 

Intorno al tempo» in cui. fintone creati gli 
Angeli, si abbraccia Topinipne com4'ney prin- 
eipalmente dopo il concilia Lateranense ;. 
sebbene s. Girolamo si abbia espresso in 
senso apposto. Gli Angeli ; cioè le sostanze 
puramente spirita ili, furono create insieme 
«ol Mondo visibile. ( Farad, e 29. v» Sy ). 

5. 

Anima umana spirata da Dio. Distinzione 
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IlelRAnima Adì corpo.: L'animai pfr efier# 
creata a lomìgUan^a di Dio, h ciò, che fi hn 
iì divino- aelPiiomo. ( Piirg.. cdS, ?«6>7 )w 

& :\- 

Alta destiBazlotte dell*Honó, e Ma lca|^ 
Htà. (Purg. e 12*. y. 95)f. ' . 

. L'uemo, considerando h ma riti tempfr 
irale, non ka nulla da insuperbirsi* Con ci^ 
san si nega la sua dignità, perche la sua 
yita predente k ordinata aÙo sviluppo di iiùr 
altra, in cui V anima sciolta dal corpo iioler&i 
a Dio. ( Btirg. e. io. v. xsri V . 

& 
Supertxia. degli, uomini rintozaata. ( Purg^ 
^. 12». ?. yo^X 

9- 
Anore naturale buono f Aoaòre Kbér» 

fonte d'ogni bene, e d'ogni male. Quando» 
i^ Amore libera é diretto 4iel primo bene, 
o si misura nei secondi, è buono; uìz quan*^ 
do si dirizza al male, o si porta con e'c* 
cesso o con difetto al bene, allora si viola Ift 
legg« di Dioi ( Purg. e. 17.. v. gì )*. 

10. 
Le creature dotate d'intelletto^ e dì yù^ 
loDtà sono da Dìo inclinate ad amar lui- 
Dìo non può inclinape, cbe a lieto fine. Se 
la crjpatura intelligente non vi naìra , dipende 
da ciò, cbe la incFinazione data da Dio non 
xktcesjita,^ipoa essa creatura per la ingeoitai 



libertà asseconda f appetito ^ che T attrae al 
falsa pUGere, naalgraldo^della direaìone ilaona 
ii^p^ssa «dal Creatore. Anche qui ai vede 
come r Amore naturale sia buono, e il Ubero 
sia loDte del bené^ € del male. ( Farad» 
tj. 1. V. io3 )• , 

. La prima Toglia nell'uomo non cape merlo 
^i' laude, o di biasima; perchè è a guisa 
dello studio in ape di far lo inele* Ma Dio 
dotò l'uomo di ragiette, e in virtù di es3Si 
l'uomo è libero, e quindi soggetto alla leg« 
gè morale. (Purg. g i8. y. ig). 

. Larvila è un peUegrinaggb. ( Purg. e. 1 5. 

V- 94 ). 

Vanità delle cose umane. ^Parad. e. x T,y. i). 

i4- 
Degno è di eterne peTne chi ai spoglia 
dell'amor retto, per amor dèlie cose tem- 
porali. (Farad, e. i5. t. io). 

i5. 
L'intelletto non sì sazia, che nella TÌsta 
del primo vero, cioè di Dio. Desiderio na- 
turale non è mai frustraneo. ( Farad, e. 4* 
V. 1*4 ). 

i6. 
Unità dell'anima umana. (Purg. e 4* ^* O* 

L'anima umana, come spitata immediata- 
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ìYienle da Dio, è ìmiiuertale. Dio, nello spi- 
garla , U innamora di se , sicché » P Minia 
sempre lo desidera. (Pérrad. e. 7. .▼» ta^)*^ 

Libertà dell* uomo. (Parg. e. 16. t. §8). 

Lia , e Rachele prese per simboli - della 
<TÌta attiva -e della vita contemplativa. ?('Porg. 
^j, ny. Y. 9-7 .)• . . . ', 

... .20. ... :•.',••: 

Le cose creale > con la loro belle2sa> « 
chiamano a Dio. ( Purg. e. 14* v. 14^). 

21. 
Invocazione a Dipk. (Parad. e. 55. v. ia4)^ 

Onnipotenea di Dio. ( lofer. e. 9. ?. 91 )« 

25. 

L'immutabilità de' decreti di Dio non con^ 
Irasta alla efficacia delle orazioni per le ani-* 
me del Purgatoria. ( Purg. e. 6. v. 25 ). 

. a4- 
Giustizia. (Infer. e. 29. v* 55). 

- . ... . a5* ' 

Giustìzia* (Infer. e. 24* v.. ii9)* 

26. 
S'incute grande timore della vendetta 

di Dio. (Infer. e. i4* v. 16). 

Sapienza e Giustìzia. (Infer. e. 19* v* io)ir 
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28. 

Iddio uno e trino, e non clreoscritto. 
( Farad, e. 14. Y. aB X 

Attributi proprlì delle Divine persone» 
(Infer. e. 5. y. 4)* 

5o. 

Generazione del Figlio e Processione dello 
Spirito Santo. Sapienza di Dio, che si pare 
in tutto il sistema dell' Universo. (Farad» 
e. . 1 o, V. 1 )* 

La Trinità di Dio e T incomprensibilità di 
essa ci è argomento, eh- è pazzìa voler com- 
prendere le cose di Dio. — Necessità dellar 
Rrvelarzione. — ^ Platone ed Aristotele e lo 
stesso Virgilio sono eternamente in lutta 
per non aver conosciuto il Figlio di Maria 
•Vergine. (Purg. e. 5. v» a&). 

52». 

Adamo per 11nobbe<fienza dannò tutta la 
sua prole. Il Verbo fatto eame con Tobbe* 
dìenza la salvò. Frutti della Redenzione. Sa- 
pienza di Dio nel redimere a questo modo 
il genere umano. (Farad, e. 7. v. aS). 

33. 

Unità e Trinità di Dio. Una persona e 
due nature, la divina e Fumana, la Cristo. 
( Farad, e. i5. v. 26). 

34. 
Parto immacolato della Vergine. (Farad. . 
e. i3. Y. 79). 
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55. 
Cristo è quegli, che leva i peccati. Pre« 
ghiera a lui fatta. (Parg. e. 16. t. i6). 

36. 
.. I miracoli tono effetti' superiori alle fdrie 
della natura, e sono quindi argomento di 
credibillti. Or 'se questi furono operati a 
comprovare la Religione Cristian), . la . veriti 
di essa è incontrastabile. Che se il mond» 
.ad essa si conveiti, mialgrado di tanti osta- 
C0IÌ9 senz' uopo di alcun miracolo, ciò fa 
miracolo maggiore di ogni altro miracolo» 
(Farad* e..a4- ▼• 97)* 

I Libri del vecchio Testamento cantana 
tutti la Vèrgine, perchè cantano la Incarna- 
zione. (Purg. e. 29. V. 85). 

38 ^ • 

Si disapprova, che per amor di novitli[ e 
per pompa si vada fuori nella filosofìa dal 
regio sentiero; ma questo male si dice eh' è 
un nulla, verso quello di pospor la Scrittura 
alla ragione, o di torcerla contro il «uo senso» 
(Parad. e. 29* v. 85). 

I Misterii ne debbono 'accender di vaglia 
di veder Dìo, per conoscere ciò che teniaio» 
per fede. (Parad. e. 2. v. 37). 

Fede, principio di salute. (Isfer. e. a* v» 28)» 
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Sesza la fede dì Cristo nefisun si salva» 
( Farad, e. 19. v. io3 ). 

La Fede vìnce ogni errore. (Infer. e. 4« v. ^6), 

Senza la Fede non vai far bene. ( Purg. 
e. 2 J. V. 59 ). 

44 

Infallìbile avviso della Teologìa. (Farad. 
e. 7. V. 1 9 ). 

Fede. Sua definizione. (Farad, e. a4« ¥• 64)* 

46 
Speranza. ( Farad, e. aS. v. 67 ). 

Veri motivi dell'amor di Dio. Quietismo 
rifiutato con T autorità dì Dante. Amor or- 
dinato verso le creatore a misura che 
esse partecipano del bene dì Dìo. ( Farad. 
e. 26. V. 52 ). 

Tre virtù teologali. Quattro morali, Gia- 
stizia e misericordia. (Furg. e. 29. v. 121). 

. 49 . 

Eresiarchi, e loro segnaci d'ogni setta con- 
clannati alle pene eterne. ( Infer. e. 9. v. 1 27 ). 

5o 
Inferno eterno. Dio giusto. (Inf. e. 5. v. 7)* 

Limbo. (Furg, e. 7. v. 28). 



Le pene elei Purgatorio si differenziana 
dalle infernali^ perchè non durano eterne*- 
(Purg. e. IO. V. io6), 

55 

La visione beatifica di Dio negli Angeli» 
non è mai interrotta ^ e ciò è anche ver(^' 
degli uomini. (Parad, e, 29. v. 76). 

54 

Eccitamento ad amar qnelle cose, per cni 
nella. compagnia nnlla si perde» (Purg. e. 14-* 
V. 86). 

55 
Eccitamento ad amar quelle cose, per .^ui 
nella compagnia nulla si perde. ( Pu^g» 
e. 1 5. V. 49 ). 

56 
La Volontà di Dio quieta le anime sante:» 
( Parad. e* 5* v. 70 ). ' 

• 57 • ■ ^ ' ' 

Visione jmaggioi^e in cielo indica maggiore 
grazia. ( Parad. e. 14.. y. 38 \ 

58 
Quando si vede Dio non si può far ft- 
meno di amarlo.. (Parad» e. 55. v. 100). 

Nel giorno del Giudizio riassomonsi i corpr^.. 
Clnfer» e. 6. v» 96 )► 

6<> • 

Meriti dcir opere bnone* (Parad* e* igu 
Tk io§).. - 
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6i 

Pel merito della ?ita eterna e necessaria 
la grazia santificante* (Purg. e. 4* v. i53 ). 

62 

Parte degli Angeli caddero appena creati , 
e principio di lor caduta fu la superbia; 
gli altri liberamente si volsero a Dio^ rico- 
noscendo la loro eccellenza dalla bontà di 
lui. La fermezza di questi ultimi nel bene 
è tutta da attribuirsi alla Grazia; ma con 
ciò noii si toglie il merito ^ perchè la Gra- 
zia non toglie la libertà, ma le opere, che 
facciamo mossi da essa^ fannosi liberamente. 
( Parad. e. ag. v. 49 )* 
. 65 

Predestinazione. (Parad. e. 52. v. 67). 

^4 ..... . 

. Imperscrutabilità de'giodizii di Dio. Pre- 
destinazione. Senza fede l'uomo non si sal- 
va. ( Parad. e. 19. v. 40 ). 

65 . 
Imperscrutabilità de*giodizil diTÌm. (Purg. 
e. 6. V. 118). 

66 
Provvidenza divina imperscrutabile ad oc- 
chio umano. Essa stabili per la sua sposa 
la Chiesa due principi in favore di lei: 
S. Francesco e S. Domenico. (Parad. e. 11. 

T. 28 ). 

67 

Approvazione degli Ordini religiosi; ap* 



partenente di diritto ai SoDomi Pontefici. 
( Farad, e. 1 1 • ?• 97 ). 

68 
Nella corruzione Iddio conserva sempre 
delle anime sante , le quali mantengono il 
primitivo fervore dei proprio Instituto. 
(Farad, e. m. v. lai. e e. 11. v. i5o). 

69 

S« Domenico lodato. (Farad, e 1 2. v. 55). 

• 70 
Lode della Religione di S. Domenico e 
di & Tommaso* (Farad. c« io. v. 82).. 

Ordini religiosi lodati ed approvata la 
risoluzione di ehi entra ad essi. Ecco come 
«i riconosce apertamente, die l'entrare per 
ammenda delle proprie colpe agli Ordini 
rellgioai è mezzo salutare. (Infer. e. 27* v. 67). 

72 

Libertà. Voti. (Farad, e. 5. v. 19)* 

Mancanza ai voti punita^ (Farad, e. 5. v. 49)« 

. 74 
Mancanze ai voti. ( Farad. 0. 5. v. 29 ). 

Scomuniche. Loro efficacia. ( Furg. e. 3. 
V. 112). 

II pentimento sincero salva anche sull'e- 
stremo della vita. Q debito della pena 



temporale si pag^ nel Pargatono^ e «^allevia 
per le orazioni. (Purg. e. i5. v« 1^4 )• 

La penitenza Yera sdiva ancbe nell'ultima 
respira (Purg. g. 5^ v. io6}à 

La, penitenza vera salva anche neiruUima 
respiro. ( Purgai, e. 5. v. 52 ). 

79 
Preghiere pe' defunti» Loro utilità. (Purg. 

e. !!• ?. aS). 

80 , 

Preghiere pe' defunti. Loro utilità. (Purg.. 
0. 25. Y. 79). 

81 
Preghiere pe'defunù« Loro utilità. (Purg« 
e 26, r. 127 X 

82 
Invocazione a Maria Vergine» (Purg. e. 5* 
V. looj. 

85 
Invocazione a Maria Yergine. ( Parad. e. 
35. y. 1 ). 

84 

Segno della Croce.^ (Parad» e. 19. v. loo). 

85 

Premura di Dante di non esser giudicato 
sprezzatòre delle cose aacre.. (Infer. e. 19.. 
y. 16). 

Litanie. (Purg. i5. v« 49*) 
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. Vanità delle cose umane. (Purg. e. ii%» 
Y. 88). 

88 
Impudenta nel yestiario dannata. ( Purj» 
e. 23. ?. 94 )«^ 

Perdono dei nemici^ S» Stefano» ( Purg.: 
e. i5» Y.. 106)* 

90 . 

Perdono dei nemicK (Purg. e. i5. y. i3o).. 

Perdono dei nemica (Purg. e. i5. y* 112).. 

9^ . . 
La risurrezione de' nostri corpi resa credi-^ 

bile dal pensiero del come furono da Dia 

fatti i corpi de' primi nostri ProgenitorL 

(Parad. e. 7. y» lA^)*. 

95 

Angelo cLe annunzia a Maria. (Pur£. 
c« 10^ Y. 54)* 

. . 94 
Gesù Cristo ritroYato da Maria Vergine- 

e da Giuseppe.. ( Purg. e. 1 5. y^ 88)a 

95 

Pater noster^ (Porg. e» ii. v. i)» 

.96 
. Storia aacra di DaYid, che balla daYantt 

air Àrea. (Purg. e. 10, y« 55). 

97 
Appetito del bene e gradazione di esso» 



Impero e Sacerdozìoii Confusione dei due 
reggimenti, causa di tutti i disordini. (Purg. 
e. i6. V. 82). 

Intorno alle opinioni dell'Autore in que- 
sto luogo, e nèirulùmo dei rapportati, cbe 
seguono , veggasi e quanto si disse antece- 
dentemente delle idee Ghibelline innestate 
nelle opeire di Dante ; e vieppiù quanto di- 
rassi appresso , trattando dei libri .intorno 
alia Monarchia* 

... 98 

Corruzione generale. (Farad, e. 27. y. 121). 

99 
Guelfi e Ghibellini egualmente dannati. 

(Farad, e. 6. t* io5). 

it>o 
Costantino lodato per P intenzione e pel 
buon principio. ( Farad, e ao. t. 55 ). 
Veggasi la nota al n.o ^7. 
-Si osser?er2i poi oltre a questo sistema, 
nella t)ivina Commedia , che Dante, come 
dice il Gozzi u trasse il suo stile dalla 
ibnte dei Libri Sacri d. Ciò si a??iene a 
quanto ne lasciò scritto il Gravina che Dante 
la foggia di fraseggiare trasse principalmen- 
te « dagli Ebrei e. da'Frofeti, a cui sicco- 
me simile nella materia, e nella fantasia, 
fosì volle ancora nella favella andar vicino ». 



AVVERTIMENTO 

Gli argomenti de' seguenti luogbi dellar 
Bìvìna Commedia si ritrovano ai npmeri 
corrispondenti nella sposizione antecedente. 

1. 

]Von per avere a sé di bene acquisto^ 
Ch'esslsr non può^ ma perché suo splendore 
Potesse risplendendo dir^ sassismo. 

In sua eternità di tempo fuore^ 
Fuor d'ogni altro comprender^com'ei piacque. 
S'aperse in novi Amor l'eterno Amore. 

TSè prima quasi torpendo si giacque ; 
Che né prima, né poscia precedette 
Lo discorrer di Dio sopra quest'acqu«« 

Forma e materia congiunte e purette 
Uscirò ad atto che non avea fallo. 
Come d'arco tricorde tre saette* 

£ come in vetro, in ambra, od in cristallo 
^ggìo rlsplende si, che dal venire 
All'esser tutto non é Intervalle, 

Cosi '1 triforme effetto dal suo Sire 
dell'esser suo raggiò insieme tutto ^ 
Senza distlnzion nell' esordire. 

Concreato fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie, e quelle furon cima 
^el mondo, in che puro atto fu produtto» 

Fura potenzia tenne la parte ima; 
Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal vime, che giammai non sì divima* 



Ed io: per filosofici argomenti ^ 
E per autorità che G[uinci scende , 
Cotale amor conyìen che 'n me s'imprenti ^ 

Che '1 bene y in quanto ben ^ come s' intende. 
Cosi accende amore , e tanto maggio^ 
Quanto più di bontade in sé comprende. 

Dunque all'essenza, oy'é tanto vantaggio > 
Che ciascun ben, che fuor di lei si truóya. 
Altro non è che di suo lame un raggio. 

Pili che in altra con?ien che $i muova 
La mente » amando , di ciascan che cerne 
Lo yero in che si fonda questa pruoya. 

Tal vero allo 'ntelletto mio discerne 
Colui che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanze sempiterne. 

Scernei la voce del verace Autore, 
Che dice a Moisé, di sé parlando: 
Io ti farò vedere ogni valore. 

Scernilmi tu aneora, inGominciando 
L'alto pTeconio, che grida l'arcano 
Di qui laggid sovra ad ogni altro bando.. 

Ed io udiir per intelletto umano, 
E per autoritade a lui concorde^ 
De' tuoi amori "a Dio guarda '1 sovrano.. 

Ma dì ancor se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui, si che tu suone 
Con quanti denti questo amor tt morde. 

Rade volte risurge per li rami 



L'umana probìtacle; e questo yuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

4. 
Jeronimo vi scrisse lungo tratto 

De' secoli degli Angeli creati > 

Anzi che P altro mondo fosse fatto. 

Ma questo Vero è scritto in molti lati 
Dagli Scrittor dello Spirito Santo 
£ tu lo Tederai^ se bene aguati. 

Ed anche la ragione il vede alquanto ,. 
Che non concederebbe, che i motori 
Sanza sua perfezion fosser cotanto. ' 

5. 

Apri alla yerità^ che viene, il petto, 
E sappi, che si tosto come al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto. 

Lo motor primo a lui si volge lieto, 
Sovra tanta arte di natura, e spira 
Spìrito nuovo di virtù repleto. 

Che ciò 9 che truova attivo quivi, tira 
In sua sustanzia, e fassi un'alma sola> 
Che vive, e sente, e sé in sé rigira* 

E perchè meno ammiri la parola. 
Guarda '1 calor del Sol, che si fa vinO| 
Giunto .all'umor che dalla vite cola. 

Quando Lachèsi non ha più del lino, 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Seco ne porta e 1* umano e '1 divinOé 

6. 

O gente umana, per volar su nata , 
Perché a poco veoto cosi cadi? 
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7-. . . 

O superbi Cristian , miseri^ lassi ^ 

Che della vista della mente infermi^ 

Fidanza avete ne' ritrosi passi; 

Non v'accorgete voi^ che noi siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla , 
Che vola alla giustizia senza schermi? 

Di che l'animo vostro in alto galla? 
Voi siete quasi entomata in difetto. 
Sì GOiiie verme in cui formazion falla. 

8. 

Or superbite 9 e via col viso altiero^ 
Figliuoli d'Eva, e non chinate'! volto. 
Si che veggiate il vostro mal sentiero. 

9- 

Né creator , né creatura mai , 

Cominciò ei, figliuol, fu senz'amore, 
O naturale, o d'animo: e tu '1 sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore ; 
Ma l'altro può te errar per malo obbictto»^ 
O per troppo, o per poco di vigore. 

Mentre ch'egli è ne' primi ben diretto, 
£ ne' secondi sé stesso misura ^ 
Esser non può cagion di mal diletto: 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, 

. O con men che non dee , corre nel bene. 
Con tra '1 Fattore adopra sua frittura. 

Quinci comprender puoi ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d'ogni virtute, 
E d'ogni operazion che merta pene. 

Or perchè mai non può dalla salute 



Amor del suo subletto volger viso, 
Dairodio proprio son le cose tute; 

£ perchè intender doq si può diviso^ 
Né per sé stante^ alcuno esser dal primo ^ 
Da quello odiare ogni affetto è decisow 

Resta ^ se dividendo bene stimo , 
Che 'I mal ebe s'ama, é del prossimo; ed essa 
Amor nasce in tre modi , in vostro limo. 

£ chi^ per esser suo viein soppresso , 
Spera eccellenza ; e sol per questo brama 
Ch'el sia di sua grandezza in basso messo; 

£ chi podere^ grazia ^ onore e fama 
Teme di perder , perch* altri sormonti^ 
Onde s'attrista si, che '1 contraro ama^ 

£d è chi per ingiuria par eh' adonti ^ 
Si che sì fa della vendetta ghiotto; 
£ tal convien che 'I male altrui impronti. 

10. 

£ cominciò: Le cose tutte quante 
Hann' ordine tr^ loro; e questo è fbrma^ 
Che l'universo a Dio fa simigliante. 

Qui veggion l'alte creature Torma 
Deir eterno valore» il quale e fine^ 
Al quale è fatta la toccata norma. 

Nell'ordine^ ch'io dico^ sono accline 
Tutte nature y per diverse sorti 
Più al principio loro e men vicine; 

Onde si muovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell' essere ^ e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Questi ne porta '1 fuoco inver la Luna j 
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t;juestl ne' cuor mortali è pefrootore? 

t^ueslì la terra là »e stringe ed aduna. 

Ne pur le créature , ci» son footc 
D' intelligenzìa ^ quett'artò saetta^ 
Ma queUe. cb' kauno ihlelletto ed amore: 

La Providenzìa ^ cbe cotanto' assetta > 

Del suo lume fa '1 ^iel sèmpre quieto, 
Nel qual sì yelge quel, xli'ha maggior fretta. 

Ed oraJ]> com'a sito' decreto; ' 

r Cen . porta la yirtè di quella eorda 
Ckercìò che scocca drizza in^ segno lieto. 

Vei^o è^ .che icome forma iion è' accorda 
Mohe fiato alta 'ntension dell* arte, 
Perchè a risponder la materia è sorda ^ 

Cosi da questo corso si diparte 
Talor la creatura, ch'ha podere 
l>i piegar, cosi pinta, in > altra parte, 

( E SI come veder sì può cadere 
Fuoco di nube) se l'impeto primo 
A terra è torJta da falso piacere. 

11. ' 

L'animo j^ eh' è ereato ad limar presto. 
Ad ogni (coea è mobile- ohe piace. 
Tosto che dal piaceref in atto è' detto. 

Vostra 'apprensiva da esser verace 
Traggo inteszione, edentraat^A la i]^€^it> 
Si che l'animo' ad ea8**^voIger faeci 

E, se rivolto in ver di lei' ai piega ^ 
Quel piegare è Amor, qnello è- natura. 
Glie per piacer di nuovo in voi si lega.' 

Poi come '1 faoco.muovesi in dlura^ 
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Per la sua forma, eh' è nata a salire^ 

Là dove in più sua materia dura } 
C(i8Ì r animo preso entra in disire^ 

Oh' è moto spiritale, e mai non posa. 

Fin che la cosa amata il fa gioire. 
Or ti puote apparer quant*^ nascosa 

La yeritade alla gente eh' avvera 

Ciascuno amore in -se laudabil cosa: 
Perocché forse appar la sua' matera 

Sempr' esser buona; ma non ciasoun segno 

£ buono, ancor che buona sia la cera» 
Le tue parole, e '1 mìo seguace ingegno^ ^ 

Rispos' io lui; m'hanno amor discoverto; 

Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno; 
Che s' amore è di fuori a noi offerto 
£ r animo non va con altro piede , 

Se dritto o torto va , non è suo inerto* 
£d egli a ibe^ quanto ragron qui vede 
Dir li posa' io; da indi in là t'aspetta 
Pare a Beatrice, eh' è opra di fede. 
Ogni forma sustanzial^ che setta 
É da materia 9 ed è con lei unita ^ 
Specifica tirtude ha in se colletta; 
La qual senza operar non è sentita,' 
P^è 81 dimostra ma che per effetto. 
Come per verde fronda in pii^nta vita* 
Però^ là onde veglia. Io 'ntelletto 
Delle prime notìzie, nomo non aape^ 
£ de' primi appetibili T affetto, 
Che sono in voi, si come studio in ^pe 
Di far lo mele; e qucsta.prixna v»^glia 
T. Xlh ^ 
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Merta di 'lodb o dì biasmo non cape. ' 

Or perchè a questa ogni altra sì rac coglia^ 
Innata v'è la virtù che consiglia^ 
£ deir assenso def tener la soglia. 

Qaest'è il principio, là ónde si piglia 
Cagion di meritare in foi^ secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia* 

Color che ragionando andaro al fondo ^ 
S'accorser d'està innata Kbertate^ 
Però moralità lanciaro al mondo. 

Onde poniam che di necessitate 
Surga ogni àmor^ che dentro a vói n'accende. 
Di ritenerlo è in voi k potestaté. 

La nobile virtù Beatrice intende ^ 
Per lo Ubero arbitrio, e però guarda. 
Che l'abbi a mente, s* a parlar ten prende. 

12. 

O frate mio, ciascuna è cittadina 
D'una vera città ; ma tu vuoi dire, 
Che vivesse in Italia peregrina. * 

O insensata cura de' mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi - 
Quei che ti fanno in basso batter Pali f 

Chi dietro a jora, e chi ad aforismi 
Seti giva, e chi seguendo sacerdovio, 
E chi regnar per forza e per lofiimi^ 

E obi rubare, e chi civìi negozio. 
Chi nel diletto deUa carne involto 
S^ affaticava, e chi si dava all'ozio; 

QuaodVipy da tutte queste cose i£Ìotlo> ' 



Con Beatrice m'^ra soio in>^.Qido 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Ben è che senza termine si elogila 
Chi^ per amor di cosa che non duri 
Etemalmente^ quell'amor si spoglia. 

i5. 

^^ ^^gg^o ben che giammai non si saeia 
Nostro intelletto, se '1 Yer non lo illustra^ 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come fera in lustra ^ 
Tosto -.che giunto l'ha; e giunger paoHo; 
Se non ; ciascun disio sarebbe frustra. 

Nasce per quello^ a guisa di rampollo. 
Appiè del vero, il dubbio;, ed è natura. 
Ch'ai sommo pinge noi di collo in collo. 

i6. 

Quando per dilettanze, ovver per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L'anima bene ad essa si raccoglie» 

Par eh* a nulla potenzia più intenda: 
E questo è centra quello error che crede 
Ch' un'anima sop)*' altra in noi s'accenda. 

£ però, quando s'ode cosa, o vede, . . 
Che tenga forte a sé 1* anima volta, * 
Vassene '1 tempo , e l'uom non se n'avvede: 

Ch'altra potenzia è quella che l' ascolta. 
Ed altra, è quella ch'ha l'anima intera: 
Questa è quasi legata , e quella è sciolta. 

Tu dia: ìo^veggio-raere,. io veggio 'l feK)> 



L' acqua , e la terra , e tutte lor mìaturé 
Venire a corruzione > e durar poco) 

1E questa cose pur fur creature j 
Per che,, se ciò eh' ho detto, è stato Teroi, 
Esser do?rian da corruzion sicure. , 

Gli Angeli; frate, e '1 paese sincero , 
Nel qual tu se', dir si posson creati. 
Si , coinè sono , in loro èssere intero : 

Ma gli elementi che tu hai nomati, 
£ quelle cose che di lar si fanno ^ 
Da creata, TÌrtù sono informati. 

Creata fu la materia eli' egli lianno : 
Creata fu la virtù informante 
In queste stelle che 'ntorno a lor vaiiDO. 

L'anima d'og^^qi bruto e delle piaate 
Di com{>lession potenziata tira 
Lo raggio, e '1 moto delle luci sante* 

Ma nostra vita senza mezzo spira 
La somma benignanza, e l'innamora 
Di s.è, si che poi sempre la disira. 

i8. . 

tx> mondo è ben cosi tutto diserto 
D'ogni Yirtute, come tu mi suone^ 
E. di malizia gravido e. coverto; . 

Ma prego che m'additi la: cagione,. 
Sì ch'io la vegga, e ch'io la o^ostri altrui; 
Che nel Ciel uno, ed un quaggiù la pone. 

Alto sospir, che duolo strinse in bui. 
Mise fuor prima; e poi cominciò: frate. 
Lo mondo é cieco, e tu vien ben da lui. 

yoi, che rifete;» ogni cagion recate 



Par suso al Clel cosi% cowe se lutto 
Movesse seco di tiecessitate. 

Se cosi fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio^ e' non fora giustizia 
Per ben letizia, e per male aver lutto. 

Lo Cielo i Vostri movitnenti inizia:*' 
Non dico tutti; ma', posto ch'io '1 dica,^ 
Lume v'è dato 'a bene ed a malizia , // 

E libero voler, cbe, se affatica ' 

Nelle prime' battaglie col Cirf, dora j 
Poi vince tutto, se ben si notrica. 

A maggior forza, ed a miglior ùatura 
Liberi soggiacete, e guelfa cria' 
La mente ih voi, che '1 Ciel non ha in sua cura- 

'9- 

Giovane e bella in sogno mi parca 

Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo 'fiorì', e' cantando dicea: 

Sappia Qualunque '1 mio nome dimanda, 
eh* io mi son Lia , e vo movendo 'ntornp^ 
Le belle maùi a farmi una 'ghirlanda! 

Per piacei'ml * allo spècchio d^uì iti*aaornò'^ 
Ma mia suòra Rachel mai non si smaga 
Dal soo miraglio, e slede tutto jgìqrno. " 

Ell'è de'^noi begli occhi veder Waga, 
Com'io dell'adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere, e me Tòvr^re appslga. , 

io. 

Ed ei mi disse: queì fu il duro camo 
Che dovria rnóm* ten'er dentro a tff^ nl^tJU 

Ma ifoi prendete l'esca '^*tj c\i^ V^xft<> 
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bell'antico avversario à se ?i tira; 
E però poco vai freno o richiamo. 

Chianoiavi '1 Gielo^ e *n torno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze eterne , 
£ rocchio vostro pure a terra mira; 

Onde vi batte Chi tutto discerne. 

ai. 

O luce eterna ^i che sola in te sidi , 
Sola t' intendi , e da te intelletta f 
Ed intendente te ami ed arrìdi. 

22. 

O cacciati dal Giel, gente dispetta. 
Cominciò egli in sa l'orribil soglia^ 
Ond'esta okracolaaza in voi s'aileita? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puote '1 fin mai esser mozzo. 

Come libero fui da tutte quante 
Quell'ombre, che pregar pur, ch'altri preghi, 
Si che s' avacci '1 lor divenir sante , 

Io cominciai: e' par cbe tu mi niegM, 
Q luce mia , espresso in alcun testo > - 
Che decretò del Cielo orazion pieghi: • 

E questa gente prega pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 
O non m'è il detto tuo ben manifesta? 

Ed egli a me: la mia scrittura é piana, ^ 
E la speranza di costpr non falla. 
Se ben si guarda con la mente sana: 

Che cima di ginfBsio non s'avvalla, 
Petali faoco d' «imr "^^mpia m un pmito 
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Ciò clie dee sociclUfiir cU^qui s'aetalla: 

E là doi^' io fermai cotesto punto ^ 
Non s'ammendava^ per pregar^ dilètto^ 
Perchè '1 prego da Dio era disgiunto. 

Veramenle a cosi alto sospetto 
Non ti fermar, se quella noi ti dice,< 
Cile lume fia tra '1 vero e lo 'ntelletto. 

Dove la ministra 
Deir^lto Slre^ infallìbil Giustizia, 

a5. 
O giustizia. di Dio quanto è avverai 

O vendetta di Dio , quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun » cìie legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 

27. 

O Somma Sapienza, quant'iB Tartc, 
Che mostri in Cielo, in terra^ e nel mal mondo, 
E quanto ginato tua virtd compa>rleI 

aS. 

Quell'uno. e due e tre che sempre vive, 
£ regna sempre in tre e due ed ano, 
Non circoscritto e tutto circoscrive. 

Tre volte era cantato da ciascuzio 
Di quelli spirti con taV melodia, 
Ch'ad ogni merto sari^ giusto mnoOk 

Giustizia mosse '1 mb a^o Fattore: 



da Fotei^at^",. j, ■. 
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Guarddnclo ìiel sud Figlio 15011 1* Amerei - 
Che l'uno e Fa^ltro tsterndlmente spira ^ 
Lo primo ed ineffabile' Valore , 

Quanto per n>ehte o per oeeiiìo si gwa. 
Con tanto ordine fè> ch'ésSet* non puotè 
Senia gustar ài Lui chi ^ò rimira. • ' 

Lera dunque > Lettore^ all'alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parte 9 
Dove r im idotO' air al tra si percuote f • 

E li comincia a vagheggiar nell'arte 
D'I quél Maesti*o> tìhe denaro « *e Fama 
Tanto, che inai da lei rocchio non parte» 

Vedi come da: indi si ^liraìna ^' . 
L'obliquo cerchio ohe i pianeti porla. 
Per' soddisfare al mondo «he-gli chiama; 

E sé la strada lor non fosse torta. 
Molta virtù né! Ciel sard^be invano , 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta» 

E se dal drìlto^ più o mén lontano 
Fosse '1 partire, assai sarebbe manco 
E già e SII dell'ordine mondana» 

^ .-'"'^ ' • ^•- Si. '^ ••• i •-! ; 

Ornai, ^e imiansi a noe ntilk s^ adombraci 
Non ti maravigliar più che dd'd^i. 
Che l'uno all'altro raggio non ingombra 

A sofferir tonkienti, e caldi e geli • * 

Simili corpi la Virtù dispone. 
Che, come fa, non vool che a noi si sveli* 

Matto è chi spera che nostra ragione ^ 
Po$$a -^ trascorrer k infinita via > 
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Glie tiene ana sudtanria in tre Persóne» 

State contenti y unoana gente , al quìa) 
Che se potuto aveste veder tutto^ 
Mestìer non era partorir .Maria. 

E disiar vedeste senza frutto . 
Tai, qlie sarebbe lor disio quetato^ 
Ch'eternaloaente è dato i lor per lotto: 

I* dico d'Aristotele^ e. di Plato, 
E di mpiti altri; e qui chinò la fronte |. ; 
E più non disse , e rimase turbato. 

Sa. 

Per non soffrire alla virtù che T«ole 
Freno a suo prode, queiroom cbe non nacque^ 
Dannando sei dannò tutta sua prole: 

Onde rumena spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in gramP errore ^ 
Fin ch'ai Y^rbo di Dio di scender piacqUe> 

U* la natura ^ che dal suo Fattore 
S'era allungata, unip a se in persona. 
Con Tatto sol del .suo eterno -Amore. 

Or drizza '1 yiìq- a quel che si ragiona : • 
Questa natura al suo FattoiPe unita , 
Qual fu creata, fa sincera e buona^ 

Ella per se stessa par fu isbandita 
Di Paradiso, perocché ^i torse - 
Da vìa di verità^ e da sua fita* 

La pena dunque, che la Croce porse. 
S'alia natura assunta si misura, 
IVulIa giammai si giustamente morse^ 

E cosi nulla fu di tanta ingiura , 
Guardando, Alla persona «^^so&ue^n 



la cbe era contratta tal t^aCurì. ' ^ 

Pef 6 d' wn ^tto uscir cose diverse ; 
eh' a DioMed a' G'mrlei piacque unaf itiofte:^ 
Per lei tremò la Terra-, e *J Ciel é'apefiS. 
Non ti dee oramai parer più fprte, 
Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia fengiata fu dagiiista òòrte. 
Ma io veggi* or la tua mente ristretta 
Di peatiìér in pèosier dentro'àdiin nódò^ 
Del qual con gran disio solver s^ aspetta/ 
Tu dici: ben discérno ciò ch'io odo; 
Ma perchè Dio volesse, m'è occulto/ 
A nostra redension pur questo modo. 
Questo decreto , frate , sta sepólto 
Agli ocdbi di oiascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d'amor non é adulto* 
Yeramente^ però eh' a questo segno ' * 
Molto si mirale poco si discèrhe^ 
Dirò perchè tal nodo fu più degnò. 
La divina bontà, che da se speme 
Ogni livore, ardendo in se sfavilla '^^ 
Si, che dispiega le bellezze etertìe. ' 
Ciò che da lei' senza mèzzo distilla , 
Non ha poi fine, perchè non si nraové^' 
La sua impronta , quand' ella sigilla. ^ 
Già che da èssa senia mezzo piove, ' 
Libero-cf tutto, perchè non soggiace 
Alla virtute dèlie cose nuove* 
Più l'ò conforme, e però più le piace; 
Che l'ardòr santo ch'ogni cosa ragghi; 
Nelli ' {^ fiutìi^Iìakìte è più vÌTtcc* 



Di tutte questa cose ^'avvantaggia 
L'umana creatura; e s'una manea» 
Di $ua nobilita con?iea che caggii^ 

Solo il peccato è quel che la disfraoeai' -^ 
£ falla dissimile al Sommo Beae^ 
Perchè del lume suo poco a' imbianca^*; , 

Ed in sua dignità mai non rinent-y 
Se non riempie dove colpa vota • ; i 
Centra mal dilettar, con giuste peik(« 

Vostra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo^ da aueste dignitadi ^ > 
Come di Paradiso ^ lu remota: 

Né ribovrar poteasi, se tu badi 
Ben sottiUnente, per alcuna via> 
Senza passar per un di questi guadi: 

O che Dio. solo, per sua cortesia , 
Dimesso avesse, o che l'uom per se i 
Avesse soddisiatto a sua follia* 

Ficca mo T occhio per entro l'abisso 
Dell'eterno consiglio, quanto puoi 
Al mìo parlar distrettamente fisso. 

Non potea Tuon^o ne'teroùni suoi ' 
Mai soddisfar, per non potere ir gtui^ 
Co|i umiliate, obbediendo poi. 

Quanto disubbidendo intese ir svso; - 
E questa è la ragion, perche l'uom fue 
Da poter soddisfar per se disohiusp. 

Dunque a Dio convenia con le vie joò" - 
Riparar Tuomo a sua intera viia^ 
Dico con Tuua, ver con ambedae. • 

Ma, pecche r opra i um^finl ^f^è^t^ 



DeiropefantrJ, quanto pìiV '^ppreseiita 
Della bontà - del cuore end' è uscita } 

La divida bontà che '1 mondo impronta ^ 
Di proceder per tutte le «uè vie . 
A rilevaryl suso fu contenta : 

Né tra rallima notte e '1 primo die 
Sì alto^ e si' magnifico processo 
O per Tana o per T altro fue o fie. 

35. 

Ma tre Persone in divina natura^ 
Ed in una persona essa e T umana. 
• 34, 

Però se Ì caldo Amor la chiara vista 
Della prima rTrtù dispone e segna , 
Tutta la perfezion quivi s'acquista. 

Cosi fu fatta già la terra dégna 
Di tutta l'animai perfezione; 
Cosi fu fatta là Vergine pregna. 

35. 

Io sentia voci-, e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
L'Agnél-di Dio che le peccata leva/ 

Pure Agnus Dei eran le loro esordia: 
Una parola in tutti era ed uh modo> 
Si che parea tra esse ogni concordia. 

56. 

Io udii poi: l'antica e la novella 
Proposizione che si ti conchiude. 
Perchè rhài tu "per divina favella? 

Ed ìot la pruova t;)ie '1 ver mi dischiude^ 
Soa i'opere' aegfiifee; a che Natura 



Noa scaldò ferro mal^ né battè .ificticle. 

Risposto fummi: di, chi ti assicura 
Che quell'opere fosser quel medesmo 
Che ?àol provar si? non altri il ti giura. 

Se '1 mondo si rivolse al Cristianesmo , 
Dìss'ioy senza miracoli^ quest'uno > 
E tal^ che gli altri non sono '1 centesmo^ 

Che tu entrasti povero e digiuno 
In campo d seminar la buona pianta. 
Che fu già vite, ed or è £itta pruno. 

Finito questa, Palta Cor^e santa 
Risonò per le spere: Un Dio lodiamo 
Nella melòde che lassù si canta. 

£ quel Baron, che ai di ramo io ramo,' 
Esaminando, già tratto m!avea. 
Che all'ultime fronde appressavamo, 

Ricominciò: la Grazia che donnea 
Con la tua mente, la bocca t'aperse 
Insino a qui, com' aprir si dovea; 

Si ch'io appi uovo ciò che fuori emerse; 
Ma or conviene esprimer quel che credi. 
Ed onde alla c|redenza ;tua .s'offerse 

O santo Padre, o Spirito, che vedi 
Ciò che credesti si , che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi 

Comincia' io, tu vuoi eh' io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio^ 
Ed anche la cagion di lui, chiedesti^ 

Ed io rispondo: credo in unq Iddio . 
Solo ed eterno, che tatto U cìel nuove ^ 
Non motO;^ eoa. amore 6 eoa dim^ ; . ^' 



il 



«tal creaer .non ho io pus prupre 

Fisìce e nsetafisìoe ^ n^a dalmi 

Ancli^. la verità che quinci piò?e 
T/sT Moiaèy. per profeti e per salmi, , 

Per J'Eirangelio^ e per ?oi ehe scrìveste/^ 

Poiché r ardente, Spirto vi fece almi; 
£ credo in tre Persone eterne, e questa 

Credo unii essenza si una e &i trina, ■ ? 

Che aòjtfera congiunto snnt et este* 
Del|a .profonda condizictn. divina. 

Ch'io tocco mo, la.men^e mi sigilla 

Più volte -l'evangelica dottrina. 
Quest*é il principio, questue Ja favilla, 

Cbe si dilata in fiamma poi vivace, .; 

E, corner stella^ in. ciela, in ipoe. scintilla.. 
Come '1 signor cV ascolta quel che. piaco. 

Da indi. ^diraccia Jl^ acervo, gratulando , 

Per la novella, tosto, eh* e' si, tace; / 
Cosi benedicendomi, cantando.» 

Tre volte cinse me , si com' io tacqui , : 

L'apostolico Iqine, al cui comando. 
Iq avea detto; si nel dir gli pi^aoqui;. . 

• 37. ' 

7utti cantavan: benedetta tue 
IVelle figlie d'Adamo, e benedette 
Siene in eterno I& bellezze tue. 

58. 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando ; tanto vi trasporta 
L'amor della apparenza e '1 suo pensiero. 

£d ancor questo quassù si comporta 



143 
Con men disdegno ^ cbe quando è pot|>òàtj 
La dlrina Scrittura , o (Jaandb i torta* 

Non vi sì pensa q&anto sangue costa 
Seminarla nel mondo /e quanto piate 
Chi i^mil mente con essa s'accosta,' 

Per apparer ciascun s' ingegna e face 
Sue invenzioni y e quelle; son trascorse 
Da' predicanti , e '1 Vangelio si tace...*. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Blndi^ 
Quante si fatte favole per anno ' 
In pergamo si gridan quinci , e quindi;' 

Si che le pecorelle^ che nòni sanno ^ 
Tornan .dal pasco pasciute di veTntó^ 
E non le scusa non veder lor dannò* 

Non disse Cristo al suo primo conventò r 
Andate ; e predicale al mondo ciance^ 
Ma diede lor verace fondamento: 

£ quel tanto sonò nelle sue guance 
Sì eh' a pugnar, per accender la Fede^ 
Dell'Evangelio fero scudi e lattee* 

Ora si va con motti, e con i.scede 
A predicare; e pur che ben si rlda^^ 
Gonfia il cappuccio) e più àon si richiede» 

3q. 

S»' ..*'.. 

10 era corpo ^ e qui non si concepe 

Com'una^ dimensione altra patio ^ 

Ch'esser convien se corpo.in coi'po repe. 

Accender ne dovria più il disio 

Di veder qucll'essenzia y in che si ved< 

Come nostra natura e Dio ii'ujiio. 



Lì 81 vedrà ciò ghe tenem per fede, 
pion dimostralo, una fia per se noto^ 
A goisa del ver primo eoe Fuom crede. 

AndoTvl poi lo vas d'elezione 
Per recare conforto a quella Fede , 
Cfa'é principio alla fià di salvazione , 

Esso rÌG<uainciò: a questo regno 
Non sali naaì cbi non credette in Cristo 
Uè pria; né poi che 'I si chiavasse al legno. 

Dimmi, Maestra mio, dimmi. Signore^ 
G>mincla* io per voler esser certo 
Bi quella fede che vince ogni errore* 

45. 

Non par che ti facesse ancor fedele 
La Fé , senza la qual ben far non basta. 

Secondo mìo infallibile avviso , 
Come giusta vendetta giustamente 
Punita fosse, t'W in pensiér miso. 

45. 

Fede è sustanzia di cose sperate^ 
Ed argomento delle non parventi } 
£ questa pare a me sua quiditate» 

46. 

Speme, diss'io, è uno attender certo 
Della gloria futura , che produce 
Grazia divina e precedente merto. 
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Da molte slelle rni vjien quésta luce ;• 
Ma quei la dktUlò nel mio cor pria ^ 
Che fu sommo canlor del sommo Du6e« 

Non fu latente la santa intensione 
Deiraguglia di Cristo y anzi m'accorsi 
Ove menar volea mìa professione^ 

Però ricominciai: tutti quei morsi ^ 
Che posson far lo cuor volgere a Dio^ 
Alla mia cantate i^on concorsi^ 

Che Tessererei inondo^ e Tesser mio^ 
L.a morte cVel sostenne perch'io vi?a^ 
E quel che spera ogni ledei ^ com^io^ 

'Con la predetta conoscenza viva 
Tratto m'hanno dèi mar del? amor lorW^ 
£ del diritto m' haa posto alla ri^a. 

Le frondiy onde s'infronda tutto Torto 
Dell'Ortolano etemo, am*io cotanto, 
'Quanto da lui a lor di hene è porto. 

Tre donne in giro dalla destra ruota 
Yeaien damzando: Tuna tanto rossa. 
Oh' a pena fora dentro al fuoco nota^ 

L'altr'era come se le carni e Possa 
Fossero state di imeraldo fatte ; 
La terza parca neve leste mossa: 

Ed or parevan daUa bianca tratte. 
Or dalla rossa, e daccanto di questa 
L'altre toglien T andare e t^rde i^ talie* ^ 

Dalla sinistra quattro facean festa. 
In porpora vestite^ dietro al modo 
T. XIL IO 
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D'una A ìov cK'^ayea tre occMìfi testai. 

Appre»so tutto il: pertrattato nodo 
Vidi clue vecchi in abito diapari^ 
Ma pari io attO; ognuno onesto e sodo» 

L'un 81 mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo ippecràte, che natura 
Agli animali fé ch'ella ha più cari: 

Mostrava Fahro la contraria cura 
Con Hna spadai lucid» ed acuta ^ 
Tal che dì qua dal rio mi fé paura. 

Poi vidi quattro in amile paruta^ 
E' diretra da tukfcì tm veglio solo 
Venir dormendo eon k feccia arguta^ 

£ questi sette col primajo stuolo 
Erano abituati f ma- di gigli 
Dintorno al capo bor faceano brolo^^ 

Anzi di rese e d'altri fior vermiglia 
Giurato avria poco lontano aspetto^ 
Che tutti ardes^er di soprs^ dai ciglia 

£d egli a me; qui aon gli eresiarche 
Co' lor Seguaci d'ogni setta ^ e molto 
Più che Doob credi, son le tombe carchc^ 

So% 

Dinanzi a me. non fur cose create. 
Se non eterne, ed io eterno duro; 
Lasciate ogni speranza, voi cho 'ntrate» 

5i. 
Luogo è laggiù non tristo da martiri 
Ma di tenebre solo , ove i lamenti 
Nou soonan come guaì, ma soa so^pirt^ 



Ut 

Non to' però, Lettor, che tu ti snoaglii 
Di buon propoDÌmenlo , per udire 
Come Dio vuol che '1 debito &i paghi» 

IVon attender la forma del martire; 
Pensa la tuccession , pensa eh' a peggio 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 

Queste sustantfe, poiché fur gioconde 
Della Jaccia di Dio , non volser viso 
Da essa, da cni nulla si nasconde; 

Però non hanno yedere interciso' 
Da nuovo obbietto, e però non bisogn» 
ilrimenìorar per concetto dÌYÌ«o* 

54 
O gente umana, perché poni 'I cuore 

Là v' è mestier dì consorto divieto 

55. 

Perché s'appuntano i rostri desiri,» 
Dove per compagnia parte &i sicema^ 
Invidia muove il mantaco a' sospiri.. 

IVIa se l'amor della spera suprema 
Torcesse 'n suso '1 desiderio vostro j^ 
Now vi sarebbe al petto queUa tema ; 

Chè,^ per quanto si dice più U. nostre^. 
Tanto possiede pii!^ di ben ciascuno^ 
E piò di cantate arde in cpiej chiostro. 

Io son <!' esser contento più digiuno, 
Diss'io, che se mi fesse pria taciuto f. 
£ piò di dubbio nella mente aduno^ 

Coni' esser puote ck'un b^n distribuì^ 
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I f»iù posseditor faccia più rìccfai 
Di se, che se da pochi é posseduto? 

Ed egli a me : perocché la rificchi 
La mente pure alle cose terrene , 
Di yera luce tenebre dispicchi* 

Quello infinito ed ineffabtl bène. 
Che hstù è, cosi corre ad amore , 
Com'a lucido corpo raggio viene* 

Tanto si dà^ quanto traeva d* ardore; 
Si che «juantanqne carità si stende , 
Cresce sovr'esea Tèterao ¥aIore. 

£ quanta gente pìnk hmsà a* intende ^ 
Più t' e da bene amare, e più vi •* ama, 
E, come speediit», l'imo aU* altro rende* 

E se la mia ragion non ti dislama ^ 
Vedrai Beatrice } ed el^la pienamente 
Ti terrà questa e eiascnn' altra brama. 

56. 

Frate 9 la nostra Volontà quieta 
Virtù di carità, che & volerne 
Sol quel ch'avemo , e d'altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, 
Foren discordi gli nostri disiri 
Dal voler di Colui; ehe qui ne cerne ; 

Che vedrai non capere in questi giri. 
S'essere in caritate è qui jnecesse, 
• E se la sua natara ben rimiri; 

Anzi è formale ad esto beato esse 
Tenersi dentro alla divina voglia. 
Per eh' una fansi nostie voglie slesse. 

Si che, come noi siam di soglia in soglia 
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Per questo regno, a tutto 'I regno piace, 
Gom'allo Re che in suo voler né 'lÌToglia; 
In la sua volontade è nostra pace; 
Ella è quel mare, al qual tutto sì muove 
Cì^ eh' ella cria , o che natura face* 

• . . ^ tanto il Tio9tro amore 
Si raggerà dintorno co tal vesta. 

La sua chiarezza seguita T ardore, 
L'ardor la visione^ e quella è tanta. 
Quanta ha di grafia sovra suo valore.* 

Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona. 
Più grata fia per esser tuttaquanta ^ 

Per che s'accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il Sommo Benb , 
Lume eh' a lui veder ne condiziona. 

Onde la vision crescer conviene. 
Crescer Tardor che di quella s'accende^ 
Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma si come carbon che fiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia 
Sì, che la sua parvenza si difende; 

Cosi questo fulgor che già ne cerchia ^ 
Fia vinto in apparenza dalla carpe 
Che tutto di la terra ricoperchia ^ 

Ne potrà tanta luce affaticarne f 
Che gli organi del corpo saran fori» 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 

A quella luce cótat si diventa^ 
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Che volger&i da lei per altro aspetto 
E impcrssibil che mai si consenta^ 
J^cpocctè 'Iben, eh* è del volere obbiello, 
TiUto s'accoglie in lei; e fuor di quella 
É difeUiYO ciò che II è p^fetto^ 

Di qua dal suon dell'angelica tromba 
Quando Terrà la nimica podestà , 

Ciascun ritroverà la trista tomba , 
Ripiglierà sua carne^ e sua figura , 
Udirà q«iel che in eterno rimbomt)a. 

60. 

Ma vedi y ràol ti grida n Cristo Cristo, 
Che saranno in giudizio assai men propc 
A iui^ ohe tal che non conoisbe Cristo; 

£1 taì Cristiani dannerà l'Etiope, 
Quando si partiranno i due collegi, 
L* uno in eterno ricco, e V altro inope. 

61. 

Se orazione in prifua non m'aita , 
Che surga su di cuor che ^n grazia viva: 
L'ahra che vai, che in Ciel non é udita* 

jNè {[iugneriesi , numerando , al venti 
Si tosto, come degli Angeli parte 
Turbò 'i suggello de* vostri elementi. 

L'altra rimase; e cominciò quest'arte, 
Che iu discerni , con tanto diletto , 
Che mai da circuir non si diparte. 

Principio del cader fu il maladelto 
Superbir di colui che tu vedesti 
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Da tatti I pesi del mOBclo <309tretlo. 

1Qi>eHì> che vedi <]ui^ furon modesti 
A riconoscer se della bontate^ 
Che gli a?ea fatti a tanto intender presti^ 

Percbè le viste lor faro esaltate 
Con grazia ìIluBsìnante 9^ e «on lor merlo > 
Si eh' hanno piena e ferma volontate. 

£ non voglio -che dubbi ^ ma sie «erto, 
Ohe ricever la grazia è meritoro , 
Secondo che r affetto l'è aperto. 

£ ciò espresso e chiaro vi sì nota 
Nella Scrittura santa in que* gemelli , 
Che nella madre ebber l' Ira commota, 

64. 

^oi cominciò: Colui ^ ohe volse il sesto 
Allo «tremo del mondo ^ e dentro ad esso 
Distinse tanto ocrulto e nMinifiestOy 

Non potèo sue valor si fare impresso 
In tutto l'Universo, eh '1 suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

£ ciò fa certo , che '1 primo superbo 
Che fu la somma d'ogni creatura ^ 
F^ non aspettar lume^ oadde acerbo* 

£ quinci appar di'ogni minor natura 
É corto ricettacolo a quel bene, 
eh' è senza fine> e se con se misura. 

Dunque nostra veduta^ che eópviene 
£s8er alcun de* raggi della mente ^ 
Di <^e tutte le eose son ripiene^ 

r^on può di sua natura esser possente 
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Tanto / cbe 'I sao principio non dì^ccrn» 
Molto d'i là 9 da quel ch'egli è, parvente.. 

Però nella gìttstisìa senopitema 
La vista che rìce?e il vostro moiido , 
Cóm^ occhio per lo i»are^ «ntro s'intcrnaj; 

Che y iienchè dalla j>roda veggia il fondo ,. 
In pelago noi vede; e nondimeno 
Egli è, ma cela lui l'esser profondo. 

Lume non è^ se non vien dal sereno 
Che non si torba mai , a^nsi è tenèbra ,. 
Ed qjnbrà della carne^ o sua veleno^ 

Assai t*è mo aperta la latebra^ 
Che t* ascondeva 1* giustizia viva> 
Di che facci quistion cotanto crebra;; 

Che tu dicevi: un^uom nasce alla riva 
Deiriado> e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo né chi legga , né chi scriva y, 

E tutti i suol voleri ed atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede^ 
Senza peccato in vita od in sermoni: 

Muore non battezzato, e senza féde^ 
Ov^è questa giustizia cbe 1 condanna ? 
Ov^è la^olpa sui, se el non crede? 

Or tu chi 86*^9 che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d' una spanna ? 

65. 

E se lecito us'è, o Sommo Giove, 
Che fosti 'n terra per noi crociBsso , 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove?' 

O i preparazion, che neir abisso 



i5S 
Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In tutto dall' accorger nostro ascìsto» 

66. 

La ProTVidenza y cbe goyema il mondo 
Con quel consiglio^ nel qual ogni aspetto 
Creato è Tinto pria cbe vada al fondo ^ - 

Peroccbè andasse ver Io suo diletto 
La Sposa di Colui » cV ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto^ 

In se sicura' e anche a lui più fida^ 
Due principi ordinò in suo favore^ 
Che ouinci e quindi le fesser per guida.. 

L' un fu tutto serafico in ardore^ 
L'altro per sapienza in terra fue 
Di Cherubica luce uno splendore. 

Dell' un dirò, perocché d^amendue 
Si dice l'un pregiando, qual ch'nona prende^ 
Perchè ad un fine fur l'opere sue^. 

Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dall' eterno Spiro 
La santa voglia d'esto Archimandrita. 

68. 

Ben dico^ chi cercass^e a foglio a foglio 
Nostro volume 9 ancor troveria carta 
^' leggerebbe i i* mi son quel eh* io soglio.. 

Ben son di quelle che temono 1 danno,^ 
£ stringonsi al Pastor^ 

69.. 

Dentro yi nacque T amoroso druda 
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Della Tede cristiana y il santo atleta > 
Benigno a' suoi , ed a' nìniìci crudo. 

70. 

£. dentro all' xin sentii cominciar: quando 
ho raggio della grazia ^ onde s'accende 
Verace amore, e ohe poi cresce amando, 

Moltiplicalo in te tanto risplende. 
Che .ti condcice su per quella scala , 
U' senza -risalir nessun discende; 

Qaal ti negasse 1' vvin della sua fiala 
Per la. tua sete, ìa libertà non Torà, 

Jet non com' acqua eh' al mar non si cala. 

Tu Tuoi saper di quai piante s' infiora 
Questa ghirlanda , che 'ntorno vagheggia 
La bella Donna eh' al Ciel t' avvalora: 

Io fui degli a^i xlella santa greggia 

,Che Domenico xnena per cammino, 
U' be9 s'impingua se non si yaneggìa* 

"Questi, che m'é a destra più vicino. 
Frate e maestro fummi; ed esso Alberta 
£ di Cotogna, ed io Thomas d'Aquino. 

Se tu 'di tutti gli altri esser vuoi certo. 
Diretro al mio parlar ten vien col* viso 
Girando su per lo beato serto. 

Quell' altro fiammeggiare esce del riso 
,Di Grazian , che \ uno e V altro Foro 
Ajutò si, che piacque in Paradiso* 

L' altro eh' appresso adorna il nostro coro. 
Quel Pietro fu, che con la poverella 
Offerse a santa Chiesa il suo tesoro* 
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La ^Inta luce eh' è tra noi pì& bella. 
Spira di tale amor y che tutto Ì mondo 
Laggiù ne ha gola di -saper novella. 
Entro y' è Y alta luce ^ n' «i profondo 
Saver fu messo ^ che, se '1 vero è wtro, 
A Teder. tanto non surse '1 secondo* 
Appresso vedi '1 lume di quel cero 
Che gVnso in carne più addentro vide 
L' angelica natura e ^1 ministero. 

r fui nom^'arme, poi fui Cordigliero, 
Credendomi si cinto fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero. 

Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda. 
Che mi rimise nelle prime colpe: 
£ come e quare voglio che m'intenda. 

Lo maggior don che Dio per &ua larghezza 
Fesse creando,. «alla sua bontate 
Più conformato , e quel 'ch' ei più apprezza. 

Fu della volontà la libertate , 
Di che le<;reature intelligenti 
E tutte e sole furo « son dotate. 

Or ti parrà se tu quinci argomenti ^ 
L^'alto ^alor del voto, s* è si fatto. 
Che Dio consenta quando tu consenti ; 

Che , nel fermar tra Dio « V nomo il patto. 
Vittima fassi di questo tesoro. 
Tal, qual io dico, e fasdi col suo alto. 

Dufique, ohe render puossi per ristoro? 



Se cffiiì ben usar quel cVIiaì offerto^ 
Di mal tolletto vuoi tar buon lavoro. 

75. 

Ma riconoscerai ch^io son Piccarla , 
Cbe, posta qui con questi altri Beati ^ 
Beata son nella Spera pi^ tarda. 

Li nostri affetti^ ohe solo In&amfnatl 
Son nel piacer d^lo Spirito Santo ^ 
Letizian del suo ordine formati^ 

E questa sorte, cbe par giù cotanto» 
Però n'è data^ perchè fur negletti 
Li nostri voti^ e voti in alcun cauto. 

74- 
Yere auslanzie son ciò cbe tu vedi|. 

Qui rilegate per manca di voto» 

75. 

Poi sorridendo disse: ia son Manfredi r 
Nipote dì Costanza Imperatrice 
Ond' io ti prego che, quando tu riedi^ 

Vadi a mia bella figlia genitrice 
Dell^ onor di Cidlia e d^ Aragona » 
E dichi a lei il ver ^ s* altro si dice» 

Poscia ch'i* ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali , io mi rendei 
Piangendo a quei ehe volentier perdeoa*. 

Orribil furo li peccati miei; 
Ma la bontà infinita ha si gran braccia^ 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se '1 Pastor dì Cojevza eh' alla caccia 
Dì me fu messo per demente , allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia^ 
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L'ossa elei corpo mìo sarìeno ancora 
In co (Jel Ponte , presso a Bene?ento 
Sotto la guardia della gra?e mora. 

Or le bagna la pioggia , e muove '1 Tento 
DI fuor del regno , quasi lungo *1 yerde^ 
0?e le trasmutò a lume spento. 

Per lor maladizìon si non si perde. 
Che non possa tornar V eterno amore 
Mentre che la speranza ha fìor del verde , 

Ver è, che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa , ancor che alfin si penta 
Star gli convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo , ch'egli è stato, trenta, 
In sua presuniion, se tal decreto 
Più corto per buon preghi non diventa. 

76. 

Pace volli con Dio in su lo stremo 
Della mia vita ; ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo. 

Se ciò non fosse, eh' a memoria m* ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per caritade increbbe. 

Tu te n6 porti di costui r eterno, 
Per una lagrimetta che '1 mi toglie: 
Ma io farò dell'altro altro governo. 

TsVi fummo tutti già per forza morti, 
£ peccatori infino all' ultim' ora : 
Quivi lume del Ciel ne fece accorti. 

Si che pentendo e perdonando, fuora 
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Dì vita ùscimino a Dio pacificati 
Che del disio di se veder n' accuora^ 

79- 
Cosi a se e noi buona ramogna 

Q^odrombre orando, andavan sotto 1 pondb^ 

Slmile a quel che talvolta si sogna, 

Dìsparmente angosciate tutte a tondo 
E lasse y sa per la prima cornice^ 
Purgando la calìgine del mondo. 

Se di là sempre ben per noi si dice. 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei cV hanno al voler buona .radice? 

Ben si dee loro aitar larvar le note 
Che portar quinci , si.ehe mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote^ 

Deh! Se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto ^ si che possiate muover Tala^ 
Che secondo '1 di«io vostro vi levi^ 

8o. 

Se prima fa la possa in te finita 
Dì peccar piii^, che sorvenisse l'ora 
Del buon dolor eh' a Dio ne rimarita^ 

Come se' tu quassù venuto? ancora 
Io ti credea trovar laggiù di sotto ^ 
Dove tempo per tempo si ristora. 

Ed egli a me : si tosto m* ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La^ N^lla mia , col suo pianger dirotto*.- 

Con suoi prieght devoti e con sospiri 
Tratto m* ha della co»la ove s' appetta , 
£ liberato m' ha degli altri giri» 



Tant*^è a Dio pr4 cara e più diletta 
La vedovella mìa^ che molto amai; 
Quanto m bene operare è più soletta^ 

8i. 

Or se ta hai si ampio privilegio , 
Che licito ti sia V andare al chiostro, 
JNfel cpah^ è Cristo abaie del collegio ; 

Fagli per me un dir di paternostro. 
Quanto bisogna a noi di questo mondo^ 
Ove poter peccar non è più nostro* 

82'. 

Quivi perdei là vista, e la parok 
!Nel nome di Maria fluì ; e quivi 
Caddi , e rimase la mia carne sola. 

lo dirò '1 vero ; e tu *l ridi tra i vivi : 
L^Angel dir Dio mi prese, e quel d*Inf(^rno„ 
Gridava r o tu dal Ciel, perchè mi privi? 

85. 

Vergine Madre, figlia del tuo Figlio> 
Umile ed alta più che creatura. 
Termine fissa d'eterno consiglio ^ 

Tu se' colei che fumana natura 
Nobilitasti SI, ch*e '1 suo Fattore 
Non disdiegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tux> si raccese ¥ amore , 
Per Io cui caldo nell'eterna pace 
Cosi è germinato questo fiore. 

Qui se' a noi meridiana face 
Di carìtade, e giuso intra mortali' 
Se' di speranza fontana vivace. 

Donna ^ se'taftto grande^ e tanto fàMp 
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Che qual ^uù\ grazia ^ e a te non ricorre. 
Sua disianza vuol ?oIar senz* ali. 

La tua benignità non. pur 'soccorre 
A ébì dimanda, ma naolte fiate 
Liberamente al dimandar precorre» 

Jn te misericordia^ in te pie tate. 
In te magnificenza. In te s'aduna 
Quanlunqne in creatura è di bontate. 

Or .questi, che dall'infima lacuna 
Dell' universo in fin qui Ha vedate 
Le vite spiritfaali ad una ad una. 

Supplica a le per grazia di virtnte. 
Tarato che possa cogli occhi levarti 
Più alto verso Y ultima salute. 

£d io 9 che mai per mio veder non arsi 
Più eh' io fo per lo suo , tutti i miei prieghl 
Ti porgo y e prego che non. sieno scarsi. 

Perché tu ogni nube gli disleghi 
Di %uat mortalità co'prieghi tuoi. 
Si che '1 sommo piacer gli si dispieghi» 

Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani. 
Dopo tanto veder , gli 'afietti suoi. 

\inca tua guardia i movimenti umani. 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li miei priegbi ti chindon le mani. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati 
Fissi negli oratpr ne dimostrare « 
Quanto i devoti preghi le son grati» 

84. 

Poi si quetaro qae' lucenti incencU 
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Dello Spirito Santo ancor nel segno ^ 
Che fé i Roinanì al 'mondo reverendi. 

85. 
]Son mi pareao meno ampi né maggiori 
Cbe quei che son nel mìo bel s. Giovanni 
Fatti per luogo de' battezzatori ; 
L'uno de'i^uali ancor non é molt'anni 
Rupp' io per un cbe dentro v'annegava: 
£ questo sia anggel ch'ogni uomo sganni. * 

86. 
E poi che fummo un poco più avanti , 
Udì' gridar: Maria ^ óra per noi ^ 
Gridar: Michele^ e Pietro^ e" tutti i Santi. 

Di tal superbia qui si paga il -fio: 
Ed ancor non sarei qui , se non fosse 
Che^ possendo peccar^ mi volsi a Dio. 

O vanagloria dell' umane posse , 
Com' poco il verde in su la cima dara^ 
Se non è giunta dall' etadi grosse! 

Credette Ciroabue nella pintura 
Tener lo campo } ed ora ha Giotto il grido^ 
Si che la fama di colui oscura. 

Cosi ha tolto r uno all' altro Guido 
La gloria della lingua; e forse é nato 
Chi r uno e Y altro caccerà del nido« 

Non e il mondan romore altro che un.fiato 
Di vento^ ch'or vien quincì> ed or vien quindi^ 
E muta nome perché muta lato. 

Che fama avrai tu più , se vecchia scindi 

T. XII. J I 



Da te la carne , che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e *1 dindi , 

Pria che passin roill'anni? eh' è più corto 
Spazio all'eterno eh* un muover di ciglia 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 

Collii , che del caramin sì poco piglia 
Dinanzi a nf>e , Toscana sonò tutta , 
Ed ora a pena in Siena sen pispiglia ^ 

Ond'era Sire, quando fu distrutta 
La rabbia Fiorentina ^ che superba 
Fu a qtiel tempo , sì com'era é putta» 

La vostra nominanza è color d^erba , 
Che viene e* va, e quei la discolora > 
Per cui cH'e^ce daUa terra acerba.- 

Ed io a lui: Io' tuo ver dir ra*incuora 
Buona umiltà, e gran tumor m'appiani*. 

88. 

Che la Barbagia di Sardigna assai 
JVelle femmine §ue é più pudica^ 
Che la Barbagia, dovuto lai asciai. 

O dolce frate, che vuoi tu ch'aio dica? 
Tempo futuro m' è già nel cospetto,, 
Cui non sarà quesf^ora molto antica,. 

!Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L' andar mostrando coffe poppe il petto. 

Qual barbare fur mai, quai Saracine, 
Cui bisognasse^ per farle ir coverte^ 

. O spirituali, o altre discipline ? 

Ma te le svergognate fosser certe 
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Di ciò cbe '1 Ciel veloce loro ammanDa , 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

89. 
Poi fidi genti accese in fuoco d'ira 
Con pietre un giovanetto ancider^ forte 
Gridando a se pur: martira, inartira; 
E lui vedea cliiuarsi , per la morte 
Che l'aggravava già^ in ver la terra; 
Ma degli occhi facea sempre al Ciel porte. 
• 90. 

Grò che, vedesti fu^ perchè non scuse 
D'aprir lo cuore all'acque della pace^ 
Che dair eternò fonte son diffuse 

Orando all'alto Sire in tanta guerra , 
Che perdonasse a' suoi persecutori^ 
Con quello aspètto cbe pietà disserra. 

Quando T anima mia tornò di fuori 
Alle cose che son fuor di lei vere^ 
lo riconobbi i miei non falsi errori. 

E quinci puoi argomentare ancora 
Vostra resurrezibn '^ se tu ripensir 
Come r umana carne fessi allora 

Che li primi parenti intr^mbo fensi. 

9S. 

L'Angel, che venne in terra col decreto 
Della molt*anni lagrimata pace. 
Ch'aperse il Ciel dal suo lungo divieto. 

Dinanzi a noi pareva si verace, 
Qqìtì intagliato in un'atto soave ^ 
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Cbe non sembìava immagine che tace. 
Giarato si saria eh' el dicesse Ave ; 

Però ch'ivi era immaginata quella^ 

Ch*ad aprir Talto amor volse la chiave. 
Ed avea in atta impressa està favella : 

Ecce Ancilla Dei si propriamente. 

Come figura in cera si suggella. 

94- 
Ed una donna,. in su l'entrar, con atro 

Dolce di madre dicer: Figliuol mio, 

Perché hai tu cosi verso noi fatto ? 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 

Ti cercavamo. 

95- 

O Padre nostro, che ne' Cieli stai. 

Non circonscritto y ma per più amore 
Ch' ai primi effetti di lassù tu hai ; 

Laudato sia '1 tuo nome e 'I tuo valore 
Da ogni' creatura , com' è degno 
DI render grazie al tuo alto vapore. 

y egna ver noi la pace del tuo regno , 
Che noi ad essa non potem da noi , 
S*ella non vien , con tutto nostro 'ngegno. 

Come del suo voler gli Angeli tuoi 
Fan sagrificio a te, cantando Osanna > 
Cosi facciano gli uomini de' suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana manna , 
Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s'affanna. 

E come noi lo mal che avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno; e tu perdona 
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Benigno , t non guardare al nostro merlo. 

Nostra virtù ^ che di leggìer s'adona^ 
Non spermentar con P antico avversaro. 
Ma libera da lai che si la aprona. 

Quest'ultima preghiera 9 Signor caro, 
Già non si la per noi , che non bisogna ^ 
Ma per color che dietro a noi restaro. 

96. 

Era intagliato li nel marmo stesso 
Lo carro e i buoi, traendo l'arca santa^ 
Per che ai teme uficio non commesso: 

Dinanzi parca gente , e tutta quanta 
Partita in sette cori , a duo miei sensi 
Faceva dir: Tun no, l'altro si, canta. 

Similemente al fumo degl' incensi. 
Che v^era immaginato, e gl'occhi e 'I naso 
£d al sì ed al no discordi fensi. 

Li precedeva al benedetto vaso. 
Trescando alzato, l'umile Salmista > 
£ più e men che Re era 'n quel caso. 

Di centra, effigiata ad una vista 
D'un gran palazzo, Micol ammirava 
Si; come donna dispettosa e trista. 

97- 
Però se '1 mondo presente disvia. 

In voi è la cagione ^ in voi si cbeggia) 

Ed io te ne sarò or vera spia. 
Esce dì mano a Lui che la vagheggia ; 

Prima che sia, a guisa di fanciulla, 

Che piangendo e ridendo pargoleggia ^ 
Zi' anima semplicetta > che sa nulla ^ 
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Salvo che , mossa da lieto Fattore , 
Yolentier torna a ciò che la trastulla. 
Dì pìcciol bene in pria sente sapore ^ 
Quivi s* inganna , e dietro ad esso corre , 
Se guida o fren noti torce 'I sno anoore. 
Onde convenne leggi per fren porre ; 
Convenne rege aver , che discernesse 
Della vera cittade almen la torre. 
Le leggi son^ ma chi pon mano ad esse ? 
Nullo; perocché '1 pastor^ che precede, 
Rugumar può, ma non ha l'unghie fesse. 
Per che la gente ^ che sua guida vede 
Pure a quel ben ferire, ond*ella è ghiotta. 
Di quelsipasce, e più oltre non chiede. 
Ben puoi veder che la mala condotta 
£ la cagion che '1 mondo ha fatto reo , 
E non natura che 'n voi sia corrotta. 
Soleva Roma, che Ì buon Mondo feo, 
Due Soli aver, che T una e l'altra strada 
Facean vedere , e del mondo, e dì Deo. 
L' un l'altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pasturale, e 1' un coli' altro insieme 
Per viva for^a mal convien che vada; 
Perocché giunti, l'un '1 altro non teme. 
Se non mi credi , pon mente alla spiga ; 
Ch' ogni erba si conosce per lo seme. 
In sul paese eh' Adice e Po riga , 
Solea valore e cortesia trovarsi. 
Prima che Federigo avesse briga: 
Or puÀ sicuramente ìndi passarsi, 
Per qualunque lasciasse) per vergogna 
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Di Cagionar coi buoni' ad appressarsi. 

Ben v' en tre vecchi ancora, in cui ranopogna 
L' antica età la nuova , e par lor tardo. 
Glie Dio a miglior vita li ripogna^ 

Currado da Palazzo > e 1 buon Gherardo, 
£ Guido da Castel, che me' si noma 
Francesca mente il semplice Lombardo» 

98. 
O cupidigia, che i mortali aflbnde 

Sì solto te > che nessuno ha podere 

Di trarre gli occhi fuor delle tue onde! 
I^en fìorisce negli uomini '1 volere > 

IVIa la pioggia continua converte 

In bo2zachioni le susine vere. 
Fede ed innocenzia soh reperte 

Solo ne' pari^oletti ; poi ciascuna 

Pria fugge che le guance sien coperte* 
Tale, balbuziendo ancor, digiuna. 

Che poi divora con la lingua sciolta 

Qualunque cibo per qualunque luna: 
E tal , balbuziendo , ama ed ascolta 

La madre sua , che , con loquela intera, 

Disia poi di vederla sepolta. 
Cosi si tà la pelle bianca nera 

^el primo aspetto della bella figlia 

Di quei eh' apporta mane e lascia sera. 
Tu, perché non ti facci maraviglia, 

Sappi che 'n terra non é chi governi; 

Onde si svia V umana famiglia. 
Ma prima che Gennajo tutto sverni. 

Per la centesma che è laggiù negl^^tta. 
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Raggerà lì ii questi cercH superni. 

Che la fortana , che tanto 8* aspetta ^ 
h^ poppe volgerà. 'u son le prore. 
Sì che la classe correrà diretta; 

E, vero frutto verri dopo '1 fiore. 

p . .99- 
Faccian gn Ghibellin, faccian lor arte 

Sott' altro segno ; che mal segue quello 

Sempre chi la gìustìsta e lui diparte: 

E non r abbatta osto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi , ma tema degli artigli 
Che a più alto leon trasser lo vello« 

loo, 

L* altro che segue > con le leggi e meco, 
Sotto buona 'ntenzion che fé mal frutto , 
Per cedere al Pastor si fece Greco: 

Ora conosce come U mal dedutto 
Dal suo bene operar non gli è nocivo. 

Esposto il sistema religioso di Dante, or 
ci conviene fare alcune riflessioni, le quali e 
serviranno a torre ogni dubbio sopra la sin- 
cerità di questi sentimenti, e risponderanno 
ancora ad alcune parziali difficoltà, che pò- 
trebbonsl muovere da chi prende un passo 
o l'altro staccato, e sopra quello fabbrica 
sistemi, e s'immagina enigmi , tìove enigmi 
non v'hanno; e se v'hanno enigmr, sono 
tutt' altro che da spiegarsi in senso opposto 
alle dottrine apertamente professate dall'Au- 
tore. 



Abbiamo osservato , come in ogni autore 
bisogna ricavare il sistema tutto insieme, che 
risalta da se nell'opera stessa; e qualora si 
trovi cosa, cbe sembri contraddire assoluta* 
mente ad esso; vuoisi prenderla in un signi- 
ficato simbolico, chi non voglia conchiudere, 
che l'autore non ha assolntamente alcuna 
opinione propria , e che l'opera dì lui è un 
guazzabuglio d'idee cozzanti le une colle al- 
tre. Ma qua! regola havvi per distinguere 
il sistema dell'autore dalle idee , le quali 
debbonsì interpretare in una foggia simbo- 
lica, o meno ngorosa? Si domanda cosi di 
buona fede? Chiara e breve sarà la rispo-^ 
sta. Non si domanda di buona fede? Ed 
allora, a dir vero^ reputiamo iropossibiU 
cosa dettar legge^ onde un'opera sia inter- 
pretata secondo la mente dell'autore. Si 
potrà sempre prendere un passo isolato, il 
cui senso preso letteralmente si opponga al 
sistema dell' autore ^ e si potrà dire : tale i 
il senso di questo passo; quando Fautóre 
dice il contrario, ai dirà: ha voluto ascon* 
dere altri significati; e cosi le stesse divine 
carte possono farsi maestre di qualunque as • 
surda opinione. Che se si dimanda di buona 
fede, allora, affé mia, che la risposta è breve, 
e quale l'abbiamo data; leggete l'autore, e 
l'impressione, che vi rimane, ve ae farà ac- 
corti. 



Troverete in Dante allasionì a favole deU 
la Mitologia. Piantate, se vi pare^ intorno a 
Dante un sistema, ch'egli credeva alle assur* 
dita niitologicbe^ alla pluralità degli Dei > 
alle stranesse, che si Jj^ccontano di loro^ eoe» 
ecc. Questa idea vi ributta. Lo credo. Pre- 
scindiamo dalla chiara professione di Dante 
ch'egli teneva gli Dei del Paganesimo per Dei 
bugiardi; e sapete perchè seguita a parervi 
repugnante una tale idea? perché tutto il 
afstema di Danie è in continua contraddizione 
€on essa, il tutto del suo Poema , le partì ^ 
lo spirito che vi domina , e la lettera. Que- 
ste allusioni adunque , conchiudete con sicu- 
rezza, non sono che similitudini, che forme 
«imboliciie di esprimersi , e pur anche ditelo^ 
ch'io non m'affannerò a distorvene , capricci 
poetici. Ora quello che dite della Mitologia , 
dite delle finzioni che si trovano, le quali 
prese cosi alla lettera, contraddi rebbono tal^ 
volta alle verità, su cui è fondato il Poema, 
Bel suo tutto e nelle sue parti. La fantasia 
dà una vita , un movimento alla materia che 
la impressiona; l'esprimere questa vita non 
è un voler introdurre una verità assoluta; 
ciò spesso sarebbe una pazzia: ma bensì 
una verità relativa, perchè si appresenta in 
tal caso la storia reale della impressione fatta 
nella fantasia, e non la storia reale della 
cosa. Chi è commosso parla ai sassi ^ all^ 
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piante. Direte voi che egli ha foluto intr^* 

durre V opinione , che i sassi abbiano vita , 
e le piante sentimento ed affetto ? 

Esaminiamo ora più specialmente alcune 
cose^ le quali nella Divina Commedia paiono 
contrariare al sistema cattolico; perché dalla 
chiara e netta risposta fatta dall'Autore stesso 
si vegga 9 che Còsa debba rispondersi, fon* 
datamente in analoghi casi. Unica è la Reli- 
gione: e via di salute, da questa in fuori, non 
vi fu avanti la venuta del Redentore, né do- 
pò. E pure Dante non si fa scrupolo di por- 
re fra ì salvi persone, le quali consta esser 
nate, e vivute pagane. Sincera non è dun- 
que la professione di Fede cristiana, e cat- 
tolica fatta da Dante. Ma chi vi ba detto 
che Dante abbia inteso, che costoro siensi 
salvati, senza quella Fede che è principio 
alla via di salvazione! Non poteva egli 
supporre che fossero realmente stati illu- 
minati da Dio in guisa straordinaria? Non 
è necessario di ■ fare una tale supposizio- 
ne a fronte di tanti, e poi tanti passi del- 
la Divina Commedia , nei quali Dante prò* 
fessa, che senza Fede non v'ha salute? Se 
io cosi dicessi , altri forse opporrebbe, che 
io , per far comparire Dante cristiano , e 
cattolico ricorro ad ipotesi, e congetture: 
eppure il farei senz'altro coli' appoggio di 
dottrine teologiche , e di autorità di gravis- 
simi scrittori. Ed egli é certo ed inconcusso 
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ebe non era preclusa la ?ìa di salvazione a 

quelli ^ che pur nati nel mezzo alle gentili 
nazioni^ Iddìo per grazia singolare separò 
dalla massa di dannazione, ed a' quali con 
illuminazioni straordinarie inspirò la Fede nel 
venturo Messia. Ma, che ?i è d'uopo di 
congetture, se Dante stesso lo dice> se Dan- 
te stesso per tema , che altri voglia conchiu- 
dere , da lui sostenersi cose contrarie alla 
Rifelazione, sì fa questa obbiezione^ e vi ri- 
sponde appunto Cf)n quella inconcussa e soda 
do^rina da noi esposta? ( Farad. Canto 20 ). 
£ questo sia suggello ch'ognuno sgannì y 
se vi fosse chir sperasse di ritrovare in Dan- 
te cose contrarie alla dottrina cattolica. Egli 
é certo , che Dante qualora espone un fatto 
o.d una dottrina, la quale a prima vista sem- 
bri non consuonare colla dottrina cattolica , 
non manca di muovere la obbiezione , e dì 
far vedere come vi sia il mezzo di salvar 
Truna e l'altra. Questa è la più magnifica 
profession di Fede, che esser vi possa. Impe- 
rocché ammettasi, che Dante volesse instil- 
lare una sola dottrina , opposta alla massa 
delle dottrine cattoliche j ne verrebbe di 
conseguenza , eh' egli non avrebbe mai avu- 
to d' uopo di rispondere ad una siffatta ob- 
biezione; perocché, l'essere una dottrina con- 
traria alla dottrina cattolica, non dovea in 
tal caso costituir alcun pregi udicio alle sen- 
tenze di Itti, e non difettava di etempi di 



dottrine sostenute contro i seti ti menti catto- 
lic!> negli eretici d'ogni tenopo. Questo poi 
é buon argomento a supporre^ che ogni qual 
volta si ritrovasse qualche cosa in apparenza 
contraria a qualche dettato della Fede , vi 
dovrebbe essere una guisa di conciliarla con 
essa. Che se mai anche una tal foggia non 
vi fosse ^ ogni legge di equità ci farebbe ton- 
chiudere 9 eh' è un» puro errore d'intelletto, 
non originato da mala credenza deirÀuto* 
re. Santi furono , e quelli , che sostennero 
r errore dei Millenarii , e quelli , che vollero 
doversi ribattezzare i battezzati dagli Eretici; 
e r errore d' intelletto y in cui^ caddero, noa. 
nocque alla ferma ed universale opinione della 
loro ortodo89hi. 

Catone pagano viene posto da Dante a 
presedere al Purgatorio. Strana sembra una 
tale idea, ed anche ripugnante alle dottrine 
cattoliche. Prescindasi ancora dalla spiega- 
zione data pur ora , e chi non vede , che 
Catone è preso in quel luogo a sìmbolo d'u* 
na irreprensibile» e severa giustizia, di cui 
questo nome in tutti eccita l'idea? Ed in ve** 
ro , a render certa una tale interpretazione ^ 
ci é di app<)ggio l'analogia dei diversi testi> 
e dell'opere dell* Autore. Tutto ciò, che a 
Catone si riferisce, è preso da Dante in senso 
allegorico. Cosi Catone, e la moglie Mar sìa> 
e il matrimonio di essi si prestano nel Con- 
vito ad una ibagni^fica allegoria. (• Yed. pag« 
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546 del Convito ed'iz. della Minerra di 
Padova). v/:, 

Calane r poi viene lodato per avere sprez- 
zata la vita per la libertà: eppure secondo 
]e.óiidotti*ine cattoliche il suicidio non può 
lodarsi , ed è un grave delitto» Ma Dante su 
ciò ha espresso ben chiaramente la sua opi- 
nione, ed ha posti neir inferno i suicidi, 
che sono ingiusti contro se stessi. £ che 
dunque? Si loda in Catone non la colpa, 
aaa la grandezza d'animo , che in essa mo- 
atro , la quale si considera separatamente 
dall'atto colpevole; riflettendo per avven* 
tura il Poeta, che siccome Catone, nelle 
sue idee, lorse non credeva colpevole un 
tal' atto, colpa in ciò a lui non può attrr- 
buirsi (se la sua ignoranza fu invincibile); 
ed allora T'imane da ammirarsi Tatto ma- 
gnanimo. 

Virgilio, Omero ed altri, ne* quali si 
ammette una infedeltà negativa, si pongo- 
no nel limbo. Chi vorrebbe approvare la 
sentenza d'uno scrittore, che sostenesse as« 
solutamente , tutti i suddetti uomini nati , 
nutriti e morti nel Paganesimo, non essersi 
realmente fatti rei d'altre colpe volontarie, 
ed essersi dannati per la sola originai col- 
pa ? Eppure qui n')n si esprime , che il 
generale concetto deir Angelico Dottore S. 
Tommaso d'Aquino, che al peccato origi- 
narie non è dovuta pena di senso; ma di 



solo danno, e clie la ignoranza invincibile 
è esente da colpa. Da ciò consegue, die, 
n ni messa in essi la sola infedeltà negativa,, 
furono in ciò esenti da colpa; e cbe quindi 
loro non restava colpa veruna, da quella 
in fuori delia originale , contratta nel na« 
scimento. Veggo bene che questa è iin' e- 
sagerata applicazione dei principii, suppo-* 
nendo dei casi affatto impossibili moral- 
mente; poiché questi autori potevano piÀ 
facilmente degli altri, pei loro studii, e pel 
loro ingegno conoscer la verità. IVIa in ciò 
vi ha più Sapienza, e più zelo di Religione 
in Dante, di quello che a prima vista po- 
trebbe apparire. Negli animi generalmente 
fa una grande impressione , che tanti uo- 
mini del Paganesimo celebrati , non solo 
per ingegno ed istudii, ma anche per un? 
esterna probità singolare, e magnanimità 
di principii , sieno dannati. Ora il supporli 
tormentati grandemente per la colpa d' in« 
fedeltà a molti par duroj perocché- pare 
alla gente irreflesstva , cbe in ciò alcuna 
rolpa non abbiano commesso^ essendo nati 
nella falsa Religione, ed in quella educati^. 
Il supporre adunque eh' essi non patiscane 
tormenti sensibili, qualora anche si stimi > 
ehe ne pure siensi macchiati d* altre colpe, 
nòr) contraria in sostanza alla dottrina cat- 
tolica; mentre ad essa dottrina contrarIe<i> 
rebbe;^ se ciò si fingesse nella ipotesi^ cIm» 
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rei d' altre colpe fo<sei<ò stati. Dunque una 
tale ipotesi^ m^Atre tende ad adescare gli 
animi pietosi e deboli ^ non nuoce punto 
alla Religione nella sostanza , alla quale non 
osta, ohe Iddìo con grazia particolare gli 
abbia preservati da ogni altra colpa. L'ar- 
ditezza poi dell' ipotesi non sarebbe scusa» 
bile in una mente riposata, la quale stabi- 
lisse; come tesi, ciò di questi o di quelli; 
ma ella è scusabile in un Poeta, al quale ; 
'come abbiamo veduto , é lecito V usare di 
questa veste del suo concetto , cioè V ador- 
narlo di circostanze individuali non tolte dal 
vei*o. Ma si aggiunga che Dante non ci volle 
offerire nella ITivìna Commedia una storia 
di cosa accaduta, ma semplicemente una 
Visione, nella quale non si dee ammetter 
per vero materialmente quanto egli assert-r 
sce, ma dee tenersi quale un emblema di 
ciò, che è, e della vera dottrina, la quale 
vestesi in tal guisa di una sembianza sen- 
sibile. 

Dante vede ne' diversi pianeti le anime 
dei giusti y le quali , contente si , ma in 
quelle inferiori regioni si stanno per al- 
cun difetto, o minor perfezione. Questa 
cosa, presa letteralmente, contraddirebbe 
alle dottrine cattoliche ; che già per dogma 
ti sa, che tutte le anime dei giusti godono 
della vista dell' Essenza Divina. Ora Dante 
stesso fa questa obbiezione a Beatrice , srm- 
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Ik>1o deUa Teologìa; ed Ella rìspocde, che 

ciò è faltp solo per emblema^ ma che in 
realtà tutte sono inebriate nella Visione bea- 
tìfica. Ecco come questo divenga chiave a 
spiegare qualunque altra cosa, che sembri 
discordante dalla divina Religione. 

Ripetiamo adunque francamente: in tanta 
conionaqza di dottrine, le qaali concorrono 
tutte a formare un sistema affatto cattolico, 
se anche vi fqsse un luoga certo dì Dante,- 
che discordasse dalla Fede; luogo^ nel quale 
la sentenza erronea fosse asserita in termini 
chiari , e non soggetti ad alcuna dubitazio- 
ne; ove non si potesse supporre ^ che non 
fosse un emblema^ o la veste di un pen- 
siero; ma vi si scorgesse manifesta una dot- 
trina, sostenuta seriamente e- dì proposito;^ 
io dico, che in tal caso bisognerebbe com- 
niiserare la. debolezza deiruraano intelletto ^ 
che si lancia alle volte travolgere- ancher ne- 
gli uomini più gi:andi; ma non mai sappor- 
re, che Dante scientemente sostenesse una 
dottrina da lui conosciuta contraria al si- 
stema cattolico; perocché aUrimenti biso* 
gnerebbe supporre in un uomo della tem-^ 
pra di Dante un guazzabuglio d*idee> che* 
Je une alle altre contrastassero; al che grida 
contro tutta la vita còsi civile ^ come Jet«^ 
terapia di Dante stesso. 

Che diremò poi di chi volesse prendere 
un verso isolato di Dante > o, per meglio 
T. 2^11. la . 
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dire , una sola parola ; il cui aigoifìcato qod 
è. chiaro^ ^d a quella volesse dare un si- 
goìficalo arlììtrario, e poi coniare un senso 
particolare allasrro ad un' opinione contra- 
ria affatto al Dogma cattolico ^ e auin^i 
sostenere, che Dante cosi in quella foggia 
indiretta ha yoluto piantare una dottrina 
affatto contraria alle dottrine cattoliche ? 
Yeramente ella sarebbe nna pania ^ eppure 
di cotesti pani non mancano. 

Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Questo è un yerso, di cui e chiara Tin- 
te azione^ è si vede bene eh' è lo stesso che 
dire: -.if Dio non s^ illude con nessuna for^^ 
mat ed anii aneorchè la parola suppe allu- 
desse a qualche cosa di veramente sacro , 
Ciò non indicherebbe un disprezzo della cosa 
sacra , come non indica disprezzo delle so- 
lennitJb il dire: Projiciam stercora sole- 
mniiaium vestrarum ; ma soltanto disprezzo 
di chi preson^tse con quella cosa sacra ^ 
sensa mutazioii di costumi, di evitare h 
vendetta di Dio. I contemporanei vi hanno 
veduto un' allusione ad una cevimonia su- 
perstiziosa usati dai Fiorentini ; ma il Fo- 
scolo no. Ha da essere, secondo luì, il Mi- 
steriopiù sacrosanto della Keligion cristiana, 
e debb' essere posto in derisione da Dante. 
Grande efficacia avrebbe veramente la poe- 
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sia di Dante (il quoltì se non lo volete buon 

cattolico ^ non lo avrete per privo di senso 
comune ) grande efficacia^ dico^ avrebbe 
la poesia di Dante 9 s' egli tentasse d' intro- 
durre un' opinione di tanta importanza^ cosi 
con una parola alla sfuggita , mentre si trat- 
terebbe a imprimerla negli animi a fronte 
di tutto il sistema, che vi contraddice. Oltre 
di cbe, non appella egli in altro luogo la 
SS. Eucaristia il pane degli Angeli^ a ci* 
barci del quale il Padre celeste tutti ne in- 
vita? Ma né questo, né altro tratto potrà 
mai interpretarsi in senso accattolico, quan- 
do si rifletta che tutto il Poema è sparso 
di Iodi a quelli, ì quali nacquero e vissero 
e morirono eminentemente cattolici ) e son 
questi lodati non per altre doti estranee dalla 
Religione, ma precisamente per la Religio- 
ne; e questo è il valido argomento, a cui 
faremo luogo anche nel seguente paragrafo. 
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Dante quando parla dei Ponf^efici Romani 
non manca mai di mostra si convinto e 
compreso profondamente della loro aU 
iissima dignità. Le eccessive declama- 
zioni contro di essi fanno prova tanto 
più di quelV intirha persuasione di lui ; 
perchè in mezzo ad esse egli sempre 
è rattemperato dalla riverenza loro do- 
vuta. 5/ risponde alle obbiezioni. 

La Divina Commedia é piena di luoghi , 
ne* quali direttamente è professata la legit- 
timiti' del supremo potere spirituale deTapi 
o Vescovi di Roma; di altri molti innestati^ 
in tutto il sistema, ne' pezzi più belli del- 
l'Opera, ne' quali cosi evidentemente è sup- 
posta quella legittima autorità , che sarebbe 
un distruggerli affatto il supporre il contra- 
rio. Finalmente sonvi de' passi , ne' quali 
acremente inveisce contro i vizii, veri fos- 
sero o supposti, degli stessi Pontefici, e 
principalmente contro V abuso della podestà 
temporale, attribuito alla donazione fatta ad 
essi da Costantino. 

Ammesso il concetto fondamentale della 
Divina Commedia, nulla v'ha, che non si 
spieghi, e c?ssa ogni contraddizione. SI do- 
vrà bensì attribuire alla passion di partito , 
ed alle passioni anche private dell'Autore 



i8i 
molta parte dì quelle invettive ; ma ciò non 
tocca ]] sostanziale della dottrina. E quale 
regola di Logica^ o, per meglio dire, quale 
strano sconvolgimento d'idee può suggerire 
di dare alle invettive una tale interpretazio-y 
ne^ che le metta in un'aperta contraddizio- 
ne con quanto esplicitamente professa l'Au^ 
tore? Non era Dante, dice il Foscolo, uo- 
mo , che per gratitudine rovesciasse tuttp il 
suo sistema; ed lo dirò^ per nessun altro 
affetto o passione. 

Ora faremo rifletterla due punà impor- 
tanti: l'uno, che Je invettive di Dante tu t- 
t' altro prendon di mira, che i soli sommi 
Pastori; dal più alto grado della civile so- 
cietà , e della ecclesiastica Gerarchia a tutti 
egualmente amici o nemici distribuisce bia. 
simi , e Iodi , giusta la sua vera o pregiudi* 
cala opinione. Dei sommi Pontefici poi par- 
la acremente si, ma di un picciolo numevp; 
ed anzi li chiama al confronto con gli eccel- 
lenti, che governaron la Chiesa in altri tempi; 
segno manifesto che non si odia il posto o la 
dignità , ma le persone o per odio jdi parte, 
o per vizi! , e delitti o veri, o falsamente 
attribuiti loro, e creduti dall'Autore. Ma 
CIÒ che dà più a divedere, quali fossero in 
queste invettive le intenzioni di Dante con- 
formi al concetto , che abbiamo proclamato, 
dominatore nella Divina Commedia; egli è, 
che non vi ha luogo importante di essa , 



in cui s'incontrino tali invettive ^ nel qua- 
le congiunta al biasimo , e molte volte in- 
trinsecata con esso, non sia la profes-^ 
sione della dovuta riverenza alla dignità 
Pontificia. Non so se vi possa essere se- 
gno più evidente di questo, della fermez« 
za di Dante nella sua professione di Fede 
Cattolica; perocché le passioni sono di con- 
siderazione affatto rispettiva, ed un lato 
guardano dell'oggetto foro, ed e segno che 
P uomo è penetrato profondamente di nn'i« 
tlea, qualora in nftzzo allo sfogo di una 
passione, la quafe tenderebbe ad un opposto 
effetto, e*non la scorda; ma anzi dalla viva 
ci&cacia di essa trae motivo a raffrenar la 
passione. 

Se non che alcuni vanno dicendo , essere 
una vana distinzione quella , che fassi del- 
la persona, in quanto è rivestita della di- 
gnità, dalle azioni della persona, ad essa 
sola imputabili. Or noi risponderemo, che 
non v'ha posto si eminente e si sacro nella 
Religione, e nella società, che vile non di- 
venga, se non si fa distinzione nelle persone, 
da cui è occupato, tra quanto spetta alla 
loro privata persona, e quanto si riferisce 
alla pubblica loro rappresentanza. E mentre 
i difetti ed i vizil delle persone non ci fran- 
cano dal dovuto rispetto, i? dalla dovuta ob- 
bedienza ad esso, in quanto son rivestite 
della superior dignità ; non resta che degni 
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tion sieno quelli dì biasimo; e ciò tanto più, 
quanto maggior santità richiederebbe Tuffi* 
cioy a cui le persone sono sortite. 

Aggiungasi poi alle riflessioni pur ora 
fatte, che Dante acremente inveisce behsi 
contro alcuni sommi Pastori , ma li dipinge 
sempre «con dignità , e nella sua profonda 
indegnazione sì astiene sempre dall' avvilire 
l'avversario 5 e in ciò bene si differenzia 
dai beffardi schernitori della Religione , che 
mossi da empietà mostrano coi loro freddi 
sarcasmi; che non è il sentimento giusto 
contro i disordini y che a declamare gl'induce, 
ma che anzi godono che si offra loro oppor- 
tuna occasione di dileggiare , nelle persone 
dei ministri, quella Religione, che non vor- 
rebbon temere. 

Il Cattolico dagli Eretici si distingue in due 
cose. Prima dalla professione di tutte le 
verità, che formano il sistema cattolico, e 
poi dalla riconosciuta Primazìa , non di paro- 
le, Doa di fatto, del Capo della Chiesa^ il 
Romano Pontefice. Ma queste caratteristiche, 
le quali paion distinte T una dall'altra, so- 
no m realtà cosi congiunte, e collegate in- 
sieme, che r una per ordinario non può star 
senza l'altra. E cosi debb' essere; poiché il 
Primato è instituito appunto da Cristo prin- 
cipalmente per mantener l'unità essenziale! 
alla Chiesa nella Fede; e mancando l'nnità 
della Fede nella Chiesa, non éi può dire. 
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che sussìsta più Cbìesa risibile f e tutta la 
professione di creder alla Chiesa, di obbe- 
dire ad essa, di non trovarsi salute che in 
es9a ; la distinzione di Elretico , e di Ortodos^ 
Ao sono meri g'ruochl dr parole; sono guaz* 
zabugli d'idee, che analizzate mostrano il 
loro nulla. Che se si ammetta laJPrimazia 
di fatto, e non di parole, nel Romano Pon- 
tefice , ne consegue di per se T ammissione 
di tutto il sistema cattolico, senza cui non 
si può pretendere di esser al Ponte lice Ro- 
mano congiunti 

Di qui conseguita^ che la esistenza del 
sistema cattolico nella Divina Commedia ó 
argomento certo dell'ammetter, chi^ fa l'Au- 
tore di essa, la Primazia del Romano Pontefice. 
E ciò molto più, se per entro si miri ad 
esso sistema , qual e nella Divina Comme- 
dia. In fatto a lungo , e non per incidenza , 
si parla in esso dì quelle cose, le quali 
stare non possono, e cadono immediatamente 
senza il riconoscimento del Pontificio Prima- 
to. La riconosciuta necessità dell'autorità 
della Chiesa nello sciogliere, o commutare 
i voti, la efficacia delle scomuniche; e ciò 
nei casi particolari , ne' quali esse erano 
partite appunto dall'autorità Pontificia, l'ap- 
provazione degli Ordini Religiosi, fatta dai 
Sommi Pontefici sono cosi intrinsecamen- 
te connesse col riconoscimento della Pri- 
mazia Pontificia, che pazzia mera sarebbe 
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stata Io ammetter quelle, e rigettar questa. 
Ma oltre a ciò , gli uomini lodati per reli- 
gloae, e per santità' nella Divina Gomròédia, 
e iion lontani dalla età dell' Autore, erano 
tutti caldi zelatori della' dignità Pontificia ; 
e come mai Dante avrebbe potuto venerar 
quelli, e non riconoscer legittima T autorità 
di questi ; mentre quelli nella creduta da essi 
necessaria soggezione ai Romani Pontefici 
avean condotta e terminata la vita? Sono 
assai chiari questi argomenti: ora il fatto 
li conferma ad evidenza. 

Tre sono i punti , ai quali si riferisce la 
dimostrazione dell'autorità primaziale nei 
Romani Pontefici: 

I.° Gesù Cristo volle, che fra gli Apostoli 
Pietro avesse il Primato; e ciò principal- 
mente significò, con dare a lui simbolica- 
mente le chiavi del Regno de* Cieli. 

IL** Pietro fu Vescovo di Roma, e fini 
in essa i suoi giorni col martirio; e ciò non 
a caso, ma per divina preordinazione, che 
la città di Roma esser dovesse la sede di 
Pietro, e de' suoi successori. 

III.o Nei Vescovi di Roma si debbono 
riconoscere i successori di Pietro, nei quali 
vi e un eguale autorità di lui nel reggere la 
Chiesa universale, con Primato non solamen- 
te di onore, ma eziandio di giurisdizione. 



Gesù Cristo volle, che fra gli Apostoli 
Pietro avesse il Primato; e ciò principal- 
mente significò y con dare a lui simbolica- 
mente le chiavi del Regno de^ Cieli, 

Farad, e. 52. v* 1 24* parlando di s. Pietro. 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 
Dì santa Chiesa^ a cui Cristo le chiami 
Raccomandò di questo fior venusto. 

Purg. e. 9. V. 124- 

Fili cara è l'una, ma l'altra vuol troppa 
D'arte 9 ed' ingegno , avanti che disserri ^ 
Perch'ella è quella , che 'I nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo ; e dissemi eh' io erri . 
Anzi ad aprir, eh' a tenerla serrata. 
Pur che la gente a' piedi mi s'atterri. 

Farad. *c. 24* r, 34. 

Ó luce eterna Jet gran vtro, 
A cui nostro Signor lasciò le chiavi , 
Che portò giù da questo gaudio miro. 

lofer. e. 19. T* 90. 

Deh or mi di quanto tesoro volle 
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Nostro Signore in prima da san Pietro ^ 
Ch'ei ponesse le chiavi in soa balia? 
Certo non cbiese^ se non, yiemmi dietro. 

Par. e. 27. Y. 49. Cosi parla s. Pietro. 

!Nè cbe le chiavi, cbe ini Tur concesse. 



II.o 

Pietro fu Vescovo di Roma, e fini in 
essa i suoi giorni col martirio ; e ciò non 
a caso y ma per divina preordinazione, che 
la città di Roma esser dovesse la sede di 
Pietro, e de^ suoi successori, 

Infer. e. 2. v. 19. 

Non pare indegno ad uomo d' intelletto ^ 
Cb'ei fu dell'alma Rema, e di sdo impèro 
Nell'empireo ciel per padre eletto; 

La quale , e '1 quale , a voler dir lo vero , 
Fur stabiliti ^er lo loco santo 
U' siede il successor del maggior Piero. 

Parad. e. g. v. iSg. 
Ma Faticano, e T altre parti elette 
Di Roma, cbe son state cimitero 
Alla milizia cbe Cristo se^uette, 
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Farad, e. 17. y. ^ 5. Pietro parlahdo di 

Roma : 

Fatto ba del cimiterio mio. 

Quindi nello stesso luogo (v. 4o«)> parlando 
della Chiesa y dice che fu allevala col sangue 
di se^ di Lino ^ e di Cleto; facendo cosi 
conoscere 9 poiché questi furono Vescovi di 
Roma^ che perciò eran suoi successori. 

Non. fu la sposa di Cristo allevata 
Del sangue mio, di Lin , di quel di Cleto^ 
Per essere ad acquisto d* oro usata; 

Ma per acquisto d' esto viver lieto 
E Sisto, « Pio, Calisto, ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 
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Nei Vescovi di Roma si debbono rico^ 
noscere i successori di Pietro, nei quali 
vi è un'eguale autorità* di lui nel reggere 
la Chiesa universale, con Primato non so- 
lamente di onore , "ma eziandio di giurisdi- 
zione. 

Nel e. 27. del Farad, v. 46. «. Pietro parlando 
di se, di Lino t di Cleto' suoi successori^ dice : 

Non £u nostra intenaiion eh* a destra inano 



De nostri Successor parte sedesse^ 
Parte dall' altra del popol cristiano. 

£ questi successori > di cui parla ^ sono i 
Romani Pontefici. 

Nel e. 21. del Purg. y. 54* Dante parlando 
di un Romano Pontefice : 

Dove ha il vicario di Pietro le piante. 

In altro luogo, cioè nel e. 19» dell'Infer. 
y. 100. , cosi parla a Nicolò III. Papa de- 
funto y bende a lui più forse che agli altri 
fosso nimico: 

£ se non fusse che ancor lo mi vieta 
La reverenza delle somme chiavi , 
Che tu tenesti nella vita lieta , 

Io userei parole ancor più gravi. 

Nel e. 20. del Purg. y. 86. descrivendi> 
la cattività di Bonifacio Vili. 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 
E nel Vicario suo Cristo esser catto y 
Veggiolo un'altra volta esser deriso j 
Veggio rinovellar V aceto e '1 fiele , 
£ tra vivi ladroni essere anciso. 
Veggio il novo Pilato «1 crudele , 
Che ciò noi sazia y ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide yele. - 
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O Signor mìo^ quando sarò mai lieto 
A veder la Yendetla die nascosa 
Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto ? 

Vedete come quello stesso Pontefice Bo- 
nifacio yiIL 9 il quale è biasimato assai 
spesso da Dante pe' suoi costumi , o per pas- 
sione di parte ^ qui è chiamato Vicario di 
Cristo , e la ingiuria a lui fatta si giudichi 
fatta a Cristo. 

Dello stesso parlando nel e. 27. deirinfer. 

Y. 91. dice: 

!Nè sommo ufficio^ né ordini sacri 
Guardò in se. 

Ecco come nello stesso luogo , in cui bia- 
sima i costumi e le azioni , non cessa di ri- 
conoscere nei Sommi Pontefici il sommo 
Ufficio e gli ordini sacri. 

In altro luogo scrive di aver incontrato 
nel Purgatorio l'anima di Adriano V. Som- 
mo Pontefice, e d'essersi tosto inginocchia- 
lo 9 per parlare con quell'anima; e ciò pel 
rispetto alla somma dignità, di coi fu rive- 
stito in questa vita. 

Pnrg. e. 19, V. 127. 

Io m'era. inginocchiato^ e volea dire: 
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Ma com-io comincisi^ ed ei s'accorse^ 
Solo ascoltando^ de] mio riverire; 
Qtial cagìon , disse , in giù così ti torte ? 
Ed io alni: per vostra dignitate. 

Parlando del Pontefìce Agapito nel c« 6« 
V. 16. del Parad. dice: 

Ma il benedetto Agapito^ clie fue 
Sommo Pastore, alla fede sincera 
Mi ridrizzò con le parole sue. 

E di Clemente, V., il qaale è solito 
'biasimare più degli altri , cosi fatila nel 
e. 3o. V. 142. del Parad. 

£ fìa prefetto nel forò divino 
Allora tal , che palese e coperto 
Non anderà con lui per un cammino y 

Ma poco poi sarà da Dìo sofferto 
Nel santo Officio. 

Parad, e. 5. v. 73. 

Siate, Cristiani, a movervi più gravi: 
Non siate come penna ad ogni vento ^ 
£ non crediate eh' ogni acqua 1^ lavi. 

Avete il vecchio e '1 nuovo Testamento, 
£ 7 Pastor della Chiesa, che vi guida: 
Questo vi baati a vostro salfaaaento. 
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E sì osseryì quanto "accennai , cb^ i Ino. 
gin , nei quali trovansi queste magnifìche 
professioni della riverenza dovuta ai Ponte- 
iici^ in quanto sono gran Preti, e sono ri- 
restiti del gran manto, del Papale ammanto, 
sono spesso quegli stessi^ nei quali attualmen- 
te inveisce contro i loro costumi , e contro i 
disordini; e se per caso non fossero gl'iden- 
tici luoghi , altoeno vi è quasi sempre o 
nella persona, o nelle cpse allusione a quanto 
ci disse di biasimò. Onde si pare la mani- 
festa falsità della supposizione^ cbe sieno 
scritti ne' diversi ' tempi delle opinioni del- 
l'Autore. An;EÌ Dante è talmente penetrato 
dal principio della riyerenza dovuta ad essi 
Sommi Pontiefìci, in quanto sono nel sommo 
ufficio, e tennero le (^biavi somme; che 
dovendo pur nell'Inferno biasimar i vizii veri, 
o falsamente apposti di uno di loro; sebbene 
la riverens^a fosse per rattenerlo dal dire 
ciò, a cbe pur si sentiva mosso] nondimeno 
egli stesso confessa di non saper s' ei Jli 
troppo folle 9 parlare cosi apertamente in 
biasimo di chi nella vita lieta avea occupato 
il soglio Pontificio. Ciò è ben altro ^ cbe 
per principii irreligiosi inveir contro clii 
tiene aito grado nella Ecclesiastica Gerar- 
chia , come pur troppo si fa da molti nei 
nostri tempi. 

La Chicca Romana nel Canto XIX del- 
l'Inferno è chiamata la bella Donna, 



Nel Canio II del Purg. abbast<inza chia- 
ramente s' insegna ^ cbe chi non muore nel 
seno della Chiesa Romana non si salva. > 

. Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace: 

Orid'io, ch'or' ora alla marina volto, 
Dove l'acqua di Tevere s' insala. 
Benignamente fui da lui ricolto 

A quella foce y ov' égli ha dritta l'ala: 
Perocché sempre quivi si raccoglie 
Quale verso Acheronte non si cala. 

Se non che alle aperte testimonianze , 
dalle quali apparisce, come Dante ricono- 
scesse nei Pontefici Romani i Yicarii di 
Cristo, i Successori del Maggior Piero , il 
sommo ufEcio ■ si oppongono , trionfando > 
dagli Eretici, e dagl'Increduli alcuni passi 
di Dante , nei quali sembra^ ad essi , eh' ei 
nieghi loro queste prerogative. Sei Ponte-, 
fìci soltanto troviamo ripresi da Dante r 
Anastasio II", Nicolò III , Bonifacio Vili , 
Clemente V, Giovanni XXII, e S^ Celestino. 

In tanta serie di Pontefici, molti dei 
quali egli loda magnificamente, in altri dei 

Jnali pochi difetti ritrova, od almeno- espiati 
a condegna penitenza. Dante 'Ghibellino, 
il quale non la sparagna nel suo Poema né 
ad amici, né ad inimici, né ad altezza, né 
a bassezza di grado ) non può sfogare la sua 
bile, se non contro questi, contro i quali 
T. XII. i3 
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le personali nimlcizìe rendono sospetta e- 
zìandio la sua fede; non già perchè egli si 
dimostri capace di mentire alla sua coscien- 
za ^ mk perchè impossibile egli è, che le 
passioni serbino misura ^ e noi^ offuschino 
tanto quanto la mente. 

Scrive egli di Anastasio d' averlo veduto 
neir Inferno^ punito per certa resia di Po- 
tino, 

Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
D*un grande avello , ov' io vidi una scritta 
Che diceva: Anastasio Papa guardo , 
Lo qual trasse Foltn dalla via dritta. 

Ecco^ esclama il Foscolo , eorae va in 
fumo^ nel. concetto di Dante, la tanto van. 
tata infallibilità Pontifìcia. E con ciò vor- 
rebbe anche dire , che mina la pretesa cat- 
tolicità di Dante. 

Anche tutto concesso al Foscolo ^ ciò che 
concedere in ninna maniera si può ; a torte 
ei pretenderebbe che la cattolicità di Dante 
minasse. Altro è quando si dee insegnare 
la vera sentenza intorno ad una dottrina , 
ei altro è^ quando si voglia precisare in che 
consista il dogma Cattolica La sentenza 
della infallibilità Pontificia è certissima , e 
falsa la sua opposta; ma non tutte le sen« 
tenze^ teologicamente certe, sono anco dog- 
mi di Fede; e la Chiesa non pone fra gli 
Eretici^ e non isoaccia dal suo seno quelli^ 
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i quali non negano i dogmi della Fede , 
salvo cbe a lei spetta di assegnare agli er- 
rori le note , che lor competono. Basla per 
convincersi di ciò la ])ogmatica Bolla ^U" 
clorem Fidei del sommo Pontefice Pio VI , 
ove parla della riprovata Dichiarazione del 
Clero Gallicano. Là egli £a conoscere , come 
ingiurioso al Clero Gallicano era stato l'inse- 
rire quella pur riprovata Dichiarazione in un 
libro^ che contenea cose contrarie alla Fede. 

Or veniamo a Dante. Vi fu chi disse , 
che il titolo di Papa ^ essendo in uso anche 
presso gl'Imperadoriy non qualifichi in que- 
sto luogo Anastasio come Sommo Pontefice^ 
e che perciò si debba intendere di Anasta- 
sio Imperatore y al quale bene s'attagliano 
i versi citati. 

Sebbene plausìbile possa sembrare ad altri 
cpiesto modo di sciogliere tale difficoltà^ non- 
dimeno alcuni crederanno forse più Terisìmi- 
le, che il nome di Anastasio in quel passo si 
riferisca piuttosto al Pontefice y che air Impe- 
ratore; perocché era facile a Dante di esser 
tratto in questo storico errore dall'autorità di 
Martino Polono > e di Graziano. In fatti , 
questi Autori più antichi di Dante lascia- 
rono scritto y che Anastasio in ciò falli , per- 
chè volle ritornare nella sede Costantinopoli- 
tana Acacìo^ fautore della resia Eutichiana^ 
e perchè volle comunicare con Fotino di 
Tessalonica^ amico di Acacio^ con la di- 
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«approvazione degli altri Vescovi. Or dicono 
che perciò appunto egli miserabilmente peri 
per vendetta di Dio. 

Ora tutte queste cose sono false, perocché 
si ha da indubbie fonti , come Acacio mori 
prima che Anastasio fosse Somnio Pontefice. 
Ciò è attestato da Evagrio nel libro terzo 
delle Istorie al cap. Sa; da Niceforo nel 
Kbro i5 cap. 17; e da Liberato nel Com- 
pendio intorno alla causa Nestoriana al cap. 
18. Oltre a v'iò non ci rimane una dottissì* 
ma epistola y e bellissima ^ di questo ot- 
timo Pontefice Anastasio ad Anastasio im- 
peratore, nella quale con ogni argomento 
si adopera' a persuaderlo*, «he ne pur il 
nome di Acacio è d? tollerare? Ma occasione 
diede a questa favola Tesser vivuto nel me- 
desimo tempo di Anastasio Papa, Anastasio 
Imperatore, infetto di resia Eutichiana , e 
fautore anco di Acacia. Or questo Impera- 
tore perì di fulmine, fr la cosa è attestata 
dal Cedreno, dal Zonara, e da Paolo Dia- 
cono nella vita di lui. É ben facile inten- 
dere, come potè nascere un tale scambio. 

Or l'avere adottato imprudentemente un 
tale errore storico non osta per nulla alla 
cattolicità di Dante; come non ostava a quel- 
la di chi lo precedette. Altro è credere, e 
tenere un errore contro la Fede, ed altro è 
adoperarle con T eresia e cogli eretici conni- 
venza. Certo che nel diritto questi ultimi ai 
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primi nella colpa e nella pena si equipara'* 
no, e molte volte il nome stesso di ere* 
ticl loro sì attribuisce. Ma veramente eretico 
non è, se non quegli , che tiene e professa 
r errore contrario alla Fede. Or Dante , se- 
guendo manifestamente T autorità di Martino 
Folono^ e di Graziano notò in Anastasio là 
connivenza alla eresia » non V eresia. Noa 
mal né Martino Polono^ né Graziano^ né 
Dante si sognarono che Anastasio Insegnasse 
dalla cattedra di Pietro dogmaticamente V er- 
rore contro la Fede» Or ciò solo contrasta 
alla Pontificia infallibilità , e non Terrore 
contro la Fede del Pontefice, come privata 
persona. £ chi bramasse veder egregiamente 
trattata una tal distinzione, può leggere il 
capo 24 del Trattato sopra la infallibilità 
Pontificia y Opera di D. Mauro Cappellari 
Monaco Camaldolese , ora Gregorio XVI. 
Sommo Po^itcfìce felicemente regnante. 

Cade adunque da se la fatta obbiezione^ 
e Anastasio può starsi nell'Inferno di Dante 
tale e quale, restando Dante cattolico. 

Ma nel canto. 5 dell'Inferno dice: 

Guardai e vidi Torabra di colui, 
Che fece per viltate il gran rifiuto. 

Or tutti riconobbero in Colui 11 Pontefice 
Celestino, il quale fu con solenne Bolla ca- 
nonizzato. Qui si va adunque contro le di- 
chiarazioni della Chiesa intorno alla santllà» 
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Se non eretico^ certamentie temerario^ e 
contrario alla pietà è P asserto ^ e si scema 
almeno la forza agli argomenti addotti a prò* 
Tare lo spirito religioso di Dante. Il solo 
sapersi, che Dante sempre esalta con sin- 
golari encomii quelli , i quali dalla Chiesa^ e 
dai rappresentanti di essa , i Sommi Ponte- 
fici , furono proposti alla renerazione dei 
fedeli y sarebbe buon^ congettura a credere, 
dovervi essere qualche via da rispondere a 
tale obbiezione. Perchè mai in questo solo si 
torcerebbe a Dante la regola? Era forse 
cosi odioso a Dante Papa Celestino, che, per 
dannar lui nelle sne carte rovesciasse, o al- 
meno scuotesse tutto il suo sistema? Tut- 
V altro: in Celestino (se Celestino nei versi 
s'intende), altro non si nota che la pusilla- 
nimità. E perchè tanta indegjiazione si ec- 
cita in Dante, per la rinunzia di Celestino? 
Per lo zelo di Religione; perchè la santità 
ben conosciuta di Celestino avea levato in 
ìsperanza tutti i buoni di veder, per mezzo 
di Celestino, posto freno ai disordini^ e nel- 
la rinunzia di Celestino abortirono si belle 
speranze. Non odio aduifque movea Dante, 
ma zelo, e per lo zelo il sistema religioso 
non si rovescia. Come? Ecco la risposta del 
Boccaccio nel Comento sppra Dante, (c Quan- 
do l'Autore entrò in questo cammino, il qua- 
le egli descrive, e nel qual dice aver vedu- 
ta; e conosduta l'ombra di Colui, che fece 



per viltà il gran rifiuto^ questo san Piero 
non era ancora canonizzato; percìoccliè 8Ìc« 
come apparirà nel yigesimo primo Canto di 
questo libro ^ l'Autore entrò in questo cam- 
mino nel i5oiy e questo santo uomo fu 
canonizzato molti anni dopo^ cioè al tempo 
di Papa Giovanni XXII; e però insino a quel 
dì che canonizzato fu ^ fu lecito a ciascuno 
di crederne quello , che più gli piacesse ; sic- 
come é di ciascuna cosa^ che dalla Chiesa 
determinata non sia: e per conseguente^ l'Au- 
tore non fece con tra il predetto articolo ^ ma 
farebbe oggi chi credesse quello esser vero m» 
Che se altri dicesse; come Dante il lasciò 
scritto; dopo di aver conosciuta la dichiara- 
zione della Chiesa; ci pare che la risposta 
sia chiara, e da molte ragioni accompagna- 
ta. Dante sapea forse ch'era notorio ; aver 
lui scritta la Cantica prima della dichiara* 
zione della Chiesa; e gli altri poi doveano 
sapere che Dante non ^ea mal preteso di 
dare una storia materia w|ÌHe vera, ma sem- 
plicemente una visione^ nel cui concetto sol- 
tanto stavasi la verità di coscienza; ch'egli 
certo ; come si legge nella sua vita , sorri- 
dea della bonarietà ^i quc^lle donne, le quali 
credevano, lui in realtà essere stato nell'in- 
ferno, e tornato a darne le novelle del mon- 
do di là. Dunque siccome il concetto di quel 
passo era vero, cioè il dispiacere per le abor- 
tite speranze; e lo scandalo era tolto per la 
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fìotorietày ch'egli avea immaginalo Celestino 
air Inferno y quando non sapea qual giudìzio 
ne avesse fatto la Chiesa y cosi non si affrettò 
a cancellare lo scritto^ e lo giustifica vieppiù 
la probabile sentenza^ ch'egli intero e finito 
mai lion abbia pubblicato il Poema. Oltre a 
ciò^ Celestino non è nominato y e dopo la 
dichiarazione della Chiesa intorno alla san- 
tità di lui^ Dante y il quale certamente dap- 
prima mirava ^ da quanto sembra , a Cele-» 
stìno , potè lasciar intatta la scrittura^ im-» 
ìnaginando come bene le espressioni al a* 
dattassero ad altri ancora ^ e in fatto alcuni 
commentatori contemporanei a Dante ci vi- 
dero Esaù. Che se poi ad ogni costo si 
vuole Celestino^ sono sufficienti le giustifi- 
cazioni anteriori > e si tira un argomento del- 
la credenza^ che Dante aveva della eminente 
legittima autorità dei Pontefici romani. 

Se Dante ^ il quale in Celestino altro non 
sa riprendere dal gran rifiuto in fuori , lo 
crede per ciò dannato ; dunque legittima è 
l'^autorità dei Sommi Pontefici: altrimenti 
nt\ rifiutare il Pontificato adempiuto avrebbe 
a3 un obbligo^ non commessa una gran col- 
pa. Se colla parvjla il gran rifiuto per an- 
tonomasia deesi intendere il rifiuto del Pa- 
pato ^ dunque più gran rifiuto esservi non 
puòy e la Papal dignità legittimamente è la 
somma nel Mondo. 

Negli altri Pontefici Nicolò, Bonifacio, 
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Clemente, e Giovanni, Dante non riprende, 
che i costumi. £ qaal meraviglia ^ repliclie- 
remo, senza voler sanzionare come verità 
storica quanto loro rimprovera Dante } qual 
maraviglia, come dice s. Agostino, se nella 
serie cosi grande dei Vescovi, i quali da Pie- 
tro insino ai viventi al tempo dì Dante discen- 
dono, vi sieno stati alcuni, i quali non abbia- 
no avuta una santità conveniente all'altissimo 
loro ufficio? Ciò nulla pregiudica alla Chiesa; 
conferma bene )a predizione di Cristo: Quàé 
dicunty facite*y quw autent faciunty in tali 
casi , facere nolite : dicunt enim et non fa- 
cium 'y e ciò è permissione di Dio , perchè la 
ferma speranza sia riposta, non negli uomi- 
ni, ma in Dio. 

Se non che non si creda , che a scansare le 
difficoltà , di cui per noi più si tema , orato- 
riamente trapassiamo alcuni passi' di Dante, 
in cui le invettive in parte manifeste, in par- 
te coperte sotto le allegorie^ sono mescolate 
a predizioni, e sembra sottostarvi qualche 
gran cosa. No , tutto si dichiarerà il mistero , 
perchè non vi sia chi temerariamente sparga, 
che sotto i velami vi è T idolo, a cui Dante 
avea consecrata tyitta la sua inspirazione. Sic- 
come Tallegoria nel ?iv\e della cantica del Pur- 
gatorio, è forse quella, che più agli occhi ri- 
salta, cosi intorno ad essa, come a centro, gli 
altri passi relativi od analoghi collocheremo. 

FINE DEI4 VOLUME PRIMO. 
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SPIEGAZIONE 

0eir allegoria del Carro , che ritrovfasi net 
fine del Purgatorio; ^ dei luoghi analo^ 
ghi Q relatiyU 

'i 
f passi di Dante nella Diyraa Commedia^ 
nei quali apertamente egli professa T autori- 
tà primaziale ne'^Vesco?! di Roma, quali suc« 
«essori di s. Pietro ^ son cosi chiari > che 
ogni legge di giusta critica t:i obbliga a pren- 
derli quali norme, nella interpretazione de' 
pasdi oscuri. Pazza adunque idea sarà quella 
di chi a passi oscuri , per quanta apparenza 
pure ?i fosse y cercasse di attribuire senti- 
menti opposti, e ciò ancorché non 1;i fòsse 
dato di ritrorare Ja netta, e precisa inter- 
pretazione di essi, consonante al sistema 
deir Autore. Ma questo non si yerifica^ a 



ne faremo la pruoTa nel laogo più notabile, 
quale è quello nel fine del Purgatorio , in 
cui ci li offre T allegoria del Carro ^ ed alcu- 
ne predizioni, nelle quali mostra esservi 
grande importanza, e ne'liiogbi relativi od 
analoghi ad esso. Esporremo prima la Visio- 
ne letteralmente , e poi ne investigheremo il 
significato. 

Dante, colla scorta di Virgilio, dopo di 
aver visitato l'Inferno ed il Purgatorio, e 
passata anche la pruova del fuoca, sale al 
Paradiso terrestre , dove Virgilio dice a Dan- 
te , essere compiuto 1* ufficio commessogli da 
Beatrice , la quale egli potrà stare aspettando 
in quel luogo a suo piacimento, e senza aver 
più mestieri di lui. Dante quindi prende 
la campagna, e vagando s'inoltra,, insino 
a che un rio il più andare gli tolse. £ di là 
dal rio gli viene veduta una donna bella, e 
modestissima, la quale iva cogliendo fiori, 
e cantava. A' preghi di Dante ella si avvici- 
na nelPopposrta riva, e gli occhi rivolge a 
lui. 

Dante intende da costei T origine di quel 
rivo, che si parte in due, e forma il Lete, 
che fa dimenticare le colpe, e l'Eunoè, che 
richiama alla mente il ben fatto \ poi pro- 
cedendo con essa lungo le sponde , che det- 
ter volta dopo cento passi all' incirca verso 
levante, vede una mistica apparizione. 
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I. Vede airimproTvlso una gran luce, e 

lente una melodia soave. 

3. Coir avvicinarsi s'accorge» che nell'op- 
posta riva s'avanzavano incontro a luì sette 
candelabri ardenti. 

5. Dietro ai candelabri» a'quali tutta Dan- 
te rivolgeva la sua attenzione , venivano genti 
vestite di bianco. 

4. I sette candelabri col loro fiammeggiare 
lasciavano diètro a se sette liste , al termint 
delle quali non si estendeva la vista di Dan- 
te; e da quanto egli giudicava» i due estre- 
mi primo e settimo distavano dieci passi. 

5. Dietro ai candelabri venivano ventiquat- 
tro Seniori a due a due» ed erano coronati 
di fiordaliso» e tutti cantavano , Benedetta 
tue nelle figlie d*- A damo; e benedette sieno 
in eterno le bellezze tue, 

6. Indi seguitano quattro animali» ciascu- 
no coronato di verde fronda. Ognuno avea 
sei ale; le penne erano piene d'occhi; nel 
resto» come li dipigne Ezechiele. 

7. In mezzo allo spazio» contenuto da 
essi animali» eravi un Carro trionfale sopra 
due ruote. 

8. Il Carro era attaccato al collo di un 
Grifone, che lo tirava. 

9. 11 Grifone teneva alzate all' insù l'ale 
in guisa ^ che comprendeva la sola lista di 
mezzo» e non ingombrava le tre e tre liste» 
che da una parte» e dall'altra erano gittate 
dietro dei candelabri. 



%o. Queste ale erano- alzata tanto ali'ii^ 
su, cbe non eran viste. 
^ 11.. Il Grifone y in quanto era uccello, 
,a?éa le membra d*orO; ed il rimanente biaii* 
oo-rermìglio. 

12. Dalla destra ruota del Carro bellissi* 
me reniano danzando tre Donne } V ana rosta 
più. che fiamma^ la seconda di color di sme-» 
raldo^ e la terza bianca; ed il loro ballo sì 
attemperava al metro ora dell'una , ed ora 
deir altra. 

i5. Dalla ruota sinistra facean festa altre 
quattro vestite di porpora, e si atteggiavano 

^ ^^SS^ ^ ^^^ ^^^ esse^ che avea tre occhi 
in testa. 

14* Dietro a questo or ora descritto Nodo 
^rapvi due vecchi^ l'uno de' quali si ravvisava 
per seguace d'Ippocrate^ mentre la spada m 
mano dell'altro facea contrasto all'abito del 
primo 3 tutti e due per altro onesti e sodi. 

iS. Seguivano quattro, umilmente Testiti, 
e. dietro a questi un vecchio solo dormente^ 
ina con faccia arguta. 

i6. Questi sette y per ultimo nominati, 
'^an vestiti in foggia simile ai ventiquattro 
Seniori^ e una sola differenza vi si notava, 
cbe invece di avere la testa coronata di gi- 
gli, Taveano di rose, e di altri fiori ver- 
migli. 

17. Quando il Carro fu nell'opposta riva, 
procedendo dirimpetto à Dante, s'udi un 



tuono 9 e tutto questo Nodo descritto iì 
fermò. . , . 

18. Il fermarsi di tutto quel complesso 
di cose f e di persone fu conseguenza del 
fermarsi dei sette candelabri ^ i quali pre« 
cedevano; perocché i sette candelabri erano 
li y quale il settentrióne , cioè le sette stelle 
deirorsa maggiore , nella cui vicinanza è il 
polo a noi visibile , eh' è regola ai naviganti*. 

1 9. La gente verace , ( cioè i ventiquattro 
Seniori )y venata prima tra li sette candela- 
bri ed il Grifone/ si volse al Carro, come 
a sua pace. 

20. Uno della gente verace , cioè dei. ven« 
tiquattro Seniori , quasi fosse deputato a tale 
uffizio dal Cielo y tre volte gridò cantando; 
reniy Sponsa^ de Libano ^ e appresso loi 
tutti gli altri fecer. lo stesso. 

21. Alla voce di tanto Seniore in sul 
Car^o si levarono cento ministri > e messag^ 
gerì di vita eterna, e tutti diceano: Bene^ 
dìctus y qui venisy e poi glttando di sopra^ 
^ d'intorno fiori, cantavano antera, Manibu^ 
date lilia plenis. 

25. In quésto mezzo fra una nuvola di 
fiori y che saliva dalle mani angeliche, e poi 
ricadeva, appare Donna (chc*poi«i dichiara 
esser Beatrice) cinta di olivo sopra unvel» 
bianco, che le scendeva di testa, col manto 
e colla veste di fiamma viva. - 

24, Dante la riconosce, e quando «i velfo^ 



al suono del suo nome la vede in sulla spom- 
dai" sinistra del Carro. Ella rivolge a lui il 
discorso acremente rimproverandolo ; in fine 
Dante 9 dopo aversi mostrato conscio de' suoi 
falli y alza per comando di Beatrice la faccia, 
• comprende che quelle creature prime ces- 
sano dallo spargere i fiori. 
1 a5. E Dante vede Beatrice volta in sulla 
fiera y cbe è sola una persona in due na- 
ture. 

' 26. Dante è fuori di se, per lo penti- 
mento y ed al risentirsi si vede in mezzo al 
fiume Lete tirato da quella Donna, che pri* 
ma vide cogliere i fiori, che gli dicea j 
Tiemmi tiemmi. 

37. Arrivato all'altra sponda ^ quella Don- 
na gli abbracciò la testa , e adissi cantare 
Asperges nie , immergendolo tutto. 

28. Bagnato com'era, è offerto da essa 
alla danza delle quattro Belle ^ le quali gli 
dicono, che prima della discesa di Beatrice 
esse le erano stabilite per ancelle » e che 
esse lo condurranno agli occhi di Beatrice; 
ma che le tre di là aguzzeranno gli occhi 
sooi^ perchè esse mirano più profondo. 
.' 29. Indi seco menarono Dante al petto 
del Grifone, e cosi ebbero Beatrice rivolta 
a loro, e Dante vede coh somma meraviglia 
come il Grifone raggiava negli occhi di lei, 
sotto svariate forme, mentre l'oggetto era 
immoto. 
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5o. Le altre tre danzando pregano Beatri- 
ce a mostrare al suo fedele Dante la secon- 
da bellezza ( la bocca ), e Beatrice qui (}a 
Dante viene chiamata , O isplendor di rifa 
luce eterna ! 

3i. Perchè le Donne gli dicevano, ch'et 
guardava troppo fiso, si volge al sinistro 
lato. ed avvezzato al lume relativamente sol- 
tanto poco» vede il glorioso esercito (cioè 
tutta la serie dèlie persane e cose descritte) 
volto sul destro lato; e trapassò davanti a 
Dante prima che il Carro si- movesse >\« il 
Grifone allora , senza che penna gli- crollas- 
se, mosse il benedetto carco. 

52. La bella Donna (Matelda) che lo 
trasse nel varcare il fiume Lete, e Stazio, 
e Dante seguitavano la ruota del Carro del-^ 
la parte destra. 

55. Indi a non molto Beatrice scese' dal 
Carro. - 

54. Si sente a tutti mormorare jàdamo^ 
e poi cerchiare una piainta dispogliata di fio- 
ri, e d'ogni altra fronda. 

55. La chioma dell'albero altissimo si di- 
lata più, quanto è più alta. 

56. Beato è il Grifone (cosi gridano tutti 
gli altri ) che non discinde d' esto legno , 
eh' è dolce al gusto ^ perchè l'averlo discinto 
fu cagione di doglia. 

57. Il Grifone all'udir ciò esclama: Si si 
conserva il seme d' ogni giusto. 



5A» Il Grìhne tragg« il timone alla Può- 
t§^ e Io lega ad essa. ^ 

59. IL timone i tratto dalla Pianta. 
;4a. Ij4 Pianta- si. «rioaoveHa subito^ apre»* 
do colore men cbe di rose, e più che di via» 
le;, ed indisi canta un Inno,' e Dante t'ad* 
dementa, e risfegliato ?ede star sopra di 
t|t ^Matelda , a q^i dimanda di Beatrice, 

4t* Beatrice siede «otto la. fronda nuoirà 
inumila soa radice , con k compagnia, cbd 
la circonda. 

42« Il Oriibne segnito dagli altri ^e ne 

45. Beatrice aiede sola sulla terra Tera> 
come Jasciata a guardia del Plàustro y' che 
fil legato dal Grifone alla Pianta ^ e le sette 
Ninfe. le fanno corona , con quei lumi in 
n^no, cbe son sicuri d' Aquilone e d'Ai»* 
atro j( i sette Candelabri ). 

44- Beatrice lo avverte, cb' egli sarà Qui 
( Nf*.B. ) f>oco tempo silvano , cioè abitatore 
di quella selva; e sarà poi aenza fine citta^ 
dino di quella Roma , onde. Cristo è Romano* 

4^* Beatrice inculca a JQaote di osservare 
il Carro, e di riferire quanto vedrà in pra 
del. mondo y. cbe mal vive; 

46* Con sorprendente velocità T Aquila 
caU della pianta giù, rompendo delia scor- 
za, non che de^. fiori, e delle foglie nuove« 

4?- ^ ferisctB il Carro con forza, sicché 
ei piega barcollando. 
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48* NelTa cuna Sèi Carro s'^arveiita «&• 
ToTpe d'ogni buon pasto digiuna ; ma è toh» 
ia foga da Beatrice , cKe le rimprovera làide 
«olpe. *^ 

49^ L^ Aquila per Io stesso laogo, per 
cfui era venuta d^ prim», cioè calando dallft 
Pianta^ diséende nell'arca del Carro ^ e li> 
lascia di se pennuta» 

5o. Allora s'ode voce dal Cielo in suo» 
lamentevole r cbe dice: O mia na-vicella^ 
come male sei' carcal ' 

5r. La terra s*^ apre poi fra le doertioti? 
del Ciirr6, e n'esce un drago ^ eh« ittAsse 
la coda nel' fondo del Carro, e poi ritirany 
dola trasse iinar parte del foiidoj indi se n# 
parti b^aldatrzoso di ciò, cbe avea fatto. 

Sa.' U resto M ricoper&e dèlia piuma defe 
l'Aquila^ e non solo il fondo. Ina' le dtf^ 
ruote e il timone; e ciò in irn attimo. 

55. Si nòta* che la piuma era stata forar 
offerta , con intenzione carta e benigna; • 

54.- il Carro, cbe qui si appella rEdi-« 
ficio santo y cosi tras^formato a cagione déUa 
pi«nia , cfi évii tutto è coperto , mise fuori 
tre teste sovra 1 timone^ ed ona testa pe«* 
ogiii teanto. 

55; Le tre teste sovra i timone cran^ 
cornute, come bfae^ cioè avean due corna; 
le Quattro ai canti uno solo in fronte. 

56. Un mostro simile *«. questo son i^è 
mài fisto. 



• 57. Sovra 11 Càrrp^ trasformato in nioelro^ 
appare a Dante una Donna sfacciata ^ sicura^ 
come fé fosse rocca in alto monte ; e girava 
gli occhi rattamente air intorno. A fìanco 
di lei era un Gigante > il quale parea 
cbe fosse là per guardarla, acciocché non 
gli fosse tolta ^ ed alcuna fiata si baciavano 
insieme. 

58. Ma poiché la sfacciata dojina, la quale 
impudentemente vagava cogli occhia li ri- 
volse a Dante, il Gigante la flagella dal 
•apo insino alle piante. 

5ij. Indi pieno di sospetto , e d'ira di- 
sciolie il Carro , trasformato in mostro dalla 
Pianta > a cui era stato legato^ e lo trasse 
tanto lontano per la selva, che la selva era 
scudo a Dante a. non veder più né la donna 
sfacciata y ne la nuova belva, cioè il Carro 
trasformato in mostro. 

60. Allora' le donne ^ ora le. tre , ora le 
quattro, alternamente cantarono con dolce ^ 
e lagrimosa melodia il salmo, Deus venerunt 
gentes. 

61. Beatrice ascoltava quel canto sospi- 
rosa, e atteggiata il volto a pietà ^ che poco 
più Maria Yerginé si cambiò di volto alla 
Croce, nella -morte del suo Unigenito» 

62. Indi, cessato il canto. Beatrice colorata 
come fuoco rispose ad esse :. Modicum , et 
non videbiiis , Et iterum modicum , et vos 
videbitis me. 
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. 65. Di là a poco Beatrice con faccia tran- 
quilla dice^ 

64. Che il fondo del Carro , rotto dal 
serpente f fu e non è , e chi n' ha colpa , 
tema la rendetta di Dio. 
. 65. Che l'Aquila, la quale lasciò le penne 
nell'arca del Carro, per cui prima fu tra? 
sformato in mostro, e poi fu fatto preda 
del Gigante, che lo trasse lontano per la 
selva, npn istarà tanto tempo senza erede 
( sen2a successore ). . 

66. E vicino il tempo, nel quale un cin- 
quecento diece e cinque mandato da Dio 
ucciderà la donna sfacciata, ed il Gigante 
ohe pecca con lei. 

67. Qjiestp enigma forte sarà presto spie- 
gato dai fatti. 

68. Raccontando ai vivi quanto hai ve- 
duto ( cosi Beatrice a Dante ) , ricordati 
principalmente di raccontar loro quale hai 
visto la Pianta, la quale quivi è stata di- 
rubata due volte. 

69. Qualunque ruba , o schianta quella 
Pianta, offende Dio con bestemmia di fatto. 

70. Perocché Dio creò santa la Pianta , 
soltanto all' uso suo. 

71. L'anima di Adamo, per aver Egli 
morso dì quella Pianta, stette cinquemila 
anni in pena , ed in desìo ad aspettar Quel- 
la, che punì in se il morso, cioè Ges& 
Cristo. 
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72. Per partieoTare ragione la Piaste i 
cosi eccelsa , e travolta nella cima , cioè al* 
largantesi più cbe s'innalza. 

ySr Per tante circostanze solamente fi 
deve conoscer^ la giustizia di Dio^ neirin- 
terdetto fatto in riguardo ali* albero^ e ciò 
spiegandolo moralnaente^ 

Prima d^ogni altro abbiam posto qaestdi 
luogo insigne di Dante^ perchè è quello , 
ebe per la estensione sna^ per là varietà? 
dei simboli , e per la importanata, cbe Io 
stesso Autore tì mette j, merita una partieo» 
lare attenzione^ rispetto al caso nostro. Orar 
A'compìnì^nto di tutto ciò, cbe può dar 
lume intorno ai veri sentimenti di Dante 
nei passi allegorici , i quali sì riferiscono al 
nostro scopo, ofierijremo ancbe gli altri, cbe 
con questo banno strétta connessione. £ 
sono: *i^. Nel canto I. dell'Inferno l'alle- 
goria del Veltro, r. lOi. a.® Nel canta 
XIX*. tfeirinferno, r. iò5, l'allusione al- 
l' allegorìa della Donna s&cciata^ dell' Apoca- 
lisse, applicata ai' Pastori. 3J^ La predizio- 
M al' canto EK del Paradiso ?. iSg. 4*® 
Nel eaùtò XXVIt del Paradiso la invettiva 
di S. Pietro contro il suo suceesdore, cber 
reggeva tiel tempo della YisioÉe*, con la 
predUibne degli ultinoi Tersi delle stetti^ 
canto. 
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■ ' ' I. • 

Allegoria del Feltro j canto L delV Inferno. 

Parlando dell'allegoria generale del Poe- 
ma , nel sunto breve^ che ne abbiam dato, 
sì fé cenno delle tre bestie , le quali im- 
pediirano a Dante la salita deldilettoso mon<4 
te.; e di quella , che specialmente mette va- 
gli grande paura , cioè della lupa. Virgilio^ 
a cui già comparso si rivòlse il Poeta per 
aiuto ^ dopo, avergli detto: 'A te convìen 
tenere altro viaggio^ ne rende la ragione, là 
qual e, • 

Che questa bestia ^ per la qual tu gride , 
Non lascia altrui passar per la sua via. 
Ma tanto lo 'mpediscc; che l'uccide: 

Ed ha natura si malvagia e ria. 

Che mai non empie la bramosa voglia ^ 
E dopo '1 pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali^ a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora , infin che '1 Veltt'o 
Verrà, che la larà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra né peltro > 
Ma sapienza, e amore, e virtuté; 
£ sua nazion sarà tra Ifeltro q Feltro:' 

Di quell'umile Italia £a salute, 
Per cui mori la vergine Camilla » 
Eurialo, e Turno, e JNiso di ferule: 

T. xni. a 
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jQaesti la caccerà per ogni villa., 
Finche V avrà rimessa nell' inferno 
Là onde invidia prima dipar lilla. 



2. 



punto XIX. deir Inferno f allegoria della 
Donna sfacciata allusiva alV jipocalirsej 
applicata ai Pastori della Chiesa. 

Finge il Poeta di aver ritrovato ncll' In- 
ferno Nicolò Ili., coi Dante pone fra i Si- 
moniaci y il «pale cosi gli si manifesta. 
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Sappi-, ch'io fui vestito del gran manto: 

E veramente fai figliaol dell' Orsa , 
Cupido si, per avanzar gli Orsatti, 
Che su r avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti, 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui, ch'io credca che tu fossi. 
Allorché io feci il subito dimando. 

Ma più '1 tempo e già , che i pie mi cossi^ 
E eh' io son stato cosi sottosopra , 
Ch* ei non starà piantato coi pie rossi: 

Che dopo lui verrà di più laida opra 
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Dì ver ponente an iPastor senza legge, 

Tal che convìen che lai e me rìcuopra. 
Nuovo Jason sarà , di cui si legge 

Ne' Maccabei;^ e conae a quel fu molle 

Suo Re j cosi fia a lui , chi Francia regge. 
Io non 80 s' i' mi fui qui troppo folle : 

Ch' io pur risposi lui a questo metro. 

E se non fosse che ancor Io mi vieta 
La reverenza delle sacre cfaiafvi , 
Che tu tenesti nella vita lieta^ 

Io userei parole ancor più gravi; 
Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i booni^ e sollevando' i pravi. 

Di voi I^astòr s'accorse il' Vangelista, 
Quando colei, che siede sovra Tacque, 
Puttaneggiar co' Regi a lui fu vista : 

Quella, che con le sette teste nacque, 
£ dalle dieci corna ebbe argomento. 
Fin che yirtnte al «no marito piacque. . 

Fatto vi avete Dio d'oro 6 d'argento: '^ 
E che altro h da voi ali' idolatre. 
Se non ch'egli uno, e Toi n'orate cento? 

Ahi Costantin, di quanto mal fu nàatre 
Non la tua conversion, ma quella dote , 
Che da te prese il primo ricco Patre! 
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La predizione del canto IX. del 
Paradiso^ 

Parlando «U Baal per : incidenza, é nomi* 
nata la terra sasta^ e come è nominata, la 
fantasia subito «lei . ^peta , fi accende per 
rimprorerare al Sommo Pontefice, di cui per 
partito opposto era- personale nimico > che 
se ne seordaase > \ - 

' ' ' ' • • ■ . 

Cbe poeo tocoa di Papa la mempria.. 

La tm eiftà, che di colai è pianta 
Che pria Tolse le- spalle al suo Fattore , 
E di cui^ la invidia tanto pianta» 

Produce 9 e spanda il maledetto fiore 
Ch'ha disviate le pecore e gU a^. 
Perocché fatto ha kipo del. pastore. 
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Ma Vaticano^ e l'altre p^rti elette 
Di Roma, che sono state* cimitero 
AHa milizia che Cristo seguette. 

Tosto libere fien dall' adultero. 
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Canto XXVn. 

Invettiva di s. Pietro contro il suo succes- 
sore Bonifacio FUI, con la predizione 
degli tdtimi versi del canto^ ^ 

S. Pietro^ che rivolge U diacono a Dante. 

..... Se io mi: trascoloro ^ 
Non ti maravigliar^ che, cticend'io. 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli^ ch'.Hsnrpa in terra il laogo mìo. 
Il luogo miO| il Jisogo mio, che ?a£a 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 

Fatto ha del cimitevio. mio cloaca 
Del sangue, e della pni^a, onde il.perverso. 
Che 4sadde di quassù, laggiù si placa. 

Di quel color, ohe .per. lo sole avverso 
Nube dipinge da aera e da mane, 
Yid' io allora tatto .*1 Ciel cosperso. 

E, come donna onesta che permane 
Di se sicura, e per l'altrui fallanza^ 
Pure ascoltando , tiimda* si fané. 

Cosi Beatrice trasmutò sembianza; 
£ tale eclissi credo che 'n ciel fne 
Quando pati la suprema Possanza: 

Poi procedetter le parole sue 
Con voce da se tanto transmutata, 
Che la sembianza non si mutò piùe: 



Non fu là 8]^08a iì Cristo alleraU 
Del langae mio, di Lin, di qdel di Clefo, 
Per essere ad acquisto d'oro usata; 

Ma per acquisto d'esto viver lieto 
E Sisto, e Pio, Calisto, ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 

Non fu nostra intenzioxt eh' a destra mano 
De' nostri successor parte sedesse. 
Parte dall'altra del popol cristiano; » 

Né che le chiavi, che mi fur concesse, 
IKvenisser segnacolo in vessillo' 
Che contra ì battezzati combattesse ;' 

Né ch'io fossi figura di sigillo 
A'^rìvilegi venduti e mendaci, 
Ond' io sovente arrosso, e disfiivillo. 

In veste di Pastor lupi rapaci 
Si veggon di quassù per tutti i paschi* 
O difesa di Dio perché pur giaci! 

Del sangue nostro Caorsini, e Guaschi 
S*apparecchian di bere; o buon principio , 
A che Vii fine convien che tu caschi! 

Ma P alta provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto si com'io concipio. 

E tu, figliuol, per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, aprì la bocca, 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 

Tu , perche non ti facci maraviglia , 
Sappi che in terra non e chi governi; 
Onde si svia l'umana famiglia* 
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Ma prima ehe Geniiajo tatto sverai, 
Per, la centespaa, cVe laggiù negletta; 
Ruggeran si que;8ti cerclu superni, 

Che la fortuna ,. cbe tanto s* aspet^ta , . . 
Le poppe volgerà , u' son le prore 
Si 9 che la clas.se correrà diretta 

£ vero frutto verrà dopo il fiore. 

L'attenta (lettura, e l'analisi profonda di 
questi tQSti di Dante porranno sempre in 
maggior luce, che la idea doipninatrice deU 
r anima .di D^ante era la bellezza dell* or^ 
dine, così nella civil società, come nella 
Chiesa: che. la esistenza rpale di disordini 
in que' tempi malaugurati, e le passioni di 
partito, da cui non avea potuto evitare di 
essere occupato Io stasso Dante^ gli iùostra- 
vano ne' suoi avversarii principalmente la 
fonte di. tutta la confusione : eh' egli volea 
proclamar altamente una riforma } che qué- 
sta riforma non avea che fare co' dogmi .della 
Religione, i quali tutti, egli sommessamente 
venerava: ch'egli finalmente stimava ^ la fon- 
te di tutti i disordini essere quanto alla so- 
cietà civile, la mancanza della Monarchia 
universale, secondo lui, stabilita da Dio con 
tanti segni nel romano Imperatore; e quan- 
to alla Chiesa, l'abuso delle cose tempora- 
li , fatto dai ministri di essa , cose temporali 
alla Chiesa con buon fine donate , il cui pos- 
sedimento iorero D^nte stesso non potea as- 
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serirCf clie fo^se o dannoso o lìprofefd^ Bè- 

lenaraglijn fmeja speranza , che Iddio ^ per 
mezzo o d'Imperatore, o di qualche gran 
condottiero , cui Dante al compiaceva anche 
fórse per gratitudine di esaltare , avrdld>e 
posto termine a tanti mali. 
\ Ne' quattro passi rapportati, come vedre- 
mo , vi sono più o meno tutte queste idee, 
e negli accessorii poi yì sono anche ^elle 
allusioni; acciocché si vegga maggìornaenlc 
k vicendevole lor connessione* Non 9wA 
quindi possibile, che fra gli uni , e gli altri 
abbiavi contraddizione ; perocché i trop^ ti 
supporre che Dante, il quale manifestamene 
te negli noi allude agli. altri ^ volesse inxosì 
aperta maniera a se stesso tor fede. Duni- 
que ciò, cVé chiaro negli uni. Sarà facella 
a rischiarare le analoghe cose negli altri. 

Poco ci fermeremo, nella spiegazione, à 
quelle cose, le quali o non hanno realmente 
alcun significato simbolico, o almeno un la^ 
le significato non ha, per lo scopo nostro, 
alcuna importanza. Perocché sempre è da 
tener presente all' intelletto la dottrina cosi 
chiaramente inculcata da Dante, nel^ terzo 
dei libri intorno alla Monarchia. « Rispetto 
al senso mistico occorre di errare in doppia 
guisa } o ricercandolo dove non é , o in- 
tèndendolo diversamente da quello «he è» 
Quanto alla prima guisa, dice Agostino nek 
la Città di Dio: Non tutte le cose, che ti 



j'accotitafio , dee»! stimare essere iigiuficatiw 
di altre : ma per cagione dì quelle , che to- 
no sìgnìfìcalWey fasti luogo alle altre, che 
niènte significano. Cosi, per esempio, col 
solo Tomere si fende la terra; ma perché U 
vomere possa servire a questo scopo , si rea- 
ilono necessarie anche le altre parti dell'a- 
ratro ». Che s€ Dante vuole nella interpre- 
tazione degli nitri osservata una tal leggéj 
«' non T'ha dubbio^ che la debb' esser se^ 
^uita tieir interpretare lui stesso. 

Altra cosa è da notarsi. Nel concetto di 
Dante Roma è stata preordinata da Dio ^ 
per essere il mezzo di ottenere i due finì^ 
l'uno temporale, l'altro eterno dell'uomo. 
Quanto al primo, egli è chiaro in tutti e 
tre i 13n*i intomb alla Monarchia^ e nel 
Conti t«k Quanto iil secondo, egli apparisce 
da' seguenti versi del Cant. 2. dell' Infernor 

Non paté indegno ad uomo d'intelletto, 
Ch'ei fu dell' akna Roma, e di suo impero 
Neil' empireo ciel per padre eletto ; 

La* quale, e '1 quale, a voler dir lo vero, 
Fnr stabiliti per lo loco santo 
U' Biede il succcitsor del maggior Piero. 

£ ciò è manifesto ancora da tutu i luoghi, 
ne'qciali parla de' Sommi Pontefici ; ma ciò, 
eh* è da considerare ia c[oesto passo, perchè 
servirà a 'dilucidare la vera intenzione di 



Daniel ti è la connessione sempre stretta, 
che passa , nel concetto di loi y tra Roma 
risguardata qaal fonte della Monarchia tem- 
porale, e Roma fonte della spirituale. Per- 
ciocché Dante negàraì con tutta la possa del- 
la sua eloquenza alla Chiesa la diretta po- 
destà sopra tutte le cose temporali^ ma due 
cose egualmente aborriva, L' una é , che 
.l'impero si avesse da arrogare giurisdizione 
sopra le cose spirituali ed ecclesiastiche; e 
questo per la stessa^ ragione , per cui non 
concederà un'analoga podestà alla Chiesa, 
Cioè perchè l'un V altro non teme, e si 
toglie cosi quel freno vicendevole stabilito 
dall'infinita Sapienza di Dio* Egli è appun- 
to per ciò, che Dante si accende tanto di 
magnanima bile contro chi porta senza de- 
creto le cupide vele nel Santuario* L'al- 
tra co8a% contraria del pari al concetto di 
Dante si è Y immaginarsi affatto disgiunti 
nell' idea di Dio l' Impero ed il Sacerdo- 
zio; mentre nel suo, che a quello^ come 
a tipo, mirava, una strettissima connessio- 
ne, ira r uno e l'altro ei vedea; e quin- 
di la idea di Roma, come fonte della Mo- 
narchia universale, da cai originar doveva 
la pace pel genere umano, ,era connessa 
con la idea di Roma , fonte della spirituale 
ed ecclesiastica podestà. In fatti Roma , e 
l'Impero di essa erano state preordinate 
per lo loco santo, dove ayea da risedere 
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il sómmo Pastore^ successore di Pietro. Per 

2 iieéta sua destinazione Roma, anche consi* 
erata come fonte della Monarchia tempo- 
rale^y èra creata santa, qnale è chiamata da 
Dante. Ond'egli conchiude > nel Trattato IV'. 
Capitolo y. del Conyito. « Perchè più dbie- 
dere non si dee, a redere che speziai aasci* 
mento, e speziai processo da Dio ^ pensato 
e ordinato fosse quello della santa Città. 
E certo sono di ferma opinione , che le pie*^ 
tre, che nelle mura sue stanno, siano degne 
di riyerenzia; e'isiiolo, dov'ella siede, sia 
degno oltre quello che per liuonoini è pre« 
dicato e prorato. » Nella stessa Divina 
Commedia Y Aquila imperiale si dice il sarf 
to Augello (r che porta sulla scala il santo 
Augello. E cosi nel Canto 19. del Paradiso, 
nel luogo più sopra rapportato, dopo aver 
descritto i mali dì Roma , in quanto è fonte 
della spiritual podestà soggiunge: 

Ma l'alta Provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del Mondo, 
Soccorra tosto, 8iccom^io concipio. 

Fatte queste riflessioni , facilmente s'apre 
r adito a mirar dentro l'allegoria, eh* è nel 
fine del Purgatorio. La scena è nel Paradiso 
terrestre. Or Dante nel terzo libro • della 
Monarchia ne dice, che il Paradiso terrestre 
è significativo della feliciti temporale. La 
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felicità levporale si ottiene^ per le dottrine 
del primo imo, con la pace del genere niiia* 
aio ; la pace, per mezzo della Monarchia uni* 
versale del romano Imperatore. É legper 
coia a pensare, che. se il Paradiso terrestre 
i significativo simbolicamente della feliciti 
terrestre, ciò che dì più notabile si trovaya 
in esso, è si riferisce da Dante , sarà sim- 
bolo di Roma e del Romano Impero, in 
quanto da esso procede la podestà nniyer* 
sale sopra ttitle le cose, temporali. 

?(ell' allegoria di Dante le parti più im- 
portanti sono. 



I. -Beatrice e Matelda. 

IL La quattro, e tre Donne. 

ni. Il Grifone. 

IV II Carro. 

V. La Pianta. 

VI. I sette Candelabri. 

VII. I ?enti(|uattro Seniori, i quattro Ani- 

mali , 1 quattro uomini con un vec- 
chio addietro, vestiti come i primi. 
VIIL L'Aquila. 

IX. La Donna sfacciata. 

X. Il Gigante. 
XL La Volpe. 
XU. Il Drago. 

XIII. Un Cinquecento e dieci e cinque, 
nome espresso enigmaticamente. 



Le cose poi prinei^alì^ alle quali il PoUa 
tutta concentra rattencione^* sono quelle^ 
|e. quf li dice Beatrice nei nam. 64> ^5^ 66> 
^/^y 70^.72^ 75. Ciò sono; 
. I. U Carro X del cui foodo trasse il Drago 
f}i e non è. . 

II. L'Aquila 9 che lascia le sue penne nel- 
l'arca del Carro. 

III. Che é Ticino il tempo^ m'cui l' Aquib 
non 8ar4 senza erede. * 

iT« Che un Cinquecento e dieci e cinque; 
messo da Dìo/ anciderà la sfacciata Donn^ e 
il Gigante, che con lei delinquei 

y. Che è importante il raccontar ai vìvi^ 
che la Pianta fu dirubata due volte. * 

VI. Che rubarla e schiantarla, è bestemmia 
dì fatto, contra Dio; perchè Dio all'uso suo 
la fece santa. 

VII. Che la Pianta non senza ragione è tra- 
volta nella cima^ e che, considerato m.pral* 
mente l'interdetto di Dìo dì non tocicar della 
Pianta, per tante circostanze si'ricososce ìa 
quella la Giustizia di Dio. 

L 

Beatrice indubbiamente è simbolo della 
Teologia. In fatto ad essa b^ne si addice 
r attribuirle quanto sta scritto della Dirina 
Sapienza; perocché eli' è nn riverbero di es- 
sa; ed i sacri Dottori^ comef. Tommaso d^A? 
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qbino; la cfaUnàano Si^nnìx) Sapienza» Ecco 

come Danto dice : O splendor di vi9a Itiàe 
eterna. Ecco come le quattro Donne , figni^a 
delle quattro Yirtd cardinali , ei chiamano 
preordinate aucelle di lei ^ e fanno da gui- 
de; ma per addentrarsi in essa son necésia- 
rìeje tre Donne , le quali ^ figurando le tre 
Virtilk teologali aventi per obbietto immediato 
Iddio ^ sono'fomitedi vista più acuta (n.^ i8). 
Tante poi sono le note attribuite da Dan- 
te a Beatrice e qui^ ed altrove , le quaK a ca- 
pello convengono alla Teologia, cTie lo Scet-' 
ticismo solo potrebbe negarlo^ Matelda poi 
è la Grazia prevènieute e cooperante^ com'è 
manifesto dai luoghi principali, in cui eli' è 
posta in azione. 

n. 

Le quattro/ e le tre Donne sono le quattro 
Virtù cardinali, e le tre Teologali. Ciò si pare^ 
principalmente dal colore delle tre ultime; 
l'una rossa, la Carità; la seconda Verde, la 
Speranza ; la terza bianca , la Fede, (n.** 1 2). 
Cosi Tessere queste tre ultime alla destra 
ruota del Carro (n.* 12.) indica la loro mag- 
gior nobiltà, in paragone delle altre quattro 
rappresentanti le quattro Virtù ' cardinali 
(n.* i5). Il color di porpora delle quattro 
seconde 'mostra, che in tanto sono ancelle' 
della Teologia , in quanto sono attuate dalla 
Carità (n.* 1 5). Cosi i tre occhi in testa ad 
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una di esse indicano la Prudenza^ la quale 
rifleUe al passato^ al presente ^ e al futu- 
ro (n/ i3). 

III. 

Il Grifone è Cristo » vero uomo e vero 
Dio. Il condurre a collo il Cjarro, rappre- 
sentante la Gbiesa (n.* 8.) y conviene simbo- 
licamente a Gesù Cristo. Gosi* le due nature 
ih una sola persona (n.* 25) } essendo la na- 
tura divina rappresentata dalla natura di 
uccello y con' le membra d'oro (n.** ii), in- 
dicante I^ somma nobiltà di essa ; e la umana 
dalla natura di animale terrestre, con le 
membra bianco-vermìglie (n.** ii), colóre 
indicante la santità y ed il sangue sparso per 
noi. A lui conviene il non discindere della 
Pianta (n.o 36), perchè coll'obbedienza salvò 
il genere umano, perduto per Tinobbedién- 
za; e r ascendere al cielo (n.o ija, 43), la- 
sciando a custodia della Chiesa, cioè del 

Carro , Beatrice, quanto a dire la Teologia. 

» . . . » • 

IV. 

li Carro è la Sede Romana. Siccome poi 
la Sede Romina è rappresentatrice delia- 
Chiesa Universale ; cosi il Carro ^ simbolo 
della Sede' Romana, è ancor simbolo delia- 
Chiesa. ' 

Al Carro, come simbolo della Chiesa, 
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bène »t& V ees^r tVrato al collo del Grifone^ 
cioè dt Gesù Cristo; esaendo Gesù Cristo il 
rcro duce del popolo eletto (n.o.8)» 

Al Carro si yolgonj) i ventiquattro Seniori 
(n.o 19)^ cioè tatti gli antichi Padri.^ che 
sospiravano y come a lor pace^ la Chiesa. 
L* Aquila urta con foraa nel Carro (n.p 47). 
Cr Imperatori romani la perseguitano. Lol 
Volpe tenta introdursi nel trionfai yeicolo, 
ed è scacciata da Beatrice (n.o 48)^ cioè la 
Eresia tenta introdurù nella Chiesa > e la 
Teologia la discaccia. Il Drago esce della 
lerra^ impianta la coda nel Carro ^ e ne 
porta vi£t una parte del fondo (n.o 5i): Io 
Scisma^ che separa dalla Chiesa una parte 
di essa. L'Aquila le lascia le penne (n.o 49) 
le ricchezze son donate dagl' Imperatori alla 
Chiesa. La voce che. grida . O navicella mia 
contornai se^ carca. (n.o 5o); perchè in cielo 
SI prevede, che le ricchezze donate dagV Im- 
peratori saranno dannose alla Chiesa* Il Car- 
co si trasforma in mostro, per la piuma 
offerta (n.o 56): le ricchezze icorrompono 
il cuore dei Pastori. Una slacciata Donna 
(vedi al n.o IX). 

Il Carro è trascinato via dal Gigante (n.o 
59) : Filippo il Bello trasporta la Sede Pon- 
tificia in Avignone. Il Carro fu e non è (n.o 
64) ; perchè non è più la Sede Pontificia nel 
luogo stabilitole da Dio. Modicum , et non 
videbiiis me ; et iierum modicum, et vi^e^ 



Shis me (n.^* 6«); pfrclR «ì predice , the 
non ciùrerà a luogo la Sede* A'poAtolic^ .id 
ierra straniera. 



V. 



La Pianta è sìmbolo' dì Aoma^. in quanto k 
fonte ddla-Mofiarchìa «hiversale, ed è quinci 
di sirabofo 'avelie- dell' Impero Romano. . 
' La Pianta letteralmente è l'Albero della 
scienza del bene e del male, ch'era in me^ 
^o' del Paradiso terrèstre. In fatti di .questa 
Pianta si dice > che intorno ad essa tutte le 
persohe simbòliche s'aggirano mormorando 
'Adarnlo (n.o 54); eh' è quanto ia^ire^ m\ 
-fummentancy. ohe, per arer luì maogiato di 
■qveéto frutto^ cadde in ruioa tutto il genere 
-nmanoi. Si dice che beato è il Grifone, che 
^on ìscinde di questa Pianta (n.o 36)^ rale 
a dire 9 siccome Adamo colla inobbedieaaa> 
-mangiando del frntto> .rovinò tulio il genere 
umano| cosi Cristo colta òbbedi^ànza^ faceo- 
do cioè tutto r opposto, il salvò. Dopo aver- 
•lo gustato mal si torse il ventre (n.o 56); 
il che letteralmente si applica all'Albero del- 
la sciènaa del bene e del male^ Adamo , per 
averlo gustato, stette in desìo dì jcti il mor- 
se^ punì in se medesinào, cioè dì Qesù Cri- 
sto, per cinquemila anni {jkP 71). Queale 
tose letteralmente tutte si riferiscono all'Ai* 
faerS della scienza del bene e del male» 

T. xni. 3 



Ma anehe Ì4$. Padri, e i. Tommaio rol- 
lerò, cfae l'Albero significasse qualche cosa 
di morale , ed anzi alcuni il follerò simbolo 
della obbedienza. 

^er quanto 8*è detto, ciò, cfae vi ha di 
più ìsotabile nel Paradiso terrestre , dovea 
essere j^eso per simbolo di Roma, come 
Ibnte della Monarchia Universale , e quindi 
dell'Impero Romano. Tale i l'Albero della 
aeienza del bene e del male» Le due cose , 
cbe campeggiano nelP allegorìa di Dante , 
sono 1* Albero ed il Carro. Se prescindasi 
dai sette Candelabri , gli aniniali e gli «omi- 
dì sono rimbolo di libri ^ e di virtù. Resta, 
*ehe i corpi morali sveno rappresentati dalle 
due cote inanimate Albero e Carro. Il Car- 
ro èia Chiesa, o la Sede Romana, o Roma 
considerata come fonte della podestà spiri- 
tuale > 1^ Albero quindi esser dee Roma, co^ 
me lente della Monafcbia. 
• Dante raffigura ad alberi le diverse pò- 
-tei»e, anehe nelta lettera ad Arrigo Vili. 
-L» idea doBoinente nel concetto di Dante, 
.ehe t'Impero è inscindibile, corrisponde al- 
l^ifiterdello fallo ad Adamo, inteso moraU 
«mcnte (o.<» 75>. L'essere il Carro o il ti- 
mone de) Carro slaccato dall'Albero (o.^ 
5^) corrisponde a ciò, cbe Roma e t'Impero 
Romano Jiirono staJHlki per lo loco santo, U* 
siede il suecessor del maggior Piero r l'es-* 
sere legato il Carro ali' Albero (n.o 58} si 
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a? ?iene al concetto della connesiione èi Ro« 
ma , qual fonte della temporale podestii , con 
Roma fonte della spirituale: il rinoTellarsi 
della Pianta, per esserle legato il Carro 
(n.o 40) y fa vedere come Roma e T Impero 
Romano preordinati ad esser la sede della 
Chiesa, avverandosi questo, di novella vita 
furon donati: l'Aquila, che ba sua sede 
nella cima dell'Albero, significa gP Impera-^ 
tori (n.o 46). L'Aquila cala con empito ad 

urtare il Carro (n.o 47 > 48)^ ^>o^ gl'Impe- 
ratori perseguitano la Chiesa , sfrondano con 
ciò e lacerano anche la scorza ; perchè ap- 
punto le foglie ed i fiori e la nova scorza eran 
dovute alla Chiesa, xhe perseguitavano. Bea- 
trice va a sedersi sotto la fronda nuova (n.^ 
4^); perchè la Teologia all'ombra deirim- 

{>éro Romano rinovellato trova la pace , che 
e è tanto utile per riposare nella contem- 
Ì dazione delle cose divine; essendo appunto 
a pace quella, che, ottenuta per mezzo 
della Monarchia Universale, serve alla con* 
templazione, fine del genere umano. Dalla 
Pianta stacca il Gigante il Carro , e il porta 
fuori della Selva (n.o $9); cioè la Sede Ro- 
mana è trasportata da Filippo il Bello, Re 
di Francia, in Avignone. ,Dio creò stinta la 
Pianta all'uso suo (n.o 70); e di ciò è sim- 
bolo l'esser travolta nella cima, e quindi è 
bestemmia di fatto chi la ruba o la schianta 
<n,o 69, 7 a), e ^ò è cón&rnte al'oeìdcetìo di 
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Dante , per cui eoQBÌdera Roma santa , an- 
che in quanto è fonte della Monarchia , e 
considera cpiale. un sacrilegio il discindere 
la unità del Rx>màno Impero, secondo lai 
pteofdinato per la pace del mondo. La Pinà« 
la é stata di'rubata dite volte (n.o 68): l'ona 
eioé quando calò P. Aquila^ rompendo de'fiori 
è della scorza nuova ; T altra , quando le fu 
•dicnbato il i^arro. ^Starsene sotto l'ombra 
dell' Albero ^ in vita temporale^ é contrap- 
posto air essere in vita eternale di Roma 
celeste (n.o 44); onde si pare^ che anche 
l'Albero è simbolo -di Roma > in quanto è 
fonte di monarchica autorità. 

VI. 

I sette Candelabri sono simboli dei doni 
dello Spirito Santo. In vero i dodi dello 
Spirito Santo perfecionano le nostre facoltà, 
perché sieno mobili agl'impulsi dello Spirito 
Santo > il quale opera in noi per la caritè. 
A loro dunque sta bene il simbolo della 
fiamma viva (n.o i), il presedere ed il lascia- 
re sette liste , che investono tutto F accom- 
pagnamento (n.o I, a^ 5, 4)f il dare la norma 
a tutto del cominciare, e del fermarsi (n.o i8) 

vn. 

I venùquattro Seniori sono simbolo dei libri 



elei vècchio Testamento; i quattro animali, 
<lei <}uaittro Evangeli! ; ì aue -perBoììaggi , 
cfegli Atti degli Apostoli , e dene Epistole 
di 8. Paolo. I quattro con un vecchio, che 
dorme, sono simbolo delle Epistòle Canoni- 
che, composte da quattro Scrittori, e del* 
r Apocalisse. 

Ai ventiquattro Seniori , come simbolo dei 
libri del vecchio Testamento , conviene la 
veste bianca y simbolo dèlia Fede (n.o 5). Il 
canto del verso: Benedetta tue, Nelle figlie 
d* Adamo y e benedette Sieno in eternò le 
bellezze tue ; perchè , adombrando tutti la 
Incarnazione del Verbo, non fannro che can- 
tare la lode di Maria Vergine, ^a cui fu ap- 
punto rivolta la salutazione? Benedetta tu 
fra le donne. 

I quattro animali son chiaramente i quattro 
Evangélii-, conforme alla interpvetazioiie del 
Padri nell'Apocalisse. I due, rappresentanti 
gU Atti degli Apostoli, e le Epistole di #. 
Paolo, si distinguono alle note, che loro si 
danno, e sono nello stesso* tempo simbolo 
della Clemenza e della Giustizia , che debbo- 
no stare a'Iati detta Sedia Apostolica (n.o i4)* 
I quattro similmente vestiti, con addietro 
un dormiente con faccia arguta^ bene rispon- 
dono al loro oggetto) perche la faccia arguta 
significa, che quel sonno era il sonno di chi 
vedeva cose maravigliose nella sua estasi, 
(n.o i5;. 
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Bent ancora %' attaglia al ventiqaattro Se« 
mori il rivolgersi (n.o 19) al Carro come 
« sua pace ; poiché la Chiesa era la sospirata 
dei Profeti e degli Scrittori del Vecchio Te* 
stamento. E cosi il Feni sponsa de Libano^ 
che (n.o 8) è d' uno dei libri del Vecchio 
> Testamento y cioè della Cantica. 

. Vili. 

L'Aquila è simbolo degrimperatori Ro- 
mani , simbolo y eh* è inteso da tutti. 

I«o stanziare sopra T Albero^ il calare dal- 
l'Albero rompendo dei fiori e delle foglie 
nuove (n.o 46}> T urtare nello stesso tempo 
nel Carro (n^ 47)» il tornare con quiete nel- 
r arca del Carro , e depositarvi le piume (n.^ 
49) rispondono all'aver loro sede nel Romano 
Impero y. e principalmente in Roma; al per«- 
segoitare la Chiesa , che fu insieme privar 
in parte l'Impero della novella vita, acqui* 
stata per mezzo della sua congiunzione con 
la Chiesa; alle ricchezze donate dagFImpe* 
ratori alla Chiesa^ L'Aquila poi non sarà sen- 
za erede (n.o 65), cioè verrà un successor 
degV Imperatori , U quale ritornerà V ordine 
nella società y e questi sarà o Can della Sca- 
la , od uno 9 dì CUI Can della Scala sarà il ca« 
pitano ed il braccio.. 



La Donna tiacciaU è simbolo dei Pastori, 
m quanto si sono , secondo V idea di Dante, 
lasciati corrompere dalle sostanze temporali. 
Questo simbolo , secondo le idee di Dante, 
è ben rispondente al significato. In quanto 

{>oi qui può alludersi alla Donna sfacciata del- 
'Apocalisse, ne parleremo nel confronto cogli 
altri passi analoghi di Dante dopo la spiega- 
zione di tutti questi simboli. Il baciarsi poi 
col Gigante (n/ S^) significa le strettezze^ 
cbe passavano fra i Pontefici ed il Re di Fran» 
eia. L'essere stata poi essa Donna dal Gigan- 
te battuta , perchè una volta guardò Dante, 
(n."" 58), e V esser anco per sospetto traspor- 
tata via (n.^ 59), si riferisce a quanto clire- 
mo or ora del Gigante. L'esser uccnsa la Don- 
na (n.* S6) non vuol dir mica, che finiranno 
i Pastori , ma die per la lora bontà non po- 
tranno più esser paragonati ad èssa. 

X. 

Il Gigante i Filippo il Bello/ Re dì Fran- 
cia. Filippo il Bello patteggiava con Boni- 
facio YIII, e cògli altri Pontefici, e li vo-* 
leva tenere schiavi alle sue voglie. Si ha poi' 
dalla storia di que' tempi, che Bonifacio Vili 
negli ultimi anni della sua vita fu da Filippo 
il Bello ingiuriato^ che il suo successore 
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Benedetto XI fu amico a* Ghibellini , ed tilla 
fazione di Dante ^ che finalmente Filippo il 
Bello 9 pieno per ciò dì tospetto mise tutto 
tosaopra, affinchè b Sede Pontificia , sptta 
ClesH^te y. fDcoeatore di Benedetto XL, 
fosse trasportata in Francia; e gli è riuscito 
il suo intendimento* Ora ciò manifestamente 
s'accorda con quanto dice Dante, che avendo 
la Donna sfacciata riguardato lui cogli occhi 
cupidi e vaganti, fo dal Gigante sospettoso 
battuta dalla testa inaino ai piedi, e poi tra- 
sportata di là dalla sel?a. (n.ì Sy, 69, 60,). 

XL 

La Volpe è f Eresia. A lei compete bene 
il simbolo deir astuzia, e il volersi introdurre 
latentemente nella Chiesa. Cosi ancora essere 
vimproverata dalla Teologia, rappresentata 
per Beatrice (n.^ 4^), di laide colpe , sapen* 
dosi quale sia rordioarìa origine delle Eresie. 

XIL 

Il Drago è lo Scisma. Betfe compete il 
simbolo al suo signiftcaAo; perchè colla coda, 
a guisa di. vespa che riUra Tago, trae una 
parte della cosa da lui affissa (n."" 5i}. 

XHL 

• Un Cinquecento e. dieci e cinque è Can 



dèlia Scala y duce della lega Ghibellìaa,' la 
quale era dalla parte dsell Imperatore ^eipret- 
so enigmaticaniente eon le lettere di quesl^ 
parola > D.VX* Egli accìderà la Donna sIem^ 
ciata, ed il Gigante (n.^ 66)^ cioè' torràla 
podestà temporale ai Pastori , e domerà Fi- 
lippo il Bello, 

' La spìegvsione fatta dell' allegoria in tutte 
le sue parti si giostifica da se; perocché Vh^ 
spetto ad enà non si verifica qtianto abbiamo 
fermato ^prar che ad un'opera qualunque 
ordinata eon determinate leggi risponda un in- 
definito numero di allegorie. Quella dottrina 
si riferisce alle allegorie spettanti alla orditura 
generale di una composizione^ non a quelle , 
che nei testi speciali pongono in movimento 
persone o cose > non aventi un significato nel 
senso letterale , o che sono descritti dall'Aite - 
tore con tali caratteristiche, o per taoiu 
convenzione, o di natura loro applicabili a 
quelle determinate persone, od a quelle cose 
determinate. Tal è F allegoria spiegata insino 
ad ora. Si vede come in essa è dominante 
il concetto della indiscindibiliià del Homano 
Impero , a dimostrar la quale Dante tutto si 
adoperò nei tre libri della Monarchia» Yi ai 
vede il continuo biasimo delF abuso delle 
ricchezze 9 e del possesso temporale nei sacrir 
Pastori; còse, da cui Dante deduce T^rigine 
di tutti i disordini, e principalmente quello 
d' immischiarsi negli afi'ari tenenì. Yi è an- 



xx>t3L profonda 1* ìnclegnazìone cóntro clil reg- 
getk la Chiesa } onde la predizione nata dalle 
speranze, in cm egli 9' era levato^ che un 
DacOy cèrtamente messo da Dio; ponesse^ 
fine a tatti questi disordini. 

I passi y i quali abbiamo rapportati sotto 
li principale allegoria , non sono che squarci, 
di essa. Ma questi passi danno un lume ino- 
portantissimo, e ne ricevono anche; onde' 
si pare la necessità di commentarli. 

La predizione del Veltro , che ucciderà la 
lupa, nel canto I. dell' Inferno, s'accorda 
perfettamente con quella del Cinquecento 
e dieci e cinque ^ che ucciderà la fuja, e 
tanto più che i caratteri , coi quali e dipinta 
la lupa convengono con quelli della Donna 
slacciata. Molti son gli animali, a cui s*am^ 
moglia. I disordini , prodotti dalle ricchezze 
prodigate alla Chiesa, danno origine alla 
apparizione della Donna sfacciata in sul Car- 
ro: or questo s'accorda con ciò, di cui mo* 
raimente anche nel Poema di Dante è sim* 
bolo la lupa, cioè l'avarizia. Siccome poi 
tutti gl'Interpreti riconobbero nell'enigma 
numerico manifestamente la parola Dux , 
che per antonomasia si dava a Can della Sca- 
la, come a capo della lega Ghibellina ; cosi 
anche nel Veltro, e nei termini assegnati 
al suo impero, si riconosce Can della Sca- 
la, e Tun testo presta luce ali* altro. 

Ora non so quali idee di riforme di dogmi 
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»{ possano sognare nelle vittorie predette in 
un luogo, e nelF altro al Dace della lega 
Ghibellina^ Dante non avrebbe potato ape* 
rare da Can della Scala, o da altro Duce 
della parte Ghibellina cosa strana da quelle , 
a cui mirava tntto lo scopo di quella lega. 
£ Io scopo della lega Ghibellina era ben 
quello di favorir le parti dell'Imperatore 
contro le citUi> che agognavano alla piena 
indipendenza dall'Impero, di spogliare d'o- 
gni podestà temporale ì Pastori, in quanto 
se ne servivano ad appoggio delle stesse 
città ; ma nulla vi avea nell' una parte e nel- 
l'altra di discordante nei dogmi. Eran tutti 
«k^due i partiti riscaldati nella passione di 
soperchiare la. potenza temporale , l'uno del- 
r altro 5 ma eran tutti uniti nella professione 
di una stessa Fede. Ciò è tanto Tero, che il 
santo Pontefice Benedetto XI era favoreggia* 
tore dei Ghibellini; ^ebbene con paterno 
affetto riguardasse anche i Guelfi. Nel secon- 
do luogo di Dante , al canto xix dello atesio 
Inferno, campeggiano le stesse idee; abusi 
delle ricchezze e delle cose temporali, ava» 
fizia , e indegnazìone principalmente contro 
chi nel tempo della Viaione reggeva la Chie- 
sa. Ma in mezzo a tutte queste forti invet? 
tivQ, magnìfico riconoscimento dell'autorità 
Pontificiisi, della reale giurisdizione dei Pon- 
tefici, rappresentata per le sacre chiavi , del- 
la riverenza ad essi dovuta, benché trali- 
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gnanti 3a qaella legge ^ ch'eglino stesai in* 
segnavano. Con tolto dò è applicata Talle» 
goria della Donna sfaecìata dell' Apocalisse 
agli stessi Pastori. £ questo e principalmente 
quello y a cui si deve riflettere. Dante asso« 
miglia i Pastori alla Donna sfacciata dell'A- 
pocalisse, amsr dice, ohe s. Gìovafini, de* 
scrivendola, ad essi alludeva; e pure Dante 
nello stesso luogo rioonosce , che tali mal'-. 
vagì costnnri , per coi quo' Pastori sono bene 
assomigliati alla Denma sfacciata , non tpglie 
loro il posto stiblialé, in cui furono da Dio 
tfollocati 'y né franca dalla obbedienza e dall» 
riverenza ad essi dovuta. Ora V allusione 
àtessa* alla Dptatf sfacciata dell' Apocalisse^ 
e rispetto alle stesse persone, vie nell'ai- 
Tegoria del fine della cantica del Purgatorio, 
in fatto, per l'abuso delle ricchezze donate 
dagl'Inaperatòfi, e" significate per le penne 
lasciate dall'Aquila nell'arca del Carro, ap- 
parisce la Donna slacciata sopra il Carro in 
figura manifestanaente dei Pastori , ma in 
quanto erano corrotti. Si sa che si parla in 
un luogo, e neir altro delle stesse persone* 
Dunou^^ se Tesser rassomigliati alla Donna 
sfacciata dell'Apocalisse in un luogo, non 
toglie, che si riconosca in essi la podestà 
legittima, malgrado dei vizii loro attribuiti; 
la stessa similitudine non impedirà questo 
effetto nell'altro. Né si dica, che Dante, 
qualora suppone, PEvangeliala Giovanni es- 
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aersi accorto /-cioè aver previsto de' Pastori 

nella .Donna sfacciata > convenga nella sua 

fnterpretaziane coi Novatori.^ e contro il sen^ 

so della Chiesa Cattolica interpreti la Santa 

Scrittara. 

Eretica è la interpretazione ^ allorché pre- 
sa in tatto il 6up complesso la visione della 
Donna sfacciata nell' Apocalisse , si applichi 
ai Sommi Pastori cosl^ che in loro, in quan- 
to occupano quel posto> altro più iion si veg- 
ga che questo;- e si dimentichi la podestà, 
che in loro rimane, e la riverenza, a che 
'verso loro siamo tenuti;- o si giunga perciò 
a separarsi da essi. Ma oltre a questo vi ha 
un altra senso, in cui ad essi può essere 
quella visione applicata^ senza accostarsi ai 
Novatori <lel decimo sesto secolo, né inno- 
var nulla nella tradizione divina. I Santi Pa- 
dri riconobbero nella Donna sfacciata del- 
l'Apocalisse i viziosi. Or questi viziosi pos- 
sono essere in alto, o basso grado. Il vizio 
a loro non toglie grado, ma ben li Ui suscet- 
tivi d'essere rappresentati dal tipo di essi, 
esistente nelF Apocalisse ; e molto più se 
quelle cose . le quali nel tipo si attribuisco- 
no a tutti in generale i viziosi , nelle cir- 
costanze speciali ad alcuni in particolare be- 
DQ s'attagliano. Ciò é dunque conforme alla 
tradizione de' Padri nella spiegazione morale 
datane dell' Apocalisse. 

É vero che Dante dice nel primo Iiio|;o, 
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che la Chieiai o la Sede Aomana Dalle 

dieci coma ebbe. argomento. Sin che yirtU" 
le al suo marito piacque ^ ma qaeito non 
significa altro, da ciò in faori^ che ne' lem* 
pi f in cni i Sommi Pastori erano tatti San- 
ti, perchè conformafano la loro vita ai co- 
inanclameiiti della legge di Dio% significati 
dalle dieci corna ^ b loro santità era un ar- 
gomento della ferità della Chiesa Cattolica. 
Che poi Io spirito di partito, e non la tc- 
rità storica , dettasse a Dante nella sua pie- 
nezsa una tale descrizione dei costumi dei 
Sommi Pastori, n'é una profa per tacer di 
tant' altri, il santo Pontefice Benedetto XI* 
ohe successe a quel Bonifacio YIII , contro 
cui r Alighieri tanto iuTeiscc qui: Benedetto 
XI, dico, eh* egli con arte suggerita dalla 
passione non accenna neppur di yolo, et 
non accennarlo qui è argomento, che non 
si sapera che cosa rimproverargli da chi 
n'avea di farlo tutta la foglia, per P oppo- 
sto partito* 

U terzo luogo s'accorda col primo, e fi 
si accenna la infìdia, che nel primo si dice 
ayer dipartito la Idpa dall'Inferno. Ma nel 
biasimo dato a* Pastori Sommi si riconosce» 
che da loro si dirama l'impero sopra tutto 
r orile di Cristo. La predizione poi, che 
Róma, e l'altro parti elette saranno presto 
libere dall'adultero, o s'intenda della morte 
di Bonifacio, che poco dopo successe, o s'in- 



4? 
tenda in conformità alla prima allegoria, del 

Veltro y 9 del Cinquecento e dieci e cinque 
deir allegoria, nel fine della cantica del Pur- 
gatorio; xiò non inchiude nulla di contrario ' 
alla professione della Fede Cattolica dell' An-» 
tore. 

Siamo finalmente all^ ultimo dei passi al» 
legati, correlativi all' allegoria del Purgato- 
rio; ed è questo passo veramente una terri- 
bile invettiva contro i Pontefici del tempo 
di Dante, v Ora in esso manifestamente ti al- 
lude alle stesse persone prese di mira nella 
principale allegoria, e le riccliezze si banne^ 
per la origine dei disordini ; e la confusione 
dei reggimenti, e il cattivo governo, da 
cui derivano tutti i mali , si proclamano ef- 
letti di quelle. 

Ora anche qui vi sono altri passi accessori! 
correlativi a {1^ allegoria principale. Jl luogo 
mio die vaca, nella presenza del Figliuol 
di Dio è applicato a Bonifacio YIII. Questo 
è correlativo al passo dell'altra: il Vaso, 
che il serpente ruppe, fu e non è. Ma nella 
persona di Bonifacio Y1II> che, secondo Dan- 
te, indegnamente occupava la sede Pontificia» 
egli stesso il Poeta violata vede la persona 
di Cesili Cristo nel suo Vicario, qualora è 
insultato. 

Veggio in Alagna entrar Io fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
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Veggiolo un' altrd volta ei«er deriso r 
Veggio rinovellar V aceto e *1 fiele 
£ .tra Tivi ladroni easerè anciso. 

Veggio il BOTO Sikt<> ai orudele^ 
Che àò noi sasia^ ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, anando sarò mai lieto 
A veder ila. iieaaettìa> che nascosa * 
Fa dolce l'ira tua nel tuo secreto! 

Dunque Dante dice, che la Cattedra di 
Pietro Taca , perchè è indegnamente occupar 
ta 'y non perchè realmente éi creda , che nel 
cattavo occupante non resti T autorità e la 
dignità di Vicariò . di Cristo^ Dunque quan- 
do del Vaso , che rappresenta b Sede Apo- 
stolica, almeno sotto qualche aspettQ^ dice, 
che fu e non è, non seguita che realmen- 
te ei czeda, che la Sede non» sia più» ma 
che non è quale dovrebbe essere, cioè non 
è nel luogo stabilitole da Dio» vale a di- 
re in Roma o .nell'Impero, che son fatti 
per lo loca Santo, M* siede il successor 
del maggior Piero, Ciò si conferma, perchè 
ei dice*, che Ju e non è innanzi la predizio- 
ne della reout» di quello , che verrà a porre 
jn ordine tutte le cose^ e quindi l'espres- 
sione y fu e non è , si riferisce al Carro 
( simbolo della Sede Apostolica ), quale è con- 
siderato da ultimo nella mistica rappresen- 
tazione, cioè qualora pel malo effetto delle 
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doBaie rtcdbezzé Tiene trasportato foori della 
selva y cioè la Sede Apostolica è trasfèriu ' 
ìr Francia. Ora Dante nella Cantica dellln- 
Cerno nei Pontefici corrotti dàlie ricchezze j^ 
e nei Pontefici trasportati in Francia^ rico* 
ttosce la legittima autorità di Sommi Pastori f 

{predicendo le pene^ th% arranno in quanto 
a loro tita non fu Conforme alla santità del 
loro posto. Dunque il Ju e non è dtV Vaso, 
non può arere altro senso diverso da quello 
o^ ora da noi accennato. 

In questo ultimo passo i Pontefici Roma^ 
m sono tieonosciuti da s. Pietro p^r succes- 
sori suoi, per eredi delle Chiavi date a s. 
Pietro, sebbene adoperassero, secondo la 
pregiudicati opinione di Dante, T autorità 
loro concessa, a ritrosa delle intenzioni dei 
lóro santi Antecessori. 

Per t^lfiino giova considerare, come, seb- 
bene D^te inteiscà sempre contro le ric- 
chezze ed i beni temporali dati alla Chiesa; 
nondimeno nella Divina Commedia sempre 
si tiene in questi limiti di moderazione, che.> 
non condanna la cosa, ma si T abuso che se 
ne fece; anzi intorno a qiò ha portate assai 
piiÌL avanti le sue conseguenze , sebbene du- 
bitativamente e tìmidamente, nei libri sopra 
la Monarchia. Nella Divina Commedia dice, 
<^he saranno state date le ricchezze con in- 
tenzion casta e benigna; che T azione di 
Costantino fu buona in se , e che Taboto {«. 
I XJT. ^ 
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quello cbe la rese dannosa. Oltre a ciò gU 
elogii di Carlo Magno ^ per aver difesa la 
Chiesa ancbe nel dominio tenoporale, fa par 
conoscere naanifestamentp, che biasimata non 
è la sostanza della cosa, ma Tabuso che se. 
n'é fatto. 

Conchiodasi adunque da tutto questo com- 

5 lesso di riflessioni, che Dante, Ghibellino 
i partito, riscaldato dalle passioni potè esa- 
^frare, o credere anche senza fondamenta 
le colpe dei Sommi Pastori del suo tempo^ 
ma cbe ni il partito Ghibellino, né le pas- 
sioni indiTiduall non mai lo condussero a 
disconoscere la loro suprema autorità. Com- 
patiamo a Dante, che fu uomo. Tessere tra- 
sportato da eccessiva passione ad inyeire 
contro ehi egli stesso riconosceva degni di- 
riverenza, e ricaviamo piuttosto da Dante 
questa inconcussa dottrina ; doversi eziandio 
in un indegno suceessore di Pietro yenerare 
la dignità di Vicario di Cristo, e prostar ad 
esso obbedienza, ed umiliarci davanti a Dio, 
adorando gl'imperscrutabili suoi giudizii. 
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CiPO SETTIMO. 

Del sistema religioso dei ire libri di Dante 
Alighieri intomo alla Monarchia. 

Non CI corjie giammai alla mente di so* 
stenere y cbe Dante nia stato nn uomo non 
soggetto ad alcun errore^ né questa propo- 
sizione è connessa con lo scopo del nostro 
libro. Dante fu uomo; e, come uomo, soggetto 
ad errare» o per naturale limitatezza dell' n-. 
mano intelletto , o per caler di passioni^ le 
quali hanno un'influenza grande nelle opi-. 
DÌoni. Or ciò in Dante noi ammettiamo ^ non 
solo in quanto si {asciava trasportare dalla* 
fantasia» e dal cuore; ma allora quando 
eziandio si poneva ad esaminare da' suoi prin- 
cipii la natura delle cose. Ma si può dire ad 
onore di Dante» cbe» avvalorato da alto aju» 
to» non mai né per limitatezza d'intelletto» 
né per infuriar ai passioni si lasciò travol- 
ger cosi» da abbandonare l'ancora della Fe- 
de. Cattolico ei nacque » cattolico visse » e 
cattolico mori! Questo si fa maniiesto» come 
da ogni altra opera » cosi ancora dai libri in- 
torno alla Monarchia. 

I Libri intomo alla Monarchia furono 
scritti» a quanto pare» da Dante nel furore 
delle questioni tra i Guelfi ed i Ghibellini; 
quando per la calata di Arrigo in Italia a 
tante speranze si alzarono gli aderenti dei 
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Gbibellini. Dante predominato sempre cM- 
l'altUsìmo concetto dell'ordine da introdarsi 
nell'orbe cattolico^ aderendo alla parte Gbi- 
bellina 9 non potea: non^ involgere le idee del 
partito nel suo concetto. La confosione^ cbe 
allora regnava^ opposta all'ardine^ gli bubcU 
tara più efficace la idea A trara pace nnÌTer- 
safe. QaeUiy che un sol ntttro ed um sola 
tei'ra ehindetra^ si dilàfcietaVano ; e intanfo 
Dante ^rensara ad' tmii^ gti uomini^ non A 
ona sola terra y non di una protincia, non 
di una parte del «ondo, ma di tutto il 
mondo ^ in una sola famiglia. Purtroppo il 
secolo^ in cm yirea, non gli renderà prò* 
babfle la supposizione , cbe , nei m<4ti rege- 
latori 9 una potesse sussister la regola ; che 
un solo unico fine potesse essere ottenuto 
per Tia di molti/ che dirigessero a quello la 
mira. Non gli restava adunque se non il de- 
siderare r impero di un solo. Insino a qui 
non possiamo^ che ammirare Taltezza di chi 
sì lera da tutto il suo secolo > pieno di stra- 
gi e 'di disoi*dini; che in merzo ad esvo sa 
trovare un concetto , in cui riposi la mente» 
ed il. magnanimo cuore s'acqueti. La neces» 
sita del fine per la felicità del genere urna- 
no y 11 non vedere per le condizioni del tempo 
altro' mezzo da ottenerlo, fa immaginare a 
Dante che la necessità morale del primo al 
secondo si comunichi , e stabilisce quindi la 
necessità di una Monarchia Universale. Esco 
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il soggetto del librò primo di Dante. Ma 
Dante era dominato da passioni, dì coi in 
quel tempo non ci avea forse uomo di alto 
sentire, che fosse prifo. Era in gran parte 
OhibeHinOy e come tale, al pari dell* aquila 
al Sole,'riguai:daYa sempre al Romaaojip* 
peratore, da cui tante sperante pendìsfano. 
Dante era dominato ancora dall'alta idea 
dei destini della città di Rona^j, e del Ro- 
mano Impero. Troppo cbiaro apparisce , obi 
un guardo pralbndo getti sopra la storia 
della grande Città , come i suoi destini dalla 
Divina Provvidenza erano stati .specialmente 
predeterminati , e collegati col sistema del 
mondo intero. Dante tutto preso dall'alto 
concetto della p^ce universale da ottenersi 
per meuo della perfetta Monarchia, signo- 
reggiato dalla passione Ghibellina , dalle viste 
della Divina Provvidenza nella condotta del 

1)opolo romano, dovea necessariamente col- 
egar queste ideej perocché gl'ingegni gran- 
di , ed i grandi intelletti unificano quanto 
loro si offre allo spirito. 

£cco come Dante è condotto al secondo 
sno Libro, nel quale con ingegnosi af*go- 
flaentì va' adopera ^ voler provare, cbe alla 
gente Romana per volontà divina fu asse- 
gnato r Impero universale del noondo. 

Ta r€g€n imperio popttloSj Romane, memento. 
Ha» tiài lems»! éciet , pà«iquc imponerc mortm: 
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Farcere sabjectis, et debellare superbos. 

Ma nella niente di Dante il concetto della 
felicità del genere umano era secondo il Van- 
gelo. Egli considerava la felicità completa del- 
l' uomo , perchè Dante era eminentemente 
religioso. Adunque Dante quando, acciocché 
alla felicità temporale si facesse luogo, im- 
maginaTasi la necessità di una Monarchia , 
sapea bene ~che fi dovea essere , e di fatto 
vi era ', un altro mezzo per ottenere la feli- 
cità , più importante d' assai ^ dell' altra yita. 
£ qui si pare^ come sarebbe veramente paz- 
za l'idea di chiunque volesse supporre in 
Dante mire accattoliche. Il sistema cattolico 
era così innestato nelle viscere del sistema 
politico di Dante, che sarebbe stato d'uopo 
che Dante tutto rinegasse se stesso , per 
rinegare il catlolicismo. Dante non potea 
disconoscere l'esistenza e l'importanza del- 
l'altra vita,, egli, che mettea tutta la felici- 
tà dell'uomo neir intelletto. Per conseguir 
poi la felicità deir altra vita^ Dante non pò* 
tea negare l'esistenza di una rivelazione, se 
una specie di rivelazione egli ammettea pure 
per la felicità di questa. Le stesse idee della 
grandezza di Roma , che Io calpivano in ri- 
guardo del temporale 9 doveano anche ccJpir- 
lo in riguardo dello spirituale. 

Finalmente la Monarchia Universale, di 
jcui egli intravedeva la necessità nella pò- 



desta temporale» quanto più non doVea col- 
pirlo reale e presente nella podestà spiri* 
tuale? Ora queste idee^ chei si trovano nc^. 
libri della Monarchia , son . dominanti e nel 
Convito , e nella Divina Commedia. Intrin- 
secò era dunque il sistema cattolico al siste- 
ma politico di Dante. Vedeva egli y secondo 
il idoppio fine^ due Monarchie Universali ; 
r una nel temporale^ l'altra nello spirituale; 
né dopo aver trattato della prima ^ soggetto 
della sua opera ^ potea prescindere dal con- 
siderare la connessione d'una con l' aitila; 
perchè non mancavan di quelli , i quiali , 
fondati sopra la interpretazione di alcuni 
testi, e sopra la nobiltà ed eccellenza del 
fine f a cui tendeva la spirituale , voleano fa 
seconda direttamente dipendente ^ quanto al 
fin suo, dalla prima. Dante per opposito ab« 
borriva da questo mescolamento delle due 
podestà in una sola, e perchè nelle viste 
della Provvidenza credeva che questa doppia 
podestà fosse diretta ad un altissimo fine, 
di rattemperare cioè l'una con l'altra, ac- 
ciocché non divenisse tirannica ; e perche 
prevedeva la conseguenza, che, congiuntolo 
scettro col pastorale , l' un l' altro non teme- 
rebbe; ed in secondo luogo per, ragione di 
parte , onde aveva egli aderito alla imperiale. 
Ecco il terzo Libro intorno alla Monarchia 
di Dante, libro che, sebbene non iscevero 
di errori, apodimeno nella sostanza con ot- 
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iime ragióni sostenta, non già una opinione 
erronea ni eccessiva , ma una opinione clt'è 
propugnata dappiù zelanti difensori delle pre- 
roga^tive della Chiesa. A noi basterà accen- 
nare il Belbrmino nelle sue Controversie, 
foperoccbi bisogna fermarci , »on alle pa- 
role p con coi è sostenuta nna sentenza , ma 
alla sostanza di essa, la qoal Dante in fatto 
riduce a ciò; di negare cbe alla Cbies^ sia 
data nella sua istituzione una diretta podestà 
sopra il temporale delle cose di questo mon- 
do. Le |iue dottrine poi si accordano mera- 
figliosamente con quelle di un altro Cardi- 
nale. Ecco il passo del Cardinal Pallavici- 
ni, nella sua storia del Concilio di Trento 
lib. 12. cap. 5.* ce Due sono le maggioranze, 
e cosi parimente le dipendenze: Tuna <lel- 
l'autorità, T altra della forza: e mài può un 
governo durar lungamente buono, e non 
tralignare in tirannico, se queste dne mag* 
gioranze si congiungono insieme. La maggio- 
ranza deir autorità è nel Prìncipe, ne* Sena* 
toì'i , ne' Togati } la maggioranza della forza 
è ne! popolo, ne' villani , ne* soldati. Suol 
accadere 9 che la maggioranza della forza si 
sottoponga a quella dell'autorità; fincbè Tau* 
torità s'esercita con dirittura, e con discre- 
zione : onde se taluno de' più robusti ardisce 
d'esser contumace, gli altri in maggior nu- 
mero si coogiungono a favore della legitti- 
ma podestà I ma se incontra, cbe ella s'at- 
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tenti d'opprimere i sudditi , questi^ che 

uniti posseggono la maggioranza della forza, 

s'accordano di resistere. £ il timore di si 

fatti accordi, e di si fatte, resistenze Tale nel 

cuore de' dominanti per una forte guernigio* 

ne della giustìzia i». 

fc Or Io stesso intenrieoe Svsl la podestà 
ecclesiastica, e la stoolave. L*'ecclesiasUca è 
suprema in autorità , percbè ad essa ì Prìn- 
cipi secolari s* inginocchiano; e da essa pren- 
dono per se, e pe' sudditi loro la norma 
inverso l'altissimo fine dell'uomo cristiano. 
La secolare per converso è suprema in forza, 
perché da lei dipendono le legioni e le roc- 
che. Finché l'ecclesiastica si contiene fra 
termini della rettitudine, la secolare ha gran 
ragione di temerla. Ma in contrario, se il 
Presidente ecclesiastico, volendo abusar )>n* 
torità sua con ingiuria della podestà laicale; 
i popoli cambiando la venerazione in abomi- 
nazione, l'abbandonerebbero: ed ella invece 
di sopraal^e, rimarrebbe vilipesa ». 

La qual dottrina di Dante, e del Cardi- 
nal Pallavicini é giusta, qualora si prenda 
Ìreneralmente ; poiché bene per essa risalta 
a infinita sapienza di Dio nel separare nel- 
la universalità del genere umano queste due 
maggioranze; ma diviene eccessiva, quando 
si voglia con rigore applicarla a tutti i casi 
jspjcpiall; pretendendo, che in niun caso poa^ 
-sano esser congiunte^ mentre ne'paai speciali 
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i beni» che si otterrebbero per 1' aeeoppia- 
mentOy potrebbono compensare ì possibili 
disordini; e non essendo universale un tale 
accoppiamento , quel timore non manchereb- 
be ( se non dall'interno, almen dalP esterno ), 
cb*é inteso dalla sapienia divina. 

Posto ciò f resta a considerare come Dinte 
in parte per limitatezza d'intelletto, ed in 
part^ per passione di secondare il partito; 
soprattutto negli accessorii, cadde ir alcuni 
errori, i quali sarebbe una vera scortesia 
rimproverare ad un uomo grande ; e noi ' 
neppur li vorremmo ricordare, se non si trat- 
tasse da un lato di far Manifesta a tutti la 
ragionevolezza I cbe sia conservato il titolo di 
quest'opera della Monarchia nell'Indice dei 
libri proibiti, e dall'altro di far vedere, che 
i detu errori son tali, che niente rilevano 
allo scopo del nostro aésunto. Noi ci ferme- 
remo semplicemente a ciò, che v'ha di più 
osservabile prescindendo da' questo; che -la 
idea del primo libro, benché magnifica per 
lo suo scopo ( considerata la dipendenza ch'es- 
so avea dalle circostanze del tempo, le quali 
suggerivano quell'unico mezzo ad ottenerlo), 
in quanto dall'Autore non è offerta, come 
un'astratta teorica, la cui esecuzione soddi- 
'sfarebbe i voti del proprio cuore; ma come 
'una verità pratica, inducente in qualunque 
tempo un obbligo preciso di attuarla; e mol- 
to più in quanto racchiudesse una nota d'il* 
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legittimità in qnalsìroglia mezzo ^ che non 

ibste quello ; è assolutamente ecce8si?a ^ e 
direrrebbe dannosa ^ se efficacemente s'im- 
primesse nella massa degli uomini: né l'a- 
nalogia con la somma unica podestà , nell'al- 
tro ordine^ la giustifica. 

Nel aecondo libro poi l'applicazione al 
Romano Imperatore , dipendente in gran par- 
te dalla passion del partito ^ è appoggiata ad 
ingegnosi si^ ma deboli fili. Ciò poi , clie 
forma il nucleo dell' argomento principale, è 
un pregiudizio assai diffuso in quello, ed in 
molti altri secoli, pregiudizio, da cui eer- 
tamente sarebbesi Dante guardato, se sopra 
di esso non avesse dovuto gran parte appog- 
giare della sua sentenza. Egli non potea 
certamente stabilir per principio, cbe l'Im- 
pero universale piuttosto ad un popolo che 
ad un altro appartenesse di diritto, se non 
avesse accozzato con qualche verisimiglianza 
una specie di rivelazione , sopra di ciò , del- 
la volontà divina. A questo gli tornava op- 
portuno il fatto, che ,fuvvi un tempo , in cui 
il nome delP Impero Romano equivaleva a 
quello di tutto l'orbe; espressione adoperata 
nelle sacre Carte : Exiii edicium a Caesare 
Augusto, ut descrìberetur universus orbis. 
Or da questo fatto conveniva stabilire un 
diritto. In questo argomento dovea di neces* 
sita essere inchiuso un principio, che il fatto 
di aver debellate tutte le nazioni fosse una 
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mànìieètàù%ne , cbe il popolo Ronuao area 
diritto a questo imporo «nii^rsàle: e #ioco* 
me, •considerate le nazioni , quali parsone 
inorali ^ questo yeniva ad essere ira duello , 
era d'uopo iermare che il duello Ira le per- 
sone nioraliy col suo effetto , .nsanifeataste 
un diritto» .a quindi anche slidnello ùtm le 
persone i^dindue. Ora qui ai ^eniya ad una 
cosa conceduta dai pregiudiati assai eomuni 
nel secolo di 'Dau^ 9 e cosi ridotta ^ col aie* 
lodo analitico la quistione a questo priaci- 
]^a« si poteau poi partire sinletioameiìie da 
esso, a profare la proposizioo principale <i). 
Seco coma pur negli errori de^ ufaiiai di 
^ande iogegho si ^rede una «Mmaauane, 
uii* incatenatura» ohe ne rende a cosi diie 
scusabile la caduta. 

Ora egli poi toglie da questo errote qusa- 
to> più apertamente contrasterebbe alle mas» 
sime sostanziali o del Jouon senso > o delia 
Ael igiene. Del buon seoso^ in quanto si tanp* 
pome ufia manifestazione della voloniì ^diai* 
IM, la quale viene ristretta al solo JCMts, in 
cai par altri mezzi non si possa avriTare 
alla terità: della Rdigone, in quanto Sion 
imit assoliitamene 9 cbe altri, si asetta per 
^aei^ta via con alran sentilfiento di «dio 4> di 
rancore* 

(i) T^ggsii r opuscolo: Intorno ai due Me- 
todi anilitìco e sintetico. Discorso deli' Ab. Fe- 
derico Maria Zinfllì. Yenex. Tipog. Picoiti, i83a. 
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Nel lento libro finalmente i due prinei- 
p'ti y per r uno dei quali ti aborre dalla coii* 
ittitone der due reggimenti^ con l'altro ti 
proclama là kidUcindibilità ddi' Impero Ro- 
mano y prinGÌpii cosi dominanti , da oostitoire 
tutto H secondario concetto di Dante; sono, ■ 
dioOy «el terso libro portati ad un «stremo 
rigore* Nessvna polensa umana può giogm^* 
re a tanto di separare una picciola particella 
da <{aesto tutto. EK- qui viono^y eoe non ^è* 
esclusa da questa legge né pure la donaaione 
di Costantino. Vero è ch'egli rattempera la 
durezsa di questa proposizione^ ammetten- 
do comò gìufta e conrenevole quella dona- 
zione, in quanto dovea costituire il patri* 
monio necessario ai successori di Pietro > pel 
bene della Chiesa dei poyeri. Ma e al- 
troltanlo vero, che> riscaldato dalla passio- 
ne, per rincalzar da più lati il suo princi- 
pio; in questo caso^ in cui a lui stesso pare» 
?aeillante la oonclriusione , oon femoe noiu 
assertircy ma dubitanti^ come è facile a ri- 
conoscere , chi n'abbia: la^ facokli» netta- 
stese» Opera:, cerisa di appoggiare' con te^ti* 
seritcurati la incapacftt délfai^ Ghies» a rioe- 
rere, àn ^el senso. É da -dir tvltarin^ » s«o- 
sa di DMte-, ptnr diminuirò la ìmputabilili- 
di un tal errore , che qoeaCa dottrina risgiiar» 
dante la donazione di Costantino, dottrina, 
la quale non si è portata a- qo^lTeeoesfa, 
mk purt nella Dima Comniadia, i una aoà* 
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seguenza «mversal« dell' àasolata indiscindu' 
iuilà deir Impero Romane; conseguenza, la 
qnale nella taa assoluta generalità dimostrasi 
non dedotta per malo sentimento» che ayesse 
. Dante verso la Sede Apostolica. Oltre a ciò» 
nella sua immaginata ipotesi della Monarchia, 
molti dei fini dy noi conosciuti nel costituire' 
una podestà tebporale ai Sommi JPònteiici 
cesserebbero; è quindi il discorso è assai 
dissimile da quello» che far si dee nella tesi 
reale della pluralità degl'imperanti. 

A questi principali errori dei libri della 
Monarchia alcuno potrebbe aggiungere» che 
Dante nega ogni autorità alle tradizioni; e 
ciò veramente sarebbe un errore cosi sostan- 
fiale y che ne tornerebbe assai macchiata la 
famaf di lui^ Ma chi oppone ciò , ha conside- 
rato molto superficialmente i libri di Dante» 
Egli è certo » che non solo il Cattolico dee 
tenére gì' inconcussi dogmi della Religione; 
ma esprimersi ancora colle parole dogmati- 
che ^ adoperate nella Chiesa: se non che la 
determinazione di 8Ì£Fatti vocaboli» destinati 
a fissare le idee sopra certi oggetti origina' 
dagli errori» e prima di essi» o vero quan- 
do non furono questi tanto solenni» non è cosi 
determinato» e fisso il significato» che reo di 
negato dogma debba presumersi colui » che 
non adoperi quella esattezza delle espressio- 
ni. Cosi è delle tradizioni» le* quali» impu- 
gnate spezialmente da' Novatori del secolo 
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clecìniotesto» furono esplicitamente proclama* 
te nel Concilio di Trento* Prima adunque 
di questa solenne dichiarazione delle espres- 
sioni risguardanti ad esse tradizioni^ e cosi , 
ancora prima cbe sieno insorti gli errori, è 
d'uopo di mirare piuttosto al senso , che alle 
parole. Se le parole nude si prendono in 
Dante, quando isi parla delle tradizioni, pa** 
]ono certamente discordanti dalla cattòlica * 
verità; mentre esse tradizioni non si aggua- 
gliano alle sacre Carte, quanto i alla vene-- 
razione loro doruta..Se si guarda al senso, 
le sentenze in ?ero sono cattolicissime, e le 
tradizioni' dìfine si dichiarano equivalenti alle 
sacre Carte. Egli dice che si dee distinguere : 
le Scritture. avanti la Chiesa, con la Chiesa, 
e dopo la Chiesa; e queste ultime egli di« 
ce, che sono le tradizioni, le quali confes- 
sa essere venerande; ma vuole che sienò 
posposte alle prime, e che nelle quistioni,. 
in cui si tratta dei fondamenti della Eccle* . 
siastica costituàone , e della sua connessione 
con l'Impero, sieno preferite le prime, 
perché da quelle ogni autorità dipende del- 
le seconde. 

Non ci fermiamo alle parole; miriamo al 
senso. Le Scritture, chiamate da Dante Scrit-- 
ture avanti la Chiesa, quali sono? Il nuov0 
ed il vecchio Testamento. Quelle con la Chie- 
sa, le Tradizioni difine, manifestate dal con- 
senso dei Padri, e dai decreti dogmatici della 



Cbiesa^ Le serìttore dopo la Chiesa, che cota 
9<mp? Le I«fgi umane EccletiMtiohe, use* 
raqà[«f, non v'ha dnbbìo, perelii appunto 
rauioriU di emanarle Tiene alla' Chiesa dalle 
prime ; ma non sono da egnagUarai all'altre, 
da cui tenta dubbio è ttabilita dogmatiea^ 
mente la oostìtuzione della Chiesa» e la 
oetineasione che passa fra elsa e f Impero» 
Ciò è meramente cattolico » e c»Ì ^aooorda e 
presta egualmente lume alla Difina Comme- 
dia. Oh si potrebbe. a buon drkto rìmpro» 
Terare a Dante , chelfa sba nometìclatnm non 
è esatta. E che monta? L'assnnto del ^o 
difoorto non è di prorare » che Dante sia 
stato un teologo cosi esatto e preciso » e pie- 
no inokre di spirito profetico » per coi, 
prerednli gli errori, che dovevano insorgere 
nel secolo decìmosesto, si esprimesse in fog« 
già tale, che i snoi termini non potessero 
esser presi, benché staccaU dal contesto, 
in senso opposto alla reriti: il che non sorti 
Ibrse ad alcun santo Dottore } che ninno o 
non seppe usare, o non reputò necessaria 
«na tale esattessa. 

Or ci resta di porre sott'occhio dei leggit- 
tori un sunto delle principali teoriche, le 
^piaK campeggiano nei libri intomo alla 
^lonarchia. 
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Sunto delle principaU dottrine di Dante ^ 
dalle quali si fa manifesto il sistema 
religioso , che campeggia nei libri intor^ 
ào alla Monarchia. 



1 . Nulla TI ha di ozioso nelle opere, di Dio. 

2. Tuttociòy che da Dio fu fatto , é buo- 
no; ed il male proTÌene dalla- im perfezione 
delle cose finite. Dio sempre ?aole il meglio* 

5. Nell'uomo riha una parte corruttibi^ 
le, ed un'altra incorruttibile. 

4* H fine della creatura intelligente e po« 
sto nella operazione dello intelletto. 

5. L'esempio» a cui la creatura intelli- 
gente dee conformarsi, i il Creatore. 

6* Giò^ che dispiace a Dio ed alla natu- 
ra , organo di Dìo, « male. 

7. A Dio dispiace ciò, che non mira al 
suo fine y e quindi tal cosa é mala« 

8. Ciò, che ripugna alla intenzione della 
natura, dispiace à Dio, ed è male. 

9. Nulla si fa in questa terra, che non 
sia soggetto alla provvidenza Divina ; e quin- 
di dagli avvenimenti si può arguire la volontà 
Divina. 

là. Se, com'è veramente, l'uomo parte- 
cipa di due sostanze; della corruttibile, se* ' 
condo la quale è in questa vita mortale, e 
della incorruttibile, secondo la quale tende 
alla vita imnoortale ; doppio ancora debb'es- 
T. XII. ^ 5 
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lere il fine dell' uomo> la felicita di questa 
TÌta, e la felicità dell'altra vita. 

11. La felicità di questa vita> la quale 
consiste nel maggior possìbile conseguimento 
delle cognizioni^ si può ottenere coi lumi 
della filosofia 9 per mezzo della pace^ quella 
dell'altra^ per gl'insegnamenti spirituali, 
che Iddio ci riveli^ perocché mentre la pri- 
ma ha una proporzione naturale con le forze 
dell'uomo; l'altra è fuori d'ogni proporzio- 
ne con esse. 

12. Qualora, *una massa debb'essere con- 
dotta ad un fine preordinato y vi è é' uopo 
di un regolatore. 

x5. Conforme a ciò, dagli avvenimenti 
ordioarii si può conchiudere quale debba es* 
sere il regolatore destinato dalia Provvidenza 
pel fine temporale dell'uomo: dagli straor- 
dinarii^ cioè da quelle operazioni, le quali 
eccedono le forze della natura ( i miracoli ) 
dcesi argomentare, quale sia il regolatore 
per condurci al fine soprannaturale. 

j4* Ciò, eh' e confermato coi miracoli, è 
voluto da Dio. 

i5. La Chiesa fu coii confermata, e le 
sue basi dogmatiche sono le Scritture del 
nuovo e del vecchio Testamento, e le Tra- 
dizioni divine, 

i6* Le leggi, emanate dalle autorità in 
essa Chiesa costituite, sono venerande. 

17. D'uopo è bene guardarci dall'abuso 
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delle Scritture e delle Tradizioni , anche in 

mìnima parte; perocché non si pecca già in 

Paolo ed in Pietro , ma nello Spirito Santo , 

eh' è unico dettatore. 

18. Ogni diritto viene da Dlo^ e non è 
che somiglianza della Divina volontà. 

19. Or come la ragione naturale, e l'os- 
servazione degli avvenimenti ci fanno riconO' 
scere nel J^rincìpe temporale quegli, che 
dee condarci al fine di auesta vita^ cosi la 
Sacra Scrittura e le Tradizioni ci conducono 
a conchiudere» che il Sommo Pontefice suc- 
cessore^ di Pietro è quegli y che all' eterna 
vita per gV insegnamenti spirituali deve con* 
durci. 

20. A Pietro la piena podestà di sciogliere 
e di legare fu concessa da Cristo > in ordine 
al fine spirituale , e Pietro siede , e vive nei 
suoi successori , i Romani Pontefici. 

21. Siccome il fine di questa vita é ord^ 
nato a quello dell'eterna) cosi il Prìncipe 
temporale dee riverire, eziandio come tale, 
il Sommo Pontefice qual padre. 
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CAPO OTTAVO. 

Del sistema religioso dell' opera di Dante, 
che porla per titolo il convito . 

Nei Conyito di Dante si manifesta uno 
spirito religioso y eguale a quello che sì pare 
nella Oirina Commedia^ e nei libri intorno 
alla Monarchia. In esso si fa centro sempre 
in Dio 9 ed in Lui si legge il procedimento 
dì tutte le còse, le quali p«>r rispetto a ciò, 
che hanno di bene ^ altra origine non pos- 
sono a?ere da quésta *m fuori. Ivi si rico- 
nosce la vera dignità dell'uomo^ il suo vero 
fine 9 che. consiste nella unione con Dìo^ e 
hr immortalità dell'anima umana. Che se il 
fero fine dell* uomo si pone negli oggetti 
proposti dalla Fede , i mezzi ancotra si pro- 
pongono a tenore di es^a. I molivi di cre- 
dibilità della Religione Cristiana si offrono 
con tale evidenza ^ che se ne mostra convin- 
to ehi scrive. Si fa vedere , come Roma fu 
preparata per la Religione Cristiana; tutta 
si professa magnificamente la somma della 
Fede; la infallibilità della Chiesa; e si rico- 
nosce quanto sieno salutari gli Ordini reli- 
giosi in essa instituiti^ ed approvati dai Ro- 
mani Pontefici* 



69 

Sunto de' luoghi del Convito) che si rop.- 
portano appresso distesamente. 



1. 



La Bontà divina discende in tutte le eose^ 
perocché altrimenti essere non potrebbono: 
noa avvegnaché questa bontà si muova da sem- 
plicissimo principio^ diversamente si riceve, 
secondo più e meno, dalle cose riceventi. 
( Convito di Dante Alighieri^ ridotto a lezio^ 
ne migliore, Padova dalia Tipografia della 
Minerva. 1827. Tratt* III. cap. 7). 



Iddio non dovea rimuoversi dalla creazione 
di tutte le cose, per la previsione dei mali. 
Questi mali per altro non furono 'intesi da 
Dio^ ma seguitarono per la limitatezza delle 
creature. ( Tratt. IH. cap. 1 2 ). 



5. 



La ragione ed il lingiiaggio non possono 
attribuirsi agli animali bruti. (Tratt. III. 
cap. 7 ). 

L'intelletto si può dire sano ed infermo. 
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Tre infermità principali hanno origine nel- 

r anima ^ la presunzione, la pusillanimità ^ 
]a leggerezza. I presuntuosi vogliono mi su* 
rare tutte le cose con la loro corta Veduta; 
i pusillanimi credono che nulla si possa sa- 
pere^ i leggieri precipitano nelle conchiusioni. 
(Tratt. IV. cap. i5). 

5. 

Due felicità di questa vita, secondo due 
diversi cammini , cioè la vita attiva , eia vita 
contemplativa. Tutti e due questi cammini 
lono buoni; ma quello della vita contempla- 
tiva è ottimo , chi vuol por mente alle evan- 
geliche parole. ( Tratt. IV. cap. 17 ). 

6. 

L* anima desidera tornare a Dio suo prin- 
cipio. Per non essere sperta> corre dietro 
a' beni creati, nei quali non può trovare ri- 
poso. Uno è il cammino diritto da arrivare 
al Fattore; altro fallacissimo, che sempre se 
ne dilunga , e certi sono men fallaci , e certi 
men veraci. Il buon camminatore giunge a 
'termine, e a posa; l'erroneo mai non vi 
giugne. (Tratt. IV. cap. la). 



?' 



L' aaìoia umana partecipa della liaturd 
difrìnay a guisa di sempiterna intelligenza. 
Or siccomis a Dio naturalissimo è 'voler es- 
sere ; cosi r anima umana vuole naturalmen- 
te essere y con sommo desiderio. Siccome 
Dio e j| principio dell'essere di lei, così a 
lui vuole estere unita ^ e perocché nelle, 
bontadi umane la ragione si mostra della 
divina , cosi si uhisce ad esse pid tosto e più 
forte quanto quelle più pajono perfette. £ 
questo unimento i Amore. (Tratt. III. cap. 2}. 

8. 

Desiderio naturale è sempre misurato alla 
possibilità di ottenere ciò che si desidera. 
( Tratt. IH. cap. i5. 



' v«' 



Immortalità dell* anima umana è dimo* 
strata dal consenso di tutte le sette y da 
molte efficaci ragioni; ma molto piA ne fa 
certi ce la dottrina veracissima di Cristo; la 
quale é via^ verità, e luce; » ed io cosi 
credo, cosi affermo , e cosi certo sono ad 
altra vita migliore dopo questa passare* 
( Tratt. IL cap. 9 ). 
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. 10. 

, Qaale dissimili lodine passi tra Fappetito 
del bene naturale^ e quello cbe procede dal- 
la grazia divina. La nostra beatitudine pri- 
ma imperfetta trovare potéroo nella vita at- 
tiva , cioè nelle operazioni delie morali virtù, 
e poi quasi > perfetta nelle operazioni delle 
ìntcliettuali ; le quali due operazioni sono 
vie spedite, e dirittissime a menare alla 
tomaàa «iM^atitudine, la quale qui non si puote 
avere. (Tratt. IV. cap. 22). 



1 1. 



Doni dello Spirito Santo. ( Tratt. IV. 
cap. 21). 



12. 



Lode della Fede. Miracoli , principalissimo 
fondamento della Fede. (Tratt. III. cap. 7). 

i5. 

Iddio per la «uà smisurabile bont^ volle 
riconformare a se T umana creatura^ per lo 
peccato del primo uomo da Dio partita é 
disformata. Perciò eletto fu nelV altìssimo e 
congiuntissimo concistoro della Trinità, clic 



il Figlinolo dì Dio in terra discendesse a £i<* 
re qujpsfa concordia. Fu ordinata una proge- 
nie santìssima^ dalla quale dopo tnoltì mè- 
riti nascesse una Femmina ottima di tutte 
r altre, la quale fosse camera del Figliuolo 
di Dio. E questa progenie fu quella dì Da- 
rid , dal quale nascesse la baldezza , e T o- 
nore dell'umana generazione, cioè Maria. 
Ammirabile Prorridenza di Dio nel prepa- 
rare la Santa Citta dì Roma , per la Reli- 
gione Cristiana^ ed oh ìsloltissime, e vìlis- 
sime bestiuolc; cbe a guisa d'uomo vi pa- 
scete, che prosumete centra nostra Fede 
parlare^ e volete saper filando e zappando 
ciò che Iddio con tanta prudenza ha ordi- 
nato. ( Tratt. IV. cap- 5 ). 

14. 

Gli antichi per difetto di ammaestramento 
non videro molto delle creature spirituali. I 
Profeti ammaestrarono il popolo ebraico. Noi 
ne siamo addottrinati da Cristo vero Dìo e 
vero Uomo, Figliuolo di Maria, e Figliuolo 
dì Dio , che fece le angeliche creature. Cri- 
sto ci recò la luce che c'illumina. La Chiesa 
è sposa, e segretaria dì lui. La Maestà di- 
vina è in tre Persone, che sono una sustan- 
za. Il Figlio procede dal Padre, lo Spirito 
Santo dal Padre e dal Figliuolo. Al Padre 
si appropria la Potenza, al Figliuolo la Sa* 
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plenza, allo Spirito Santo la Carità. Gli 

Angeli sono in grandissimo numero. Sono 

distinti in tre Gerar-cbie, e ciascuna Gerarchia 

in tre Ordini. Di- quésti Ordini ai perderono 

alquanti^ a cui restaurare fu I' umana natura 

poi creata. ( Tratt. II. cap. 6 }. 

x5. 

La Chiesa è infallibile. ( Tratt. Il cap. 4. 
e Tratt. IV. cap, i5 ). 

i6. 

L'anima avricinandosi al termine della 
mortale carriera dee sentire massi maniefltc 
desiderio di tornare a Dio. Dee molto lo- 
darsi ehi si dà a religioso Istituto , cohk 
a mezzo dì conseguir più facilmente l'eter- 
na salute. (Tratt. IV. óap. 28). 
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I. 

La bontà divina discende in tutte le cose ; 
perocché altrimenii essere non potrehbo^ 
no\ ma avvegnaché questa bontà si muo' 
va da semplicissimo principio j diversa-^ 
mente si riceve ^ secondo più e meno ^ 
dalle cose riceventi. ( Conyito di Dante 
Alighieri , ridotto a lezione migliore. Pan- 
dora dalk Tipografia della Minèrva. 1827. 
Tratt. III. cap.. 7 ). 

La ditina bontà in tatte le cose discende^ 
e altrimenti essere non potrebbono: ma ar* 
Tegnaché questa bontà si maora da sempli- 
cissimo principio f diversamente si ricere , 
fecondo più e meno^ dalle cose riceventi. 
Onde i scritto nel libro delle Cagioni: u La 

!>rima bontà manda le sue bontadi sopra 
e cose con qn discorrimento». Véramente 
ciascuna cosa riceve da questo discorrimento 
secondo il modo della sua virtù e del suo 
essere. £ di ciò sensibile esemplo ayere pò- 
temo del Sole. Vedemo la Ince del Sole , 
la quale è una^ da ono fonte derivata , di« 
rersamente dalle corpora estere ricevuta; 
siccome dice Alberto , in quello libro che 
fa dello Intelletto f che certi corpi, per molta 
chiarità di diafano avere in se mista, tosto 
■ebcM Sole gli Tede, direntano tanto lumi- 



T10SÌ, ctif t per luulCiplicatttente di Tuce ìli 
quelli, appena discernibile è lo loro aspetto, 
e rendono agli altri di sé grande splendore; 
siccome è Toro^ e alcuna pietra. Certi sono 
che, per essere del tutto diafani, non sola- 
mente ricevono la luce, ma quella non im- 
pediscono , anzi rendono lei del loro colore 
colorata neiraltre co^e. E certi sono tanto 
.vincenti nella purità del diafano, che diven- 
tano si raggianti, che vincono Tarroonia del- 
rocchio, e non si lasciano vedere sanza fa- 
tica del viso; siccome sono gli specchi. 
Certi altri sono tanto sanza diafano , che 
quasi poco della luce ricevono ; siccome la 
terra. Cosi la bontà di Dio è ricevuta al- 
trimenti dalle sustanzie separate, cioè dagli 
Angeli; che sono sanza grossezza di materia, 
quasi diafani per la purità della loro forma: 
e altrimenti dall'anima umana, che, avve- 
gnacliè da una parte sia da materia libera, 
da un'altra e impedita; siccome l'uomo, che 
è tutto nell'acqua, fuori del capo, del quale 
non si può dire che sìa tutto nell* acqua , 
né fuori 'di quella : altrimenti degli animali, 
la cui anima tutta in materia è compresa; 
ma tanto, dico, alquanto nobilitata: e al- 
tri noenti dalle miniere, e altrimenti dalla 
tèrra, che dagli altri; perocché ò materia- 
lissima, e però remotissima, e improporzio- 
nalissima alla prima semplicissima e nobilis- 
tima virtù; che sola è intellettuale , cioè Iddio. 
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li. 

Iddio non dovea rimuoversi dalla creazio* 
ne di tutte le cose^ per la previsione dei 
. mali. Questi mali per altro non furono 
intesi da Dio ; ma seguitarono per la li* 
mitatezza delle creature. ( Tratt. III. 
cap. 12). 

Qui è da sapere che siccocne, traltando 
di sensibil cosa, per cosa insensibile sì tratta 
coDfenevolmeote; cosi di cosa iotellìgibìle x 
p<er cosa boo intelligibile trattare sì con- 
viene: e^poi siccome nella lìtterale si parla 
comincìatido dal Sole corporale e sensibile; 
COSI ora é da ragionare per Io Sole spiri* 
tuale e inintelligibile^ che è Iddio. Nullo 
sensibile io tratto 'I naondo è pià^lpgno di 
r^rsi esemplo di Ctio, che '1 Sole, Io quale di 
sensibile luce sé prima e ppi tutte le cor- 
pora celestiali, e elemenlali alluniina; cosi Id- 
dio, sé prima con lucie intellettuale allumina y 
e poi le celestiali , e Taltre intelligibili. Il 
Sole tutte le cose col s.uo calore vivifica , 
e se alcuna ne corrompe , noit è della iiir 
tenzione della cagione, ma è accidentale ef- 
fetto^ cosi Iddio tulte le cose fivifica in 
bontà, e ae alcuna n'érea, non è della di- 
vina intenzione» ma conviene. per qualche 
ac^ident^ essere, lo processo dello 'steso ef- 
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fettòw Che se Iddìo fece gli Angeli buoni 

è li reiy non fece Tudo e l'altro per inten* 
xione^ ma solamente li buoni: seguitò poi, 
fuor d'intenzione, la malizia dei rei; nà 
non sì fuori d'intenzione, che Iddìo non 
sapesse cTmanzi in sé predire la loro ma* 
lizia; ma tanta. fu Taffezione a producere la 
creatura spirituale , che la presenzia d' al- 
quanti che a mal fine doveano venire , non 
dovea né potea Dio da quella produzione ri» 
muovere; che non sarebbe da lodare la ì^èt 
tura, se sapendo propio che lì fiorì d*uno 
arbore in certa parte perdere si dovestono, 
non producesse in quello fiori , e per lì Tàni 
abbandonasse la produzione delli fruttiferi. 

m. 

La ragi^t^^lfd, il linguaggio non possono 
attribuirsi agli animali bruti. ( TratC. 
III. cap. 7 ). 

Onde é da sapere che solamente l'uomo 
intra gli animali parla , e ha reggimenti e 
atti che si dicono razionali , perocché egli 
solo in sé ha -ragione. £ se alcuno volesse 
dire f contraddicendo , che alcuno uccello 
parli , siccome pare di cei*ti , massimamente 
della gazza e del pappagallo ; e che alcuna 
bestia fa alti, ovvero reggimenti, siccome, 
pare dellascimìae d'alcuno altro ; rispondo, 
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cbe non è vero che parlino^ né che abbiano 

reggimenti y perocché non banno ragione , 

dalla qaale queste cose convengono proce* 

dere; né i in loro il principio di queste 

^iopei'azioni ; né conoscono che sia ciò; ni 

^ intendono per quelle alcuna cosa significare^ 

nsa solo quello cbe yeggiono e odono ripre* 

sentano, siccome la immagine delle corpora 

in alcuno corpo lucido si rappresenta. Onde 

siccome nello specchio la immagine corpo* 

rale, che lo specchio dimostra/ non è vera; 

cosi la immagine della ragione, cioè gli atti 

e '1 parlare , che Y anima bruta ripresenta 

ovvero dimostra, non- è vera. 



IV. 



L'intelletto si può dire sano ed infermo. 
Tre infermità principali hffUiné origina 
nell'anima; la presunzione, la pusillom 
nimitày la leggerezza. I presuntuosi yo» 
gliono misurare tutte le cose con la lo» 
ro corta veduta; i pusillanimi credono 
che nulla si possa sapere; i leggierL 
precipitano nelle conchiusioni, ( TratL 
IV. cap. i5. 

Onde e da sapere che lo nostro intelletto, 
si può dire sano e infermo. £ dico inteU 
letto, per la nobile parte dell'anima nostra, 
ch« di comune vocal^lo Mente si può cbia- 
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mare. S^o dire st può , <{uani1o per mali- 
xi^' d'aninQo o di corpo impedito non è 
nella tua operasione^ che è conoscerQ quello 
che* le cose sono, siccome vuole Aristotile 
nel terzo dell' Anima. Che, secondo la . ma« 
li^ia deiranima^ tre orribili infermitadi Bella 
mente degli uoonioi bo redute: l'una è di 
naturale jattanzia causata ;. chè^ sono molti 
tanto presuntuosi^ che si credono tutto sa- 
pero> e per questo le non certe . cose affer- 
mano per certe : lo qual vizio Tullio mas- 
simamente abbomina nel primo degli Offieii, 
e Tommaso nel suo Contra-Geotìli dicendo: 
<f Sono molti) tanto di loro ingegno presun- 
tuosi» che credono .col suo intelletto potere 
misurare tutte le cose^ stimando tutto vero 
quello che a loro pare, falso quello che a 
loro non pare. » E quinci nasce, che mai a 
dottrina non vengono, credendo da se suf- 
ficientemente essere dottrinati^ mai noa do- 
mandano , mai non ascoltano, disiano essere 
domandati y e, anzi la domandazione com- 
piuta, male rispondono. E per costoro dice 
Salomone nelli Proverbi i : «Vedesti V uomo 
ratto a rispondere? di lui stoltezza più che 
fsorrezione è da sperare, n L'altra è di na- 
turale pusillanimità causata , che sono molti 
si jilmente ostinati, che non possono ere>- 
dere che né per loro, né per altrui si pos- 
salo le cose sapere: e questi eotali mai per 
lor^ noa cercano, né ragionano mai^ qutlloy 
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che altri dice, non curano. £ contro a co- 
storo Aristotile parla nel primo dell'Etica^ 
dicendo , quelli essere ihttifficienti uditori 
delia morale filosofìa. Costoro sempre^ come 
bestie 9 in grossezza vivono ^ d'ogni dottrina 
disperati. La terza è da levitade di natura 
causata; che sono noolti di sì lieve fantasia, 
che in tutte le loro ragioni trasvanno, e 
anzi che sillogizzino hanno conchiuso, è di 
quella conclusione vanno trasvolando nell'altra 
e pare loro sottilissimamente argomentare^ 
e non si muovono .^é neuno principio, e 
nulla cosa veramente veggiono vera nella 
loro immagine. E di costoro dice il Filosofo, 
che non è da curare, né d* avere con essi 
faccenda, dicendo nel primo della Fisica, 
che contro a quelli che nìega li principii 
disputare non si conviene. E di questi co- 
tali son^ molti idioti, che non saprebb'òno 
i'abbicci, e vorrebbono disputare in Geome<* 
tria, in Astrologia, e in Fisica. E secondo 
malizia , ovvero difetto di corpo, può essere 
la mente non sana y quando per difetto di 
alcuno principio dalla nat'ivitade , siccome 
xnentecati; quando per ralterazione del ce- 
rebro, siccome sono frenetici. £ di questa 
infermitade della mente intende la Legge, 
quando Io Infortiato dice: «In colui cho 
là testamento , di quel tempo, nd eguale il 
testamento fa, sanìtade di mente, non di 
corpo, è addomandata. » Per che a quelli in» 

T. xm. 6 
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belletti che per malizia <I*aninio o di còrpo 
iofermi non sono, ma lìberi, especi i ti e sani 
alla luce della ferità, dico essere manifesto 
.la opinione della gente, che detto è^ esser 
Tana^ cioè ganza yalore. 

V. 

Due felicità di questa vita^ secondo due 
diversi cammini , cioè la vita attiva , e la 
vita contemplativa^ Tutti e due questi 
cammini sono -b.uoni; ma quello della 
vita contemplativa è ottimo, chi vuol por 
mente alle evi^ngeliche parole» ( Tratt. 
IV. cap. 17)» 

Veramente è da sapere che noi potemo 
arere in questa vita due felicità, secondo 
due diTersi cammini buoni, e ottio^i, cbe a 
ciò ne menano: Puna è la vita attiva, e 
l'altra la contemplativa, la quale (avvegna- 
ché per l'attiva si pervegna, eome detto è, 
4 buoQa felicità) ne mena a ottima felicita 
e beatitudine, secondochè prova il Filosofo 
nel decimo dell'Etica: e Cristo l'afferma 
colla sua bocca nel Vangelo di Luca, parlan- 
do a Marta , e rispondendo a quella : ce Mar* 
ta. Marta, sollecita se', e turbiti intorno 
a molte cose : certamente una cosa e neces- 
saria, » cioè quello che fai; e soggìngne: 
Il Maria ottima parte ha eletta, la quale 
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non le sarà tolta, tr E Maria , secondocbé 
dinanzi è scritto a queste parole del Vange- 
lo, a' piedi di Cristo sedendo, nulla cura* 
del minìsterio della casa mostrava; ma so- 
lamente le parole del Salvatore ascoltava. 
Che se moralmente ciò volemo esporre, yol- 
le 11 nostro Signore in ciò mostrare che la 
con te ai pia ti va vita ibsae ottima , tuttoché 
buona fosse T attiva; ciò è manifesto a chi 
ben vuole por, mente alle evangeliche parole. 

VI. 

U anima desidera tornare a Dio suo prin^ 
cipio. Per non essere sperla , corre die* 
tro a* beni creali ,• nei quali non può tro* 
vare riposo. Uno è il cammino diritto 
da arrivare al Fattore ; altro fallacLsì» 
mo, che sempre se ne dilur^ga, e certi 
sono men fallaci y e certi men veraci. 
Il buon camminatore giugne a termine, 
e a posa; l'erroneo mai non vi giugne. 
(Tratt. IV. cap. 12). 

Il sommo desiderio di ciascuna cosa , e 
prima dalla natura dato ^ è lo ritornare al 
«uo principio. £ perocché Iddio é principio 
delle nostre anime e fattore di quelle simili 
a sé , siccom' e scritto : a Facciamo l' uomo 
ad immagine e simiglianza nostra ; i) essa 
anima massimamente desidera tornare a quel» 



lo. E siccome peregrino ebeva per una via, 
per la quale toai non fu y che ogni casa che 
da lungi vede crede che sìa T albergo, e 
non trovando ciò essere , dirizza la credenza 
all'altra^ e cosi di casa in casa tanto, che 
all'albergo viene; così T anima nostra, in- 
contanente che nel nuovo e mal non fatto 
cammino di questa vita entra, dirizza gli 
occhi al termine del suo sommo bene, e 
però qualunque cosa vede, che paja avere 
in se alcun bene, crede che sia esso. E per- 
ché la sua conoscenza prima é imperfetta, 
per non essere sperta, ne dottrinata^ pic- 
cioli beni le pajono grandi ; e però da quelli 
comincia prima a desiderare. Onde vederne 
li parvoli desiderare massimamente un pomo; 
e poi più oltre procedendo, desiderare uno 
uccellino; e poi più oltre desiderare bello 
vestimento, e poi il cavallo, e poi una don- 
na, e poi ricchezza non grande 9 e poi più 
grande , e poi più. E questo incontra perchè 
in nulla dì queste cose trova quello che va 
cercando, e credelo trovare più oltre. Per 
che vedere si puote, che Tuno desiderabile 
sta dinanzi all'altro agii occhi della nostra 
anima per modo quasi piramidale, che 'I 
minimo li cuopre prima tutti, ed è quasi 
punta dell'ultimo desiderabile, eh' è Dio, 
quasi base dì tutti ^ sicché quanto dalla^^n- 
ta ver la base più si procede, maggiori ap- 
pariscono li desiderabili; e quest'é la ragto^ 
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ne per cbe, acquistando^ li desiderii umani 
81 fanno più anapiì l'uno appresso P altro. 
Yerameate cosi quésto cammino si perde 
per errore^ come le strade della terra; che 
siccome da una città ad un'altra di neces» 
sita è una ottima e dirittissima via, e un'al- 
tra che sempre se ne dilunga^ cioè quella 
che ra neli' altra parte > e molte altre,, qual 
meno allungandosi^ e qual meno appressan- 
4I0SÌ; cosi nella vita umana sono diversi 
cammini, delli quali uno è veracissimo^ e 
un altro fallacissimo, e certi men fallaci, 
e certi men veraci. E siccome vedemo che 
quello, che dirittissimo va alla città^ compie 
il desiderio e dà posa dopo la fatica, e quel- 
lo^ che va in contrario, mai noi compie e mai 
posa dare non può; cosi nella nostra vita 
avviene: lo buono camminatore giugne a ter- 
mine e a posa; lo erroneo mai non la giu- 
gne , ma con molta fatica del suo animo 
isempre cogli occhi golosi si mira innanzi. 
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VII. ' 

L* anima umana partecipa della natura di* 
vina y a guisa di sempiterna intelligenza. 
Or siccome a Dio naturalissimo è voler 
essere; così l'anima umana vuole natu- 
ralmente essere y con sommo desiderio. 
Siccome Dio è il princìpio dell* essere 
di lei y così a lui vuole essere unita , e 

• perocché nelle bontadi umane la ragio- 
ne si mostra della divina, così si unisce 
ad esse più tosto e più forte, quanto quet- 
le più pajono perfette» E questo unimen- 
to è Amore, ( Xratt. III. cap. 2 ). 

Amore, veramente pigliando e sottilmente 
considerando, non é altro, cbe unimento 
spirituale dell'anima e della cosa amata; nel 
quale unimento di propia Sua natura T ani- 
ma corre tosto o tardi, secondochè è libera 
o impedita. E la ragione di questa naturali- 
tà può essere questa: Ciascuna forma sustan- 
ziale procede dalla sua prima cagione, la 
quale è Iddio, siccome nel libro di Cagioni 
è scritto; e non ricevono diversità per 

J nella , eh' è semplicissima , ma per le secon- 
arie cagioni, e per la materia in che di- 
scende. Onde nel medesimo libro si scrive, 
tri>t(cindo dell'infusione della bontà divina: 
« Q fanno diversa le bontadi e i doni per 
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lo concorrimento della cosa clic ricere, n 

Onde conciossiacosaché ciascuno effetto ri- 
tenga della natura della sua cagione , sicco- 
me dice Alpetragiò quando afTerina che quel- 
lo eh' è causato di corpo circolare ha indi- 
cano modo circulare essere ^ ciascana forma 
ha essere della divina natura in alcuno modo; 
non che la natura divina sia divisa fi comu- 
nicata in quelle; ma da quelle participata ^ 
per lo modo quasi,, che la natura del Sole 
e participata neiraJtre stelle. E quanto la 
forma e più nobile , tanto più di questa na- 
tura tiene. Onde l'anima umana, eh' è forma 
nobilissima di queste, che sotto il Cielo so- 
no generate y più riceve della natura divina , 
che alcun' altra. £ perocché naturalissimo é. 
in Dio volere essere ( perocché , siccome 
nello allegato libro si legge , prima cosa é 
r essere , e anzi a quello nulla è), l'anima 
umana esser vuole naturalmente con tutto 
desiderio. £ perocché il suo essere dipende 
da Dio, e per quello si conserva, natural- 
mente disia e vuole a Dio essere unita per 
lo suo essere fortificare. £ perocché nelle 
boutadi della natura umana la ragione si 
mostra della divina, viene che naturalmente 
l'anima umana con quelle per via spirituale 
sì unisce tanto più tosto e più forte, quan. 
to quelle più appajono perfette; lo quale 
apparimento é fatto , secondocbé la conoscen- 
za dell'anima e chiara o impedita. E questo 
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^unìre è quello^ che noi dìcemo Amore , per 
lo quale si può conoseere qual é dentro 
r anima, veggendo di fuori quelli cbe ama. 

L'anima umana y la qual è colla nobiltà 
.della potenzia ultima, cioè ragione, parti- 
cipa della divina natura a guisa di sempi- 
terna Intelligenza; perocché l'anima é tanto 
in quella sovrana potenzia nobilitata, e dinu- 
data da materia, che la divina luce, come in 
Angiolo, raggia in quella; e però è l'uo- 
nao divino animale da' Filosofi chiandato. 

YIU. 

Desiderio naturale è sempre misurato alla 
possibilità di ottenere ciò che si deside^ 
ra. ( Tratt, III. cap. 1 5 ). 

Veramente può qui alcuno forte dubitare, 
coi^e ciò sia, che la sapienzia possa fare 
.r uomo beato , non potendo a lui certe cose 
mostrare perfettamente; conciossiacosaché '1 
•naturale desiderio sia l'uomo sapere; e san* 
za compiere il desiderio, beato esser non 
possa. A ciò si può chiaramente rispondere, 
che '1 desiderio naturale in ciascuna cosa è 
misurpito secondo la possibilità della cosa de- 
siderata; altrimenti anderebbe in contrario 
di sé medesimo , che impossibile é ; e la 
natura V averebbe fatto indarno, eh e anche 
impossibile. In contrario andrebbe; che, de- 
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siderando la sua perfezione , desidererebbe 
la sua imperfezione j imperocché desidere- 
rebbe sé sempre desiderare e non compie- 
re mai suo desiderio. E in questo errore 
cade l*afaro maledetto^ e non s'accorge che 
desidera sé sempre desiderare, andando die* 
tro al numero impossibile a giugnere« Ave- 
rebbe anche la natura fatto indarno , peroc- 
ché non sarebbe ad alcuno fine ordinato: 
e però l' umano desiderio é misurato in que- 
sta yitaìi quella scienzìa che qui aver si può^ 
e quel punto non passa, se non per errore, 
il qual é fuori di naturale intenzione. E 
cosi é misurato nella natura angelica, e ter- 
minato é quanto in quella sapienzia che la 
natura di ciascuno può apprendere. E que- 
sta é la ragione per che li Santi non hanno 
tra loro invidia; perocché ciascuno aggiugne 
il fine del suo desiderio, il quale desiderio 
é colla natura della bontà misurato. Onde 
conciossiacosaché conoscere Dio e altre cose, 
e dire a quello esso é » non sia possibile 
alla nostra natura, quello da noi natural- 
mente non é desiderato di sapere. 
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IX. 

Immortalità delV anima umana è dimostra- 
ta dal consenso di tutte le sette , da 
molle efficaci ragioni; ma molto più ne 
fa certi ce la dottrina veracissima di Cri^ 
sto, la if Itale è via, verità, e luce; n 
ed io così credo, cosi affermo, e cosi 
certo sono ad altra vita migliore dopo 
questa passare. ( Tratt. II. cap. 9 ). 

Intra tutte le bestìaUtadi quella è stoltìs- 
sinia, vilissima e dannosissima chi crede, 
dopo questa TÌta, altra vita non essere; per- 
ciocché se noi riyolgìanìo tutte le scritture, 
si de* Filosofi^ come degli altri savii scrit- 
tori , tutti concordano in questo, cbe in noi 
sia parte alcuna perpetuale. E questo mas- 
simamente par volere Aristotile in quello 
dell'Anima) questo par volere massimamen- 
te ciascuno Stoico; questo par volere Tul- 
lio, spezialmente in quello libello della Fec- 
chiezza; questo par volere ciascuno poeta, 
cbe secondo la Tede de' Gentili banno parlato; 
questo vuole ciascuna Legge, Giudei, Sara- 
cini e Tartari y e qualunque altri vivono 
secondo alcuna ragione. Cbe se tutti fossero 
ingannati, seguiterebbe una impossibilità^ cbe 
pure a ritraere sarebbe orribile. Ciascuno 
« certo che la natura umana è pcrfeltistima 
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di tutte le altre nature di quaggiiì ; e qse* 

sto nullo niega ; e Aristotile V afferma , 
quando dice nel duodecimo degli Animali^ 
che r uomo è perfettissimo di tutti gli ani* 
mali. Onde conciossiacosaché molti che ?i To- 
no interamente siano mortali, siccome ani- 
mali bruti, e sieno «anza questa speranza 
tutti mentreché vivono, cioè d'altra vita, 
se la nostra speranza fosse vana, maggiore 
sarebbe lo nostro difetto, che di nullo altro 
animale ; conciossiacosaché molti sono già 
stati ^ che hanno data questa vita per quel- 
la: e così seguiterebbe, che Ì perfettissimo 
animale, cioè l'uomo, fosse imperfettissimo^ 
eh' è impossibile: e che quella parie, cioè 
la ragione, eh' è sua perfezione maggiore, 
fosse a lui cagione di maggiore difetto ; che 
del tatto pare diverso a dire. E ancora se- 
guiterebbe, che la natura, contro a sé me- 
desima, questa speranza nella mente uma- 
na posta avesse; poiché detto é, che molti 
alla morte del corpo sono corsi per vìvere 
nell'altra vita; e questo è anche impossibile. 
Ancora n'accerta la dottrina veracissima di 
Cristo , la quale è via , verità , e luce: via, 
perché per essa sanza impedimento andiamo 
alla felicità di quella iipmortalità; verità, 
perché non sofferà alcun errore; luce, perché 
illumina lioi nelle tenebre della ignoranza 
mondana. Questa dottrina dico che ne fa 
«etti sopra tutte altre ragioni; perocché 
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Quelli la n'ha datà^ the la nostra 'imraorto- 

lità vede e misura, la quale noi non potcmo 
perfettamente vedere , mentrechè '1 nostro 
immortale col mortale è mischiato^ naa vede- 
molo per fede |>erfetta mente ; e per ragio- 
ne lo vedemo con ombra d' oscurità , la qua- 
le incontra per mistura del mortale coli' im- 
mortale. £ Ciò dee essere potentissimo argo- 
mento , che in noi Tuno e l'altro sia; ed io 
così credo y cosi affermo^ e cosi certo sono, 
ad altra vita migliore dopo questa passare. 

.X. 

Quale dis similitudine passi ira V appetito 
del bene naturale y e quello che procede 
dalla grazia divina. La nostra beatitU' 
dine, prima imperfetta trovare paterno 
nella vita attiva y cioè nelle operazioni 
delle morali virtù ^ e poi quasi perfetta 
nelle operazioni delle intellettuali; le 
quali due. operazioni sono vie spedite , 
e dirittissime a m^enare alla somma bea» 
titudine , la quale qui non si puote ave^ 
re. ( Tratt. IV. cap. 22 ). 

Siccome nelle biade , che quando nasco- 
no y dal principio hanno quasi una similitu- 
dine , nell'erba essendo , e poi si vengono 
per processo di tempo dissimigliando; co$i 
questo naturale appetito che dalla divina 
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grazia surge, nel princìpio qaasi si mostra 

non dissimile a quello che pur da natura 

nudamente viene .... E comincia una dissimili- 

tndine tra loro nel procedere di questo ap* 

petìtOy che Tuno tiene un cammino , e TaU 

tro un altro .... Veramente l' vso del nostro 

animo è doppio^ cioè pratico , t. spcculatirò 

( pratico è tanto, -quanto operativo )^ Puno e 

l'altro dilettosissimo; avvegnaché quello del 

contemplare sìa più, siccome di sopra i 

narrato. Quello del pratico si è operare per 

BOI vertuosamente y cioè onestamente, con 

prudenzia, con temperanza, con fortezza , 

e con giustizia; quello dello speculativo sì 

è , non operare per noi y ma considerare 

l'opere di Dio e della Natura: e questo uso 

e quell'altro è nostra beatitudine e somVna 

feliciti , siccome veder ti può : la quale è 

la dolcezza del soprannotato seme/ siccome 

ornai manifestamente appare, alla quale mol*> 

te volte cotal seme non perviene per mal 

essere coltivato, e per esser disviata la sua 

pullulazione, e similemente può esser per 

molta corruzione occulta; cbè là dove que« 

«to seme dal principio cade, non si puote 

ìnducere del suo processo sin che perviene 

a questo frutto. Ed è un modo quasi d'in. 

setare V altrui natura sopra diversa radice. 

E iperò nullo é che possa essere scasato ; ehi 

se di sua naturale radice nomo non ac** 

^auta sementa, bene la può avere per via 
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d* insetazione : cosi fossero tanti quelli di 

fatto cho •' insetasseroy quanti sono quelli 
-elle dalla boona radice si lasciano disviare. 
Veramente di questi usi l'uno è più pieno 
di beatitudine , che Taltro \ siccome é lo spe- 
culativo y il quale sanza mistura alcuna h oso 
della nostra nobilissima parte j| e lo quale 
per lo radicale amore, che detto è, massi- 
mamente è amabile , siccome lo intelletto. £ 
questa parte in questa vita ^rfettamente lo 
•suo uso avere non può (il quale è vedere 
Iddicx, che è sommo intelligibile) , se non 
in quanto 1* intelletto considera lui e mira 
lui per li suoi effetti. £ che noi domandia- 
mo questa beatitudine per somma , e ntfn 
Poltra (cioè quella della vita attiva) n*am« 
maestra lo Evangelio di Marco , se bene qu^ 
lo voleroo guardare. Dice Marco, che Mark 
Maddalena , e Maria Jacobi , e Maria Salome 
andarono per trovare il Salvatore al moni- 
mento, e quello non trovarono; ma trovarono 
un giovane vestito di bianco, che disse loroc 
« Voi domandate il Salvatore , e io vi dico 
che non è qui: e però non abbiate temeo^ 
za ; ma ite e dite alli discepoli suoi e a Pie- 
tro^ cb^ elio li precederà in Galilea ; e qoivi 
lo vedrete, siccome vi disse* » Per queste 
Ire donne si possono intendere le tre sette 
della vita attiva, cioè gli Epicurei, gli Stoi« 
eif e li Peripatetici , che vanno al moni men- 
to , cioè al mondo presente , eh* è riceUacolo 
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dì corraltibili cose, e ctoonandano il Salva- 
tore, cioè la beatitudine^ e non lo trovano; 
ma uno giovane trovano in bianchi vesti- 
menti , il quale, secondo la testimonianza di 
Matteo y ed anco degli altri , era Angelo di 
Dio. E però Matteo disse: (c L'Angelo dì 
Dio discese del Cielo , e vegnendo volse la 
pietra e sedea sopr'essa^ e '1 suo aspetto 
era come folgore, e le ^ue vestimenta era* 
no come neve. » Questo Angelo è questa 
nostra nobiltà che da Dio viene , come detto 
è, che nella nostra ragione parla, e dice a 
ciascuna di queste sette, cioè a qualunque 
va cercando beatitudine nella vita attiva, che 
non è qui ^ ma vada , e dicalo alii discepoli 
e a Pietro , cioè a coloro che '1 vanno cercan- 
do , e a coloro che sono sviati , siccome Pie- 
tro che Tavea negato, che in Gal'dea li pre- 
cederà; cioè che la beatitudine precederà 
noi in Galilea, cioè nella speculazione. Gali*» 
lea è tanto a dire, quanto bianchezza. Bian* 
chezza é un colore pieno di luce corporale, 
più che nullo altro; e cosi la contemplazio* 
ne è più piena dì luce spirituale, che altra 
cosa che quaggiù sia. E dice: « e' precede- 
rà; n e non dice : a t sarà con voi » a dare ad 
intendere che alla nostra contemplazione Dio 
sempre precede; né mai lui gìugnere potè- 
mo qui^ il quale è nostra beatitudine somma. 
E dice : u quivi lo vedrete, siccome e' disse; » 
cioè quivi avrete della sua dolcezza, cioè 
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della felicitale, siccowc a noi è proìnesso 
qaì ; cioè siccome stabilito è che voi aver 
possiate. E così appare cbe nostra beatitu- 
dine , e questa felicità di cui si parla , pri- 
ma trovare potemo imperfetta nella vita at- 
tiva, cioè nelle operazioni delle morali ver- 
tu) e poi quasi perfetta nelle operazioni 
delle intellettuali; le quali due operazioni 
sono vie spedite e dirittissime a menare alla 
somma beati tudine, la quale qui non si può- 
te avere, come appare per quello che detto è. 

XL 

Doni dello Spirito Santo. ( Tralt. IV. 

cap. 21. 

E perocché da ineffabile carità vendono 
questi doni , e la divina carità sia appropia- 
ta allo Spirito Santo, quindi è ch« chia- 
mati sono Doni di Spìrito Santo, li quali, 
secondocbè li distingue Isaia profeta , sono 
sette, cioè: Sapienzìa , Intelletto, Consi- 
glio, Fortezza, Scienza, Pietà e Timor di 
Dio. Oh buone biade! e buona e mirabile 
sementa ! e oh aitimirabile , e benigno semi- 
natore ! 
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XII. 

Lode della Fede. Miracoli , principalissimo 
foìidamento della Fede. ( Tratt. Ili, 
■ .cap. 7 ). 

La nostra fede , la qual più che tuUè 
altre cose è utile a tutta Tamafia generazio- 
ne; siccome tjuella ^ perla quale campiamo 
da eternai morte, e acquistiamo, eternai vi- 
ta: e la nostra fede ajula; perocdie, concios- 
siacosaché principalissimo fondamento della 
fede nostra siano i miracoli fatti, per Colai 
cbe fu crocifisso^ il c[aaia creò la nostra ra- 
gione 9 e volle che fosse minore del suo po- 
tere 9 e fatti poi nel nome suo per li Santi 
suoi ; e molù siano si ostinati , che di que' 
miracoli per alcuna nebbia siano dubbiósi^ e 
non possano credere miracolo alcuno, san^a 
visibilmente avere di ciò aperienzià* 
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XIU. 

Iddio per la sua smisurabile bontà volle 

' riconformare a se l'umana creatura , per 
lo peccato del primo uomo da L>io par* 
tita e disformata. Perciò eletto Ju neU 

" F altissimo e congiuntissimo concistoro 
della Trinità , che 7 Figliuolo di Dio 
in , terra discendesse a fare questa con» 
cordia. Fu ordinata una progenie santis' 
sima , dalia quale dopo molti meriti na^ 
.scesse una femmina ottima di tut^e t altre, 
la quale fosse camera del Figliuolo di 

. />/o. E questa progenie Ju quella di Da* 
vidy dal quale nascesse la baldezza, e 
r onore deW umana generazione , cioè 
Maria. Ammiràbile Provvidenza di Dio 
nel preparare la santa Città di Roma^ 
per la Religione Cristiana y ed oh istol- 
tissime , e vilissime bestiuole, che a 
guisa {fuomo vi pascete , che prosumete 
contro a nostra Fede parlare ; e volete 
sapere, filando e zappando, ciò che Iddio 
con tanta prudenza ha^ordinato. ( Tralt. 
IV. cap. 5). 

Non è maraviglia se la divina provvl* 
denzia, che del tutto rangelico e l'umano 
accorgimento soperchia , occultamente a noi 
molle volte procede } conciossiacosaché spesse 
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volte le umane operazioni alli uomini me« 

desimi ascondono h loro intenzione. Ma aa 
maravigliare è forte quando la esecuzione 
dello eterno consiglio tanto manifesto prò» 
cede 9 che la nostra ragione discerné. E però 
io nel comìnciamento di questo Capitolo pos- 
so parlare colla bocca di Salomone y che in 
persona della Sapienzla dice nelli suoi Pro- 
verbi!, ce Udite» perocché di gran cose io debbo 
parlare. » Volendo la smisurabile bontà di- 
vina l'umana creatura a sé riconformare, 
che per Io peccato della prevaricazione del 
primo uomo da Dio era partita e disforma- 
ta , eietto fu in quell'ai tissimo e congiun- 
tissimo concistoro divino della Trinità , che '1 
Figliuolo di Dio in terra discendesse a fare 
questa concordia. £ perocché nella sua vena« 
là nel mondo , non solamente il cielo , ma 
la terra conveniva essere in ottima disposi* 
zione ; e la ottima disposizione della terra 
sia quand'ella é Monarchia, cioè tutta a uno 
Principe, come detto é di sopra; ordinato 
fu per lo divino provvedimento quello pò» 
polo, e quella Città > che ciò dovea compiere, 
cioè la gloriosa Roma. E però anche Y al- 
bergo, dove il celestiale Re entrare dovea, 
convenia essere mondissimo e purissimo, or- 
dinata fu una progenie santissima , della 
quale dopo molti meriti nascesse una fem- * 
mina ottima di tutte Taltre, la quale fo|so • 
camera del Figliuolo dì Dio. £ questa prp» < 
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genìe fu quella dì David, del quale nascesse 
la baldezza e lonore dell* umana genera- 
zione> cioè Maria^ e però è scritto in Isaia: 
i( Nascerà virga della radice di Jesse» e '1 
flore della sua radice salirà : » e Jesse fu 
]ìadre del sopraddetto David. E tutto questo 
fu in uno temporale che David nacque e 
nacque Roma ; cioè che Enea venne di Troja 
in Italia, che fu origine della nobilissima 
città romana, siccome testimoniano le scrit- 
ture. Per che assai è manifesta la divina 
elezione del romano Imperio per lo nasci- 
mento della santa Città, che fu contenopo- 
raneo alla radice della progenie di JVIaria. 
£ incidentemente è da toccare che , poiché 
esso Cielo cominciò a girare, in migliare di- 
sposizione non fu , che allora quando di lassù 
discese Colui che V ha fatto, e che '1 go- 
verna ; siccome ancora per virtù di loro arti 
li Matematici possono ritrovare. Nè'l mondo 
non fu mai , né sarà si perfettamente dispo- 
sto , come allora che alla voce d' un solo 
Principe del roman popolo e comandatore 
fu ordinato , siccome testimonia Luca Evan- 
gelista. E però pace universale era per tutto, 
c^e mai più non fu , né tìa : che la nave della 
umana compagnia dirittamente per dolce cam- 
mino a debito porto correa. Oh inefiabiie 
e incomprensibile sapienzia di Dio , che a 
Plì'ora per la tua venuta in Siria suso, e 
qua in Italia tanto dinanzi ti preparasti! ed 



lOI 

oli istoltissime e vìlissime bestiuole y che a 
guUa d'uomo vi pascete , che prosuracte con- 
tro a nostra Fede parlare 5 e volete sapere , 
filando e zappando, ciò che Iddio con tanta 
prudenza ha ordinato ! Maledetti siate voi & 
la vostra presunzione , e chi a voi crede. E, 
come dfetto è di sopra nella fine del prece- 
dente Capitolo^ non solamente speziale na- 
scimento, ma speziale processo ebbe daDioj 
che brievemente da Romolo cominciando , 
che fu di quella primo pjdre , infinò alla 
sua perfettissima etade , cioè al tempo del 
predetto suo Imperadore , noii pur per uma- 
ne ^ ma per divine operazioni andò il sua 
processo. Che se consideriamo li sette regi, 
che prima la governarono, Romolo, Numa, 
l'ullo , Anco e li tre Tarquinii , che furono 
quasi baili e tutori della sua puerizia , noi 
trovare potremo per le scritture delle ro- 
mane Storie , massimamente per Tito Livio, 
colot*o essere stati di diverse nature secondo 
la opportunità del procedente tratto di tem* 
pò. Se noi consideriamo poi la sua maggiore 
adolescenza , poiché dalla reale tutoria fu 
emancipata da Bruto primo Consolo , insino 
a Cesare primo Principe sommo, noi trove- 
remo lei esaltata , non co<n umani cittadini, 
ma con divini ; irelli quali, non amore urna- 
Bo , ma divino era spirato in amare lei : e 
ciò non potea, né dovea essere se non per 
ispeziale fine da Dio inteso in tanta cele- 
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Btìale infusione. E cbì dirà che fo^se santa 
divina spiratione , Fabrizio infinita qaasl 
moltitudine d'oro rifiutare , per non volere 
abbandonare/ aua patria? Curio., dalli Sanniti 
tentato di corrompere^ grandissima quantilìi 
d'oro per carità della patria rifiutare , di» 
cendo che li Romani cittadini non l'oro , ma 
Il posseditori dell'oro posseder voleano ? e 
Muzio la sua ipano propria incendere per* 
che fallato avea il colpo che per liberare 
Roma pensato avea ? Chi dirà di Torquato, 
giudicatore del «uo figliuolo a morte per 
amore del pubblico bene , sanza divino aju- 
torio ciò avere sofferto? E Bruto predetto 
simìlemente? Chidlrà de'Decii e delIìDrusi, 
che posero la loro vita per la patria? Chi 
dirà del cattivo Regolo , da Cartagine man- 
dato a Roma per commutare li presi Car- 
taginesi a sé e agli altri presi Romani , 
avere contro sé per amore di Roma , dopo 
la legazion ritratta^ consigliato solo da umana 
natura mosso? Chi dirà di Quinzio Cincin- 
nato, fatto Dittatore^ e tolto dall'aratro , dopo 
il tempo deiruiliclo , spontaneamente quello 
rifiutando , allo arare essere tornato? Chi 
dirà di Camillo, sbandeggiato e cacciato in 
esilio , essere venuto a liberare Roma contro 
allì suoi nemici, e dopo Ta sua liberazione 
spontaneamente essere tornato in esilio per 
npn offendere la senatoria autorità ^ sanza 
divìua istigazione ? O sacratìssiroo petto di 
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Caloìic , chi presumerà di te parlare? Cer- 
io maggiorroente parlare di te non si può , 
che tacere e seguitare Jeronirao , quando nel 
proemio della Bibbia y là dove dì Paolo tocca ^ 
dice che meglio è tacere, che poco dìrc*^ 
Cert<t manifesto essere dee 9 rimembrando la 
vUa di costoro e degli altri divini cittadini^ 
non sanza alcuna Itkce della divina bontà ^ 
aggiunta sopra, la loro buona natura 9 essere 
tante mirabili operazioni state. £ manifesto 
essere dee , questi eccellentissimi essere statt 
strumenti 9 colli quali procedette la divina 
provvedenza nello romano Imperio , dove più 
volte parve esse braccirì di Dio essere pre- 
senti. £ non pose Iddio le mani propie 
^lla battaglia dove gli Albani colli Romani 
dal principio per Io capo del regno combat- 
tero > quando uno solo Romano nelle roani 
ebbe la franchigia di Roma ? Non poso Id- 
dio le mani propie , quando li Franceschi , 
tutta Ruma presa ^ prcndeano di furto Cam- 
pidoglio di nolt»' , e solamente la voce di 
un'oca fc ciò sentire? E non pose Iddio le 
mani, quando , per la guerra d'Annibale, 
avendo perduti tanti cittadini, che tre mog- 
gia d'anella in Affrica erano portate, li Ro- 
mani vollero abbandonare la terra, se quello 
benedetto Scipione giovane non avesse im- 
presa Tandatu in Affrica per la sua fran- 
chezza ? £ non pose Iddio le mani , quando 
uno nuovo cittadino di piccola condizione, cioè 
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TuUiOy contro a tanto ciUadino, quanto era 
Catìlmay la romana liber là difese? Certo sì. 
Per che più chiedere non si dee a vedere che 
speziai nascimento e speziai processo da Dio 
pensato, e ordinato fosse quello della santa 
. Città. E certo sono di ferma opinione ^ che 
le pietre y che nelle mura sue stanno » siano 
degne di revercnzia; e '1 suolo dov'ella siede 
sia degno oltre quello che per li uomini è 
predicato e provato. 
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XIV. 

Gli antichi per difetto di dmmaes tramenio 
non videro molto delle creature spiritual 
li, I Profeti ammaestrarono il popola 
Ebraico, Noi ne siamo addottrinati da 
Cristo vero Dio e vero Domo, Figliuolo 
di Maria , e Figliuolo di Dio , che fece 
le angeliche creature. Cristo ci recò la 
luce che c^ illumina. La Chiesa è sposa, 
e segretaria di lui. La Maestà divina 
è in ire Persone , che sono una sustàn-- 
za. Il Figlio procede dal Padre , lo Spi- 
rito Santo dal Padre e dal Figliuolo, 
Al Padre si appropria la Potenza , ai 
Figliuolo la Sapienza y allo Spirito San- 
to la Carità. Gli Angeli sono in gran^ 
dissimo numero. Sono distinti in tre 
Gerarchie y e ciascuna Gerarchia in tre 
Ordini. Di questi Ordini non perderono 
alquanti y a cui restaurare fu fumana 
natura poi creata, ( Tratt. IL cap. 6). 

Detto èy cht, per difetto d* ammaestra- 
nkento , gli antìchr la verità non videro delle 
creature spirituali ^ avvegnaché quello popolo 
d'Israel fosse in parte da' sudi Profeti am. 
niaestralo, nelli quali per molte maniere di 
parlare e per molti modi Dio avea lor par- 
lato ^ siccome TApostolo dice. Ma noi sejuo 
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di ciò ammaestrati da Colui ^ che venne da 
Quello : da Colui che le fece , Ha Colui che 
le conserva , cioè dallo 'mperadore dell'Uni- 
verso^ che è Cristo Figliuolo del 8ovr<ino 
Iddio, e Figliuolo di Maria Vergine ( fem- 
mina veramente, e figlia di Giovaccfaino e 
d'Anna ) uomo vero, il quale fu morto da 
noi perchè ci recò vita : il quale fu luce 
che allumina noi nelle tenebre , siccome dice 
Giovanni Evangelista^ e disse a noi la verità 
di quelle cose che noi sapere sanza lui non 
potevamo, ne vedere veramente. La prima cosa 
e ^1 primo segreto che ne mostrò, fu una 
delle creature predette : ciò fu quel suo grande 
Legato, che venne a Maria, giovinetta don- 
zelta di tredici anni , da parte del Sonatore 
celestiale. Questo nostro Salvatore colla sua 
bocca disse , che '1 Padre gli potea dare 
fnolte legioni d'Angioli. Questi non negò , 
quando detto gli fu che '1 Padre avea co- 
mandato agli Angeli , che gli ministrassero 
e servissero. Per che manifesto è a noi, quelle 
creature essere In lunghissimo numero; pe- 
rocché la sua sposa e secretaria Santa Chiesa 
{della quale dice Salomone: u Chi è questa 
ehe ascende dal diserto , piena di quelle cose 
che dilettano , appoggiata sopra 1' amico 
suo? t^) dice, crede e predica quelle nobilissi- 
me creature quasi in numerabili: e partele per 
tre Gerarchie, eh' è a dire, tre Principati 
santi ^ ovvero divini: e ciascuna Gerarchia 
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ha Ire Ordini; slccliè nove Ordini dì crea- 
ture spirituali la Chiesa tiene e afferroa. Lo 
primo e quello degli Angeli ; lo secondo de* 
gli Arcangeli^ lo terzo de Troni^ e questi 
tre Ordini fanno la prima Gerarchia: non 
prima quanto a nobilli, non a creazione 
(che più sono T altre nobili» e tutte furono 
insieme create), ma pfima quanto al nostro 
salire a loro altezza. Poi sono le Domina-* 
zioni; appresso le Virtù ti *, poi li Principa* 
ti; e questi fanno la seconda Gerarchia. 
Sopra questi sono le Potestati e li Cheni.. 
bini, e sopra tutti sono li Serafini; e questi 
fanno la terza Gerarchia. Ed è potissima 
ragione della loro speculazione / e il numero 
in che sono le Gt^rarchie, e quello in che 
sono gli Ordini. Che, conciossiaché la Mae« 
sia Divina sia in tre Persone , che ha^lno 
una sustanza , di loro si puote triplicemente 
contemplare. Che si può contemplare della 
potenza somma del Padre , la quale mira la 
prima Gerarchia , cioè quella che è prima 
per nobiltade , e ch'ultima noi annoveria» 
mo^ e puotesi contemplare la somma sapiens 
za del Figliuolo; e questa mira la seconda 
Gerarchia: e puotes) contemplare la soipoma 
e £erventissima carità dello Spirito Sai)to ]^ 
e questa mira la terza Gerarchia , la quale 
più propinqua a noi porge delli doni ch'es* 
sa riceve. E conciossiacosaché ciascuna Per^ 
sona nella Divina Trinità triplicemente si 
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^03sa conskicràre y ^ono in ciascuna Gerar- 
chia tre Ordini che di versa mente contem- 
plano. Puotesi considerare il Padre, non 
avendo rispetto se non ad esso^ e questa 
contemplazione fanno li Serafini, che veggio- 
no più della prima Cagione, che nulla An* 
gelica natura. Puotesi considerare il Padre, 
«econdochè ha relazione al Figliuolo, cioè 
€ome da lai si parte , e come con lui si 
unisce; 'e questo contenipkno li Cherubini. 
Puotesi ancora considerare il Padre , secon- 
dochè da lui procede lo Spirito Santo, e 
come da lui si parte^ e come con lui si unì- 
sce; e questa contemplazione fanno le Po- 
testadi. £ per questo modo si puote specula- 
re del Figliuolo e dello Spirito Sante. Per 
che convengono' essere nove maniere di Spi- 
riti contemplanti, a mirare nella Luce, che 
sola sé medesima vede compiutamente. E 
non è qui da tacere una parola. Dico, che 
di tutti questi Ordini si perderono alquanti 
tosto che furono creati , forse in numero 
della decima parte; alla quale restaurare fu 
r umana natura poi creata. 

. ' XV. 

IjU Chiesa è infallibUe. ( Tratt. IL cap. -4. 
e Tratt. IV. cap. i5). 
Questo luogo è di Spiriti Beati, secon» 
dochè la Santa Chiesa vuole , che non può 
dire menzogna. 



La òri stia na sentenzia è di maggior vi- 
gore , ed è rompitrice d'ogni calunnia , 
mercè della somma luce del Cielo ^ che 
quella allumina. 

XYI. 

L'anima avvicinandosi al termine della 
mortale ' carriera dee sentire massima^ 
mente desiderio di tornare a Dio. Dee 
molto lodarsi chi si dà a Religioso isti- 
tuto, come a mezzo di conseguir piùfa^ 
cilmente V. eterna salute. ( Tratt. IV, 
cap, 28). 

L'anima nobile nell'ultima età , cioè nel 
senio 9 {a due cose. L'una, ch'ella ritorna a 
Dioy siccome a quello porto , ond'ella si par- 
ti o quando venne a entrare nel mare di 
queòta vita 5 T altra si é, eh* ella benedice 
il cammino, che ha fatto , perocché è stato 
diritto e buono ^ e sanza amaritudine di tem- 
pesta. E qui è da sapere che, siccome dice 
Tullio in quello di Senettute y la naturale^ 
morte e quasi porto a noi di lunga naviga- 
zione, e riposo. £d.é cosi come il. buono* 
marinaro ; che come esso appropinqua al 
porto cala le sue vele , e soavemente con 
debile conducimento entra in quello; cosi 
noi dovemo calare le vele delie nostre mon- 
dane operazioni 9 e tornare a Dio con tutto 
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nostro ìateDdi meato e coore; sicché a qvteU 
lo porto si vegna con tutta soavità e con 
tutta pace. E in ciò avemo dalla nostra pro- 
pia natura grande ammaestramento di soa- 
vità^ che in essa cotale morte non è dolo- 
re , ne alcuna acerbità ^ ma siccome un pomo 
maturo leggiermente e sanza violenza si spic- 
oa dal suo ramo , cosi la nostra anima sanza 
doglia sì parte dal corpo ^ ov'ella è stata* 
Onde Aristotile in quello di GioventMte e 
Senettute dice che sanza tristizia è la.ràorte 
ch'é nella vecchiezza. E siccome a colui^ che 
viene dì lungo cammino , anzi eh* entri nella 
porta della sua città, gli sì fanno incontro 
i cittadini di quella^ cosi alla nobile anima 
si fanno incontro quelli cittadini della eter- 
na vita: e cosi fanno per le sue buone ope- 
razioni e contemplazioni, che già essendo a 
Dìo renduta, e astrattasi dalle mondane co- 
se e cogitazioni , vedere le pare coloro , che 
appresso di Dìo crede che sieno. Odi che 
dice Tullio in persona di Catone vecchio: 
A me pare già y edere ^ e levami in gran* 
dissimo studio di vedere li vostri padri ^ 
eh* io amai, e non pur quelli 9 eh' io stessa 
conobbi f ma eziandio quelli , di cui udii 
parlare, Rendesi dunque a Dio la nobile 
anima in questa età , e attende la fine di 
questa vita con molto desiderio, e uscire le 
pare dell'albergo e ritornare nella propia 
mansione: uscire le pare di cammino e tor* 
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tìBTC in città: uscire le pare di mare e tor- 
nare a porto. Oh miseri e vili che colle vele 
alte correte a questo porto: e là dove do- 
vreste riposare, per lo ìmpeto del vento rom- 
pete f e perdete voi medesimi là ove tanto 
camminato avete! Certo il cavaliere Lanci- 
lotto non volle entrare colle vele alte, né il 
nobilissimo nostro Latino Guido Montefr*]. 
trano. Bene questi nobili calaron le vele del-^ 
le mondane operazioni , che nella loro luoga^ 
età a religione si renderò, ogni mondano 
diletto e opera diponendo. E non si può te 
alcuno scusare per legame di matrimonio , 
che in lunga età il tenga , che non torna a 
religione pur quelli ^ che a san Benedetto e a 
sant' Agustino e a san Francesco e a san 
Domenico si fa d'abito e di vita simile^ ma 
eziandio a buona e vera religione si può tor- 
nare in matrimonio stando , che Iddio non 
vuole religioso {sottoinlendì principalmente) 
di noi se non il cuore. E però dice san Paolo 
alli Romani, k Non quelli , eh' è manifesta- 
mente Giudeo, né quella, ch'é manifesta 
carne, è circoncisione^ ma quelli, che in na- 
scoso è Giudeo: e la circoncisione del cuore 
in ispirito, non in lettera, è circoncisione.: 
la loda della qual è non dagli tfomini^ ma da 
Dio. 9) E benedice anche la nobile anima 
in questa età li tempi passati ^ 6 bene li può 
benedire} perocché per quelli rivolvendo l;r 
sua memoria^ es8a>$i rimembra delle sue di- 
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ritte operazioni ^ ganza le quali al porto^ ove 
s'appressa venire ilon sVpptea con tanta ric- 
chezza, ne con tanto guadagno. £ fa come il 
buono mer^eatanle y che, quando viene pres- 
so al sno porta, esamina il suo procaccio, 
e dice: se io non fossi per cotale canaoiino 
passato, questo tesoro non averei io, e non 
sverei di ch'io godessi nella città mìa^ alla 
quale io m'appresso^ e però benedice la via 
che ha fatta. 
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CAPO IX, 

Dello Spirito religioso che regna in tutte 
le altre opere di Dante. 

Le altre Opere di Dante ^ do|}o la Divina 
Commedia^ i libri intorno alla Monarchia, 
ed il. Convito^ si. riducono alla Yita Naora, 
al libro De Yulgari Eloquio , ad alcune Let- 
tere , ed alle Poesie OQ inori. J\on parlerenoo 
di queste ultime particolarmente ^ da che il 
Convito, su cui abbiamo già richiamata l'at- 
tenzione, non è che un comento di alcune 
di thiCy e così ancora la Vita Nuova; di cui 
parleremo appresso. 

Il soggetto di queste Opere jaon portava, 
che in esse a lungo discorresse l'Autore di 
eose speciali di ;R.eligione : ma Io spìrito di 
Dante si vede uno dappertutto; dappertutto 
gli stessi principi!, dappertutto lo slesso si- 
stema fondamentale. Sarebbe un assurdo il 
supporre qui un diverso sistema religioso; 
quando si rifletta all'intrinseca connessione, 
la quale abbiamo dimostrato essere fra le 
dottrine importanti, su cui Dante massime 
si occupava, e le vere dottrine religiose. 

Ma a rendere indubitata una tale senteor 
za, si aggiungono i molti tratti di Dante 
sparili in queste Opere , ne' quali , come fuo- 
co occulto, che vuole assolutamente manife** 
T. XII. 8 



filarsi, irrompono a quando a quando t sen- 
tiroenti seligiosi di lui. - 

La Vita Nuora h la Storia deiramore di 
Dante per la Beatrice. Tacciano tutti i poeti 
di Amore y quando Dante parla di Amore. 
Pur troppo una gran parte di quelli espri- 
mono un amore, il quale non è pur degno 
di questo nome \ un amore, il cui unico fine 
« di soddisfare ad un materiale piacere. Al- 
tri , sebbene occupati il cuore da più nobile 
. scopo , pur fanno sentire ne* loro scritti > che 
< Ja fralezza della • natura corrotta, posta al 
ciménto deir occasione , si lasciò tra?oIger 
'dai sensi a ritroso della ragione) e se apèr- 
tamente i lor dolci versi noi dicono, ciò ^si 
sente dentro alla effeminata bellezza delle 
loro armonie. Ma T amore di Dante è il più 
nobile amore, che da mortai lingua fosse 
espresso giammai. In esso ben si Terifica, 
che le cose belle di quaggiù Sono scala ùl 
fioatto f, chi ben V estima. E amore, gène- 
rato negli anni della innocenza, nutrito di 
Irirtù, e di casti pensieri, consecrato, anzi 
dtfinizzato con la morte. Tutto in esso sol- 
leva r ànimo giovanile dalla creta e dal fan- 
go de' materiali piaceri dì questa terra ; nel- 
le fragili bellezze terrene un raggio ravvila 
della Divina j a cui con ale preste ascende 
nel (jielo. 

Questo e quclf amore, di cui dìscorreyamo 
nella prima parte, il quale non può essere 
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soddisfatto y che nelle idee religiose^ t sol- 
tanto nelle idee religiose cattoliche. Quindi 
éy che nella Yita Nuova, qualora ne abbia 
' r occasione , si richiama V Autore alla crisiia- 
' na Ferità, La Religione poi non -diradica 
•gli affetti dall* uomo, ma lì nobilita , e lidi* 
vinizza. La Religione non ci vieta il dolore 
nella morte de' più cari; ma non vuole, che 
'c'immergiamo in un inutile pianto^ vuole 
che il dolore della perdita di chi amiamo 
sia degno dell* amore, che ci teneva conginn- 
ti; ci fa vedere in quelli, che non sono più 
pellegrini in questa terra con tioi, degli abi- 
tatori della Patria celeste, inebbriati della 
voluttà della beatifìca visione di Dio. Jlp^ 
presso questo non molti dì passati^ sicco-' 
me piacque a quel glorioso Sire , il quale 
non negò la morte a sé) colui eh* era sta^ 
tó \genitore di tanta maraviglia , quanta si 
vedeà citerà questa nobilissima Beatrice', 
di questa vita uscendo , alla Gloria eterna 
se ne gìo veracemente. Ecco come l'anima^ 
pia subito si conforta nelle idee religiose. 
Imperocché dÌ8pera:^ìone sarebbe la mòrte a 
chi ima veracemente, se credesse nel nulla 
convèrso l'oggetto , che nt occupava il ouo- 
Vo, e se con' Dante replicare non potesse: 
O anima bella, com'è beato colui, che 
ti vede] Or questo rivolger gli oòchi alGie- 
lo, per ritrovarvi gli oggetti, che l'anima 
desidera^ quanto ci nobilita ^ e* ci soHeva! 
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Allora s'avvera y che il pensiero sale nelle 
qualità di costei ( di quell' anime araate 
tanto in sino a cbe erano pellegrioe in sul- 
la terra) in grado che V intelletto no *l può 
comprendere ; conciossiacosaché nostro in^ 
telletto s'abbia a quelle benedette anime^ 
come V occhio nostro debole al Sole^ Allo* 
ra s'accorge ruomo, cbe non fu caso^ che 
gli rapi la persona , che beato lo facea sulla 
, terra, cioè la sua Beatrice; ma che ilSi- 
.gnore chiamò la gentilissima a gloriare 
sotto le insegne di quella Reina benedetta 
. Maria y lo cui nome fu in grandissima 
reverenzia nelle parole di questa Beatrice 
beata. 

.; Tale fu l'amore dt Dante , al quale, st 
k sua Beatrice miracolo pareva di Dio; 
questo miracolo gli prestava V ale per ascen- 
dere al Fattore dei miracoli y il quale per 
se medesimo è tre, cioè. Padre, Figliuo- 
lo, e Spirito Santo, li quali sono tre ed 
uno. 

Ciò, che conferma quanto abbiano detto 
si é^ che Dante 9 dopo la morte di Bea tri- 
ce , innalsandosi sulle ale della fede al Cie- 
lo , si sentiva infiammato a pregare > che 
piacesse a Colui che è Sire della cortesia, 
che la sua anima se ne potesse gire a ye^ 
dere la gloria della sua Donna, cioè di 
quella benedetta Beatrice , la quale glorio- 
samente mira nella faccia di Colui , qui 
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est per omnia scecula benedictusi nelle 

quali ultime parole chiaramente si pare y 
che Dante considerando la saa Beatrice im- 
miata, per cosi dire^ per amore con Dio 
nella Visione beatifica ^ in essa come in 
ispecchio contemplava la Divina . Sapienza , 
clie le riverberava sulla faccia; sicché a. Lei 
potea dire, come realmente disse nella Di- 
vina Commedia O isplendàr di viva luce 
-eterna ) e già sperava , se piacer fosse di Co- 
lui a cui tutte le cose vivono, che la sua 
vita alquanti anni perseverasse, di dire di 
Lei quello che mai non fu detto di alcuna.; 
imperocché egli avea proposto di non dir 
più. di questa benedetta in fino a tanto ^ che 
egli non potesse più degnamente trattar di 
leij e di venire a ciò egli studiava ijuan^ 
to potea y siccome Ella sapeva veracemen^ 
ie. E il suo delicato e magnanimo proponi- 
mento con l'opera egli esegui nella Divina 
Commedia , in cui la sua Beatrice fu posta 
per simbolo della Sapienza Divina , o del ri- 
verbero di essa , la Teologia. O veramente 
nobile amore , che nato nella innocenza ebbe 
suo compimento nel pelago di tutta bellez* 
2a , nella essenza Divina ! 

Nel libro De Vulgari Eloquio, libro pel 
^uo oggetto tanto lontano da porgere occa- 
sione di cose religiose; pure e nei principi!, 
ie- nelle digressioni tutto spira riverenza alle 
Sacre Carte, ed alle dottrine cattoliche. Oh 
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quanto differisce Dante da certi eruditi d«I 
secolo trascorso , e Dio volesse cbe non così 
anche da alcanl del nostro; a' quali par cbe 
gravi; qualora scrivono Storie , o trattano 
fìlologicbe quistioniy le quali avrebbono con- 
nessione con quanto si sa dalla Rivelazione; 
il ricorrere alle inconcusse verità delle Sa- 
cre Carte. Quasi per gentilezza ed urbanità 
(e son questi ì più ipod«rati) si protestano 
di lasciar da parte tutto ciò , cbe si legge 
nelle divine Scritture^ percbè essi non iscri*- 
Tono di Teologia^ e rimettono a* Teologi il 
ragionarne , come di cosa . loro ; e poi dopo 
questo riguardo ^ stabiliscono principila e for- 
mano congetture^ le quali cos^zano diretta- 
mente, con la verità delle cose contenute 
ne' Libri Santi. 

Non cosi Dante y il quale ^ dopo aver trat- 
tato del linguaggio in guisa ^ da far risalta- 
re la dignità dell' umana natura ^ cbe taliti 
a^ nostri tempi sì sforzarono di avvilire , e 
cbe certo Dante non disconosceva > perché 
ben sapea cbe niun gaudio è fuori -di Dio, 
ma tutto in Dio^ ed esso Dio tutto è gau^ 
dio; Dante 9 io dico, dimostra T origine del 
linguaggio secundum quod in principio /e- 
gitur Genesis , ubi de primordio mundi sa^ 
cratissima Scriptura pertractat ; e con que- 
sto filo sempre alla mano s'interna in tutte 
le quistioniy in cui s'abbatte; e ogni qual» 
volta qualche apparente contraddizione senx- 
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bra esser?! tra quanto dice , e eìò che si 
legge nelle Sacre Carte^ non manca mai di 
spiegare in una foggia dignitosa i passi op- 
posti. In confermazione, di ciò rapporteremo 
il passo ^ in cui parla della confusione dei 
linguaggi; e questo nella traduzione del sud- 
detto libro fattane dal Trissino. « Abi co- 
me gravemente mi vergogno di rinnovare al 
presente la ignominia della generazione umj* 
na ; ma perciò che non possiamo lasciar di 
passare per essa , se ben la faccia diventa 
rossa y 'e l'animo la fugge 3 non starò di nar- 
rarla. O nostra natura sempre prona ai 
peccati, o da principio^ e che mai non fini- 
sce y piena di nequizia ; non era stato assai 
per la tua corruttela, che per Io primo fallo 
fosti cacciata , e stesti in bando de la patria 
de le delìzie? non era assai , che per la u- 
nìversale lussuria , e crudeltà de la tua fa- 
mifflia , tutto quello ehe era di te , fuor che 
una casa sola , fosse dal diluvio sommerso , 
e per il male, che tu avevi commesse , gli 
animali del cielo ^ e de la terra fusseno già 
stati puniti? certo assai sarebW-^tatoi ma 
come proverbialmente si su^'dire; Non, an- 
drai a cavallo anzi la terz^; e tu misera vo- 
lesti miseramente andare a cavallo. Ec^o, 
lettore, che Tuomo^ o vero scordato^ o vero 
non curando de le prime battiture^, e rivol- 
gendo gli occhi dfi le sferze , che erano ri- 
mase ^ venne la terza volta alle botte > per 
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la sciocca sua , e supèrba proslinzione. Pre- 
sunse adunque nel suo cuore lo incurabile 
uomo sotto pei^suastone di gigante di supera- 
re con Tarte sua non solamente la natura^ 
ma ancora esso naturante , il quale é Dìo; e 
cominciò ad edificare una torre in Sennaar, 
la quale poi fu detta Babel , cioè confusio- 
ne, per la quale sperala di ascender al Cie- 
lo , avendo intenzione' lo sciocco^ non sola* 
mente di agguagliare , ma di avanzare il suo 
Fattore. O Clemenzia sanza misura del ce- 
leste imperio; quel padre sosterrebEe tanti 
insulti dal figliuolo? Ora innalzandosi non 
<:on inimica sferza, ma con paterna, et a 
battiture assueta, il ribellante figliuolo con 
p' a tosa , e memorabile correzione castigò. 
Era quasi tutta la generazione umana a que- 
Rt.-) opera iniqua concorsa; parte comandaTa, 
porte erano architetti; parte facevano muri, 
parte i piombavano, parte tiravano le corde, 
parte cavavano sassi, parte per terra , parie 
per mare li conducevano. E cosi diverse 
parti in diverse altre opere s' affaticavano , 
quando furono dal Cielo di tanta confusione 
percossi, che dove tutti con una istessa lo- 
quela servivano a l'opera, diversificandosi in 
molte loquele , da essa cessavano , nò mai a* 
quel medesimo commercio convenivano ». 

Né sentimenti diversi traspirano dalle Let- 
tere di Dante. In queste, benché sieno scrìt- 
te nel fervore delle passioni di partito^ e in 



que'floomenti, ne'qnali leranclosì riiomo in 
ìsperanza , anzi in confidenza dì soverchiare 
i proprii aTYersariiy non serba più modo; 
nondimeno in esse lettere risplende la pia 
afta riverenza verso la Chiesa y il più sincero 
riconoscimento della podestà suprema con- 
'ccftsale da Cristo , e la filiale sommessionc 
a* vSoromi Pontefici. 

Nella lettera ad Arrigo Imperatore (i) a 
luì rivolto gli dice 9 che la fama afferma- 
Lui essere figliuolo delia Chiesa y e pro- 
motore della Romana gloria : del Papa poi 
dice, ch'esso è i7 Padre dèi padri. E nella 
lettera scritta a' Re, a' Principi Italiani, e 
a' Senatori di Roma , dice cosi : a Costui è 
colui, il quale Pietro, di Dio vicario, ono- 
rare ci ammonisce; il quale Clemente, ora 
successore di Pietro per luce d'Apostolica 
benedizione allumina )>. Delle due podestà 
poi cosi parla, ce Perdonate oggimai , o Ca« 
rissimi, che con meco avete ingiuria sofferta; 



(i) Qaesta lettera noo ci conosceTa, che io un voi- 
^arizzameoto ilalìaoo, il quale, per la sua ìtnparfezio* 
De , ne impediva in molli luoghi la retta intelligenza. Ora 
il Witte nella sua già citata raccolta delle Lettere di Dan* 
le, alla pag. 29, rende le debite grazie al meriliisimoi 
« chiarissimo sig. Canonico Giannantonio ca?. Moschioi, 
per arer rintraccialo , e trovato nella Biblioteca Marciana 
dove furono trasportati gli avanzi della Biblioteca de' 
Monaci Camaldolesi di s. . Michele di Murano , il testa 
latino Hi essa lettera, e per mes^o del Marchese Trt« 
vulzi JI Milano, coiuuoicaiolo allo stesso Witte. 



acciocché il celeste Pastore voi- mandria del 
8UQ ovile rognosca^ al quale se ]a divisione 
temporale da Dìo é conceduta ancora ( ac- 
cioochè la sua bontà spanda l'odore )^ dal 
quale siccome da v^u punto si biforca la po- 
destà di Pietro e di Cesare ecc. ». E ia al- 
tro luogo parla dì quella luce^ la quale o 
dividendo due regni et airuno et all'altra 
comandò^ che fosse renduto quello , cbe a 
lui s'apparteneva ». Nella lettera diretta ai 
Cardinali Italiani. » Noi confessiamo Dio 
Padre, e il Figliuolo di lui vero Dio^ e ve- 
ro Uomoy e fermamente teniamo. Cristo es- 
ser nato, come uomo, di Madre Vergine. 
Or per noi, e per nostra salute eterna fu 
detto a Pietro ^la Cristo, dopo averlo inter- 
rogato intorno alla carità^ Pasci Voyile Ro- 
mano» » Indi nella stessa lettera si esalta 
quella Roma u cui Pietro e Paolo predica- 
tor delle genti consecrarono col proprio san- 
guc in Sede Apostolica ». Ivi Dante rico- 
nosce, che lo Spìrito Santo fu il dettatore 
de' Profeti j ivi si accende di zelo pe' mali 
della Chiesa, arrossendo dello scherno, in 
che s'incorre, degli Eretici, e degl'Infede- 
li; ivi detesta la dannosa dottrina dei fa- 
talisti, che tanti disordini ali* influsso degli 
astri, e non all'abuso della libertà attribui- 
scono : dice che Roma , vacando l'Impero e 
la sede Pontifìcia, é priva de' suoi due lumi; 
il Tevere Io chiama sacro; la Chiesa, spo- 
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sa dì Gesù Cristo, e sede della Sposa ^ ilo- 
ma. Finalmente risponde alla obbiezione , 
come un uomo privato osi gridar contro le 
azioni di quelli , che hanno un'eminente dì- 
gniìk nella Chiesa^ e conchìude in somma 
riconoscendo essere sacrilega presunzione 
quella di por le mani nelle cose sacre, co- 
me fece Oza, accostando la mano all'Arca; 
ma non essere poi da biasimarsi^ chi per 
celo grida a' buoi, che non forse, ricalci- 
trando , strascinino l' Àrea per dirupati sen- 
tieri. 

Or questa lettera a' Cardinali Italiani, di 
cui non si conosceva che il titolo, è stata 
scoperta in questi ultimi anni, ed in essa, 
malgrado dello scabroso soggetto, non si 
trovarono che sentimenti conformi a tutto it 
sistema religioso di Dante. Depongano adun- 
que, depongano la speranza gì' Increduli, e 
gl'Irreligiosi di trovar alcuno scritto di Dan- 
te , in cui traspiri una diversa foggia di 
pensare; perchè un tale scritto esser non 
potrebbe, che apocrifo e falso. 

Della lettera a Can della Scala, dedica- 
toria della terza Cantica, omettendo quanto 
vi ha di cristianamente religioso , e spettan- 
te alla spiegazione di essa Cantica, ne basta 
trascrivere il fine. « Et quia invento prin- 
cipio, seu primo videlicet Deo, nihil est, 
quod ulterius quaeratur, quum sit alpha et 
omega, idest principium et finis, ut visio 
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Johannìs designai^ in ipso Deo terminatur 

TractaluSy qui est benedictus in saecula 
saeculoruro ». Uqa tal concfiiusione non ha 
bisogno di chiosa. 

Abbiamo a bella posta tralasciato di ap- 
poggiare la nostra conchiusione , intorno allo 
spirito religioso di Dante y sopra il conaples- 
80 delle coroposizioni poetiche imraediata- 
naente religiose, a Dante attribuite. Con cì^ 
non è nostra intenzione di derogar punto 
alla loro autenticità, ammessa ed anche so- 
stenuta da chiari Scrittori, e da nomini 
nello studio di Dante profondi, e sperti 
dello stile di lui. Ma siccome vi furono, e 
ti sono di quelli , a' quali non piace di attri- 
buire a Dante qae'pii dettati; cosi per 
chiuder l'adito alla malignità di spargere , 
che la nostra trattazione si appoggia a mo- 
numenti incerti , abbiamo voluto affatto pre- 
scìndere da quelle citazioni $ le quali alla 
nostra sentenza aggiunto avrebbero ornamen- 
to, ma non certezza maggiore* 
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CAPO X. 

Della opinione che , sopra lo scopo di 
Dante nella sua Divina Commedia ^ e- 
spresse Ugo Foscolo nell'Opera: Di- 
scorso sul testo del Poema di Dante. 

• • 

Ugo Foscolo^ nel tuo dUcofso sopra il 
testo del Poema dì Dante , dicbiarò aperta- 
mente-, che Dante voleva riordinare per 
mezzo di celesti rivelazioni la Religione 
di Cristo, e t Jttalia (Discorso cit. pag. 
554 ) ; onde costituitosi Dante riformatore 
non solo della disciplina , ma eziandio de! 
dogma^ dettò qnest' Opera | per una missio- 
ne profetica , alla quale di proprio diritto si 
area consecrato con rito sacerdotale, nell'ai- 
tissimd de'Cieliy assuntovi come san Paolo. 

In fatto f dice l'Autore del discorso^ S. 
Pietro . ( Par. e. a 4- ^- u^<* ) itdita la pro^ 
fes sione di Fede, gli circonda tre volte la 
fronte di divino splendore. Or non ràppre^ 
senta egli, il rito dell' imposizione delle ma^ 
ni, e la consacrazione al ministero apo^ 
siolicol Non però Dante voleva dirlo pa^ 
les emente y almen per allora; e perchè non 
raffigurava mai le sembianze de* beati rav^ 
volti di fiamma y che lo abbagliava y non 
ha ricordalo le mani) ma chi non U 
vedel 
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Cosi benedlcendonoi cantando ^ 

Tre volle cinse me , «i come io tacqui , 
L'apostolico lume, al cui comando 

Io avca detto; si nel Jir gli piacqui. 

• .•••. Rannoda poi la narrazione 9 rì» 
dicendo che il Principe degli Apostoli gli 
girò la fronte tre volte di splendore divino 
(Par. e. a5. T« l'i). Beatrice richiede un 
tiltro Principe glorioso dell'Evangelo di far 
-risonare la speranza neW altezza de* Cieli 
i Par. e, 25. V* aa ). 

La Chiesa militante alcun figliuolo 

JVon ha con più speranza , com' è scritto 
Nel Soly che raggia tutto il nostro stuolo; 

*Però gli è conceduto y che d'Egitto 
Vegna in Gerusalemme, per vedere 

. Anzi che il militar gli sia prescritto. 

E qui al verbo prescrivere, anziché as- 
it>gnare il sendo, che tutti gli danno, di 
i imi lare y por termine ^ T Autore del Discor- 
so attribuisce l'altro di ingiungere, cornane 
dare. Onde invece di trarre dagli ultimi 
versi il sen^o di yenga a vedere il Para-' 
diso , in premio della sua grande sperane 
-za , prima che sia posto termine al jiio 
fnilitare sulla terra; cioè alla sua mortale 
barriera , ne trae quest'altro , Venga ecc. 
prima che gli sia comandato di militare, 



rio è di combattere per la sua missione di 
riformatore politico e religioso., 

Se 31 Foscolo si ristrìngesse a qaesto so- 
lo di assegnare in tal luogo al verbo pre^ 
s^crivere il senso di comandare e d' ingiun" 
gere, anziché di limitare y por termine, non 
ci avrebbe ripugnanti. Anzi ad alcuni, sem* 
brecà non improbabile la nuova interpreta- 
zione; perciocché acquista forse ^ diranno > 
più efficacia il discorso di Beatrice , se il 
verbo prescrivere ha il senso di comandare. 
In fatto 9 il verso ^nzi che il militar gli sia 
prescritto f ammesso un tale significato, con- 
tiene un concetto allus vo ai luoghi più im- 
portanti del Poema , allo scopo di. tutta la 
Divina Commedia, e conforme eziandio alla 
speranza accennata nel secondo verso. Le 
cose mostrate a Dante nella Visipne non 
rìgnardavano Lui individualmente, ma la 
riforma di tanti disordini, che generalmente 
occupavano la faccia della terra. Apertamene 
te gli venne dttto, che tutto a Lui si ma- 
Jiifestava in prò del Mondo, che mal vive, 
^e ch'Egli coraggiosamente rivelasse quanto 
cedeva. Ho detto che il Foscolo lion ci avreb- 
Jbe ripugnanti alla nuova interpretazione di 
qut;l verso, ma non per questo ho inteso dì 
approvarla j perché, ammesso l'altro signi- 
ficato del verbo prescrivere , il'verso citalo 
ha pure un senso importante^» essendo spesso 
inculcata nel Poema la circostanza» che «» 



TITO camminasse pe' regni de' morti , e ciò a 
ragione ; perocché altrimenti il venir d*E- 
gitto in Gerusalemme è comune a tutti quelli; 
che si salvano y e non 'privilegio di pochi. 
Oltre a ciò il parallelismo del primo verso > 
in cui alU Chiesa si da l'aggiunto di. mili- 
tarla» col verso suddetto , in cui si adopera 
il verbo militare^ favorisce forse la vecchia 
più che U nuova interpretazione* 

Ma tutto accordato al Foscolo» non potreb- 
be egli nondimeno trionfare in alcuna gui- 
sa; perché dalla riforma di disordini prove- 
nienti da costumi corrotti di molta parte di 
eristiani , alla riforma dei dogmi di una Re* 
. ligione» di cui Dante si mostrò sempre te- 
nero» e di cui àessun dogma in. particolare 
non si vede da lui mai rifiutato, vi è una 
distanza infinita. 

Che dee adunque dirsi dei versi del canto 
vigesimo quarto, a cui il Foscolo si riferi- 
sce » e in cui egli trova la consecrazione di 
Dante in Sacerdote di una nuova Religione? 
Quei versi significano soltanto , che s. Pietro» 
figurato neìV apostolico lume, essendo sta- 
to soddisfatto di quello che Dante gli avea 
risposto sulla Fede^ lo benedice cantando» 
e gli gira tre volte intorno , per segno di 
approvazione ; il che dicessi chìaramepte nella 
terzina che precede i versi riferiti^ 
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Come *1 Signor , eh* ascolta quel che piace 

Da ìndi abbraccia il servo gratulando 

Per la Do?ella , tosto eh' ei si tace. 

E non vi si parla di consacrazione sacerf> 
dotale^ benché questo sarebbe stato il luo- 
go. Ora riflette giustamente il Maggi nella 
prefazione alla edizione del Convito , fatta 
per cara del cav. Trivulzio in Milano Fan* 
no i8a6; che i Signori non consacrano 
sacerdoti i loro servi congratulandosi , 
quando portano loro buone novelle. 

Se non che il Foscolo s'accorge egli sles- 
tOy che questa sua non è che una ipotesi , 
e dalla ipotesi alla verità ei é un gran di- 
rario. Ben die' egli , che nel seguito ia ipo- 
tesi ti convertirebbe in tesi , qualóra ci mo- 
strerà i passi della Divina Commedia ^ i qua- 
li non SI possono spiegare senza di^ essa , 
cioè quei pàssi , nei quali Dante si diparte 
dalla Cattolica verità» Ma qui vi è dell'arte , 
e, ci sia permesso dire, dell'astuzia. Perchè 
questo consecrar il Sacerdote , prima di aver- 
gli assegnata la Religione , è idea veramente 
strana. Non sarebbe strana in vero^ se Io ve- 
dessi àao in fatto con le vesti , e colle insegne 
sacerdotali; allora potremmo ben diret Certo 
è un Sacerdote;: veggiiflso-^ quale Relìgtone 
appartenga. Ma qoi sòn vesti ^éd insegne, le 
quali s'avvengono almeno indiffetentemenle 
a Sacerdoti ed a SecoUri* Ora se fosse di. 
T. XU. 
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mostrato con passi ciliari ed indubitati di 
Dante» che egli negara i dogmi deJla Reli- 
gione Cattolica ^ e che Teramente Yolea egli 
introdurne una nuoya^ e che perciò quale Sa- 
cerdote e Profeta egli venia proprio a pre- 
dicarci un nuovo Vangelo; allora sia pure, 
che^ adocchiato opportunamente un tal luogo, 
A volesse in esso intravveder« la consacra- 
zione; non ancora in verità evidente, ma 
fatta almeno probabile dal conaplesso delle 
dottrine dell'Autore. Se non che convenii 
servire allo scopo; e al più vivo desideri* 
non parevan non solo evidenti , ma né pur 
abbastanza chiari i testi, nei quali sì votes 
fondare la- aecattolicità di Dante* Per farik 
ricevere con più {acilìtà giovava preparare 
gli animi con questa presunta consacraaio- 
ne; essendo allora meno difficile, che par- 
sassero per buoni i nuovi significati accattelicì 
da darsi ai passi seguenti. Quindi non v 
gittata a caso 1^ asserzione^ che forse Danti* 
credea realmente alla Visione ^ ed alla sos 
missione profetica ^ e che volea poi certa- 
mente farla credere agli altri. 

Che Dante credesse m realti alla Visio 
- sie , è che si tenesse per Profeta è cos» 
tanta puerile^ cbe merita appena confuta- 
zione f che già Dtaie stesso sorridea qual- 
ora , glassando lai, alcime donne del volgo 
vi alludevano manifesta mente« Or il credere 
a quella Visiooe coah lunga, e 09«i circo- 
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stanziata avrebbe ben meritato a Dante 
r ospizio de* pazzi y e il roler inclarne negli 
altri la persuasione sarebbe stata una frenesia. 
Che certo bisogna distinguere tempi da 
tempi 9 e quello di Dante non era poi cosi 
barbaro^ come altri vorrebbe darci ad in- 
tendere , e ci avea, a condimento della ci- 
Tilizzazione, degli spiriti forti ^ i quali ben 
arrebbono presto levata la maschera al nuovo 
Profeta. 

Ma sia com' esser si voglia, o arte o 
caso 9 che prima il Sacerdote si senta con- 
secrato, che conosciuta la Religione , cui 
appartiene, la Verità dà campo franco , ove 
più piace , all' avversario. Yeggiamo adun- 
que i testi di Dante opposti dal Foscolo , 
cominciando da quelli , sopra i quali il 
Foscolo muove dìiCcoltà tutte affatto di sua 
creazione* 

n Foscolo nota come discordanti dalla 
Fede cattolica i seguenti testi dì Dante 
(Purg; e. 5. vera, i4i. v. 7.0 — 72 e e. 8. 
V. 70. 72 e e. 25. V. 92. e seg. Ed ecco 
la ragione che ne adduce (Disc. cit. pag. 
583), // numero d anni ^ richiesto a pur- 
.gare le anime tanto che risplendano degne 
de' cieli, può diminuirsi , al parere di Dan- 
te , n da buoni preghi 99 e più ch'altro 
dalle lagrime degli innocenti e dell^ ve^ 
dove u Dio. 

Or non si sa a quale scopo il Foscolo 
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miri con queste' parole. Che i buoni preghi 
sieno utili ad intercederò alleviamento alle 
pene delle anime purganti^ è dogma profet* 
8àto dalla Chiesa^ e non dottrina discordante 
dft essa. 

Né più felice è P Autore del discorso, 
'quando si riferisce al luogo dell'Inferno 0.27. 
in cui s* Francesco sì dà per vinto dalla 
dialettica di un Demonio ^ clte prova la 
nullità dell' assoluzione papale a* peccali 
*tommessi in beneficio di $• Pietro. (Disc. 
tìl. pag. cit.) 

Suppongasi pure j che il Foscolo in buona 
fede abbia detto de' peccati commessi , 
mentre dovea dire de'peccati da commettersi. 
Imperciocché Dante ci riferisce l'argomento 
del Demonio ; con cui prova eh* è nulla 
r assoluzione del peccato , che si vuol com- 
mettere; perché l'assoluzione non produce 
il suo effetto^ se non in chi e pentito; ed 
fssel* pentito e voler commettere il peccato 
tono due cose contraddittorie. 

Or fatta questa necessaria modificazione 
alla sentenza di Dante riferitaci dal Foscolo^ 
qnal Teologo^ dimando io, disse il contra- 
rio? Il sofisma ad essa sentenza opposto 
non si può trovare , che nella Teologia delle 
passioni 9 le quali possono pur troppo stra- 
scinare a qualsivoglia eccesso chiunque è 
vestito di questa c^rne mortale > qualunque 
fia il posto ch'egli occupi; e in questa 
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suppesizione non fi i nulla , che contraiti 
colla dottrina cattolica, E pur il Foscolo 
soggiunge: E chi non vi scorge le indul- 
genze ec? Le quali come ri abbiano che 
fare, egli l'avrà saputo. Del resto lo stesso 
Foscolo confessa ^ che il fatto riraproferato 
da Dante, è provato falso per anacroni- 
smo. Se Dante poi lo credeva vero, errò 
nella storica , non già nella cattolica verità^ 
Che Dante riprovasse gli anniversarj 
d esequie e di Messe , e il meriio delUele* 
mosina a' sacerdoti ^ ne danno indizj (j^ue' 
versi: (Purg. e, 5."* v. i53.) 

Se orazione in prima non m'aita 
Che surga so di cuor che grazia arriva , 
7j' altra, che vai? che in ciel non è gradita* 

Cosi il Foscolo. Il Berti poi celebre Teo- 
logo , che conosceva meglio di Lui qua) 
fosse la dottrina cattolica, porta quei Tersi 
per confermare il dettato: Che t orazione 
non è degna tessere esaudita ^ quando 
non supponga la carità,* o sia la grazia 
santificante. 

Ma se le dottrine insino ad ora opposte 
nulla contengono di discordante dalla Fede 
cattolica y come potrassi accordare con essa 
quanto vi é, secondo il Foscolo,, né* primi 
canti del Purgatorio, in ad è rinnegata 
ogni virtù alle scomuniche pontificie contro 



i54 
a^ peccatori pùntiti ^ e morenti senza Vas^ 
soluzione del confessore! (Purg. Cani. 3^ 
T. ii8 al i58). " . 

O il Foscolo intende, cbe è dottrina di 
Dante y poter salfarsl il Cristiano scomuni- 
cato^ qualora non essendogli possibile di 
ottenere l*'assoIuzione ^ si penta di rero cao» 
tp; ed allora appunto questa è dottrina in- 
concussa della Chiesa Cattolica^ e qaindi 
maliziosamente si esprime una tal vera dot- 
Irina in foggia tale, da ingerir l'opinione 
che Dante credesse^ non arer le scomuni- 
che alcuna efficacia; e infece di dire^ si 
toglie V efficacia alle scomuniche, conTcnìa 
dire^ che si reputa potersi salvare lo sco- 
municato , qualora davvero si penta : o s'in- 
tende di dire (come ragionevolmente dob- 
biamo credere) che realmente Dante neghi 
efficacia alle scomuniche in genere, ed allora 
si dice una solenne falsità. Anzi tanto k 
Dante contrario a questo sentimento, che 
SI può notare piuttosto un eccesso , che un 
difetto , nella efficacia attribuita alle scomu- 
niche in quel luogo > che dall'Autore del 
discorso si cita. 

Ver è, che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa, ancor ch'ai fin si penta. 
Star gli convien da questa ripa in fuoro 

Per ogni tempo, ch'egli è stato, trenta, 
lìV SUA PRESUNZION , se tal decreto 
Più corto per buon preghi non diventa. 
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E in presunzione ciù sta In contumacia 
di Santa Chiesa ^ e ne meno il pentimento 
sincero basta per i scasargli tutta la pena. 
Questo sarà un tìto esempio delia buona 
fede di certi Scrittori increduli; ma del 
resto onestissimi^ incapaci di tradire la 
verità y perchè sono di coscienza assai tenera. 
U anima beata^ d un Ke scovo nella terza 
eantica f seguita il Foscolo alla pag. 585 
del discorso citato.^ duólsi che lo studio , 
richiesto dà* Libri apostolici y fosse usur-' 
poto dalle Decretali e dal Diritto Cano- 
nico, Si sostituisca ai Libri apostolici^ 
•spressione introdotta dal Foscolo > L* Evan- 
gelio e i Dottor Magni, parole adoperate 
da Dante y nelle quali son compresi i due 
fondamenti della rivelazione. Scrittura, e 
Tradizione; si confronti ancora questo te- 
sto col testo affatto analogo ad esso nel 
terzo dei libri intorno alla Monarchia ; e si 
vedrà che la querela di Dante è tutta ri- 
volta contro l'abuso di non applicarsi al 
fondamenti della Teologia ; ma di ridarla 
tutta ad una erudizione delle Decretali; le 
quali certamente sono^ come egli dice nel 
terzo libro citato^ venerande; ma la cui 
autorità è tutta fondata sopra la Scrittura 
e la Tradizione. Ora le leggi , la coi fonte^ 
primaria è nelle Decretali^ per quanto sieno 
rispettabili^ essendo umane ^ non possono 
Inai a pezza paragonarsi con le leggi con-* 
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tenute nei Libri Sacri , e nella Tradiiionr, 
eht hanno un'autorità divina. Se da que- 
sto disordine introdottosi negli atuilii n« 
provenissero i mali lamentati da Dante, e 
da altri anticbì , e moderni.* qui né possia- 
mo, né Togliamo cercare. 

Or ci conviene discorrere elei passi op> 
posti dal Foscolo , nei quali sta il nerro 
delle obbiezioni fatte da Lui alla Cattolicità 
di Dante ^ e qui' ci dispiace di non poter 
acconsentirgli quella originalUà , la quale 
meritamente gli si dee attribuire nelle in« 
terpretazioni teste esaminate. 

- I passi opposti sono i seguenti: 

1. Qudli dell'allegoria al fine della caiw 
tìca del Purgatorio y che risguardano la Don.- 
na sfacciata ed il Gigante confrontati con 
quello dell' Inferno y ove si parla del Veltro 
e della Lupa , e gli altri passi analoghi. 

. a. Il luogo 9 ofe si pone Anastagio Papa 
all' Inferno y e quelli , in cui si trovano in- 
vettive contro i Pontefici Bonifacio Vili. 
Clemente Y* Nicolò III. Giovanni XXII. 
3;.Finalmentequei versi del e. 2S del Purg, 

• • • • cbi n*ba colpa ^ creda 

Che vendetta di Dio non teme suppe; 

nei quali ^ come abbiamo di sopra accenna* 

to , egli vede deriso il Sagirificio della Messa* 

Il Foscolo si prolesta y cbe siccome i 

Teologi, cosi die' egli, sono spirati dalValto 
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a ragionare, e senza, e contro de^ fatti, 
e derivano discorsi lunghissimi , e conclu^ 
sioni da principii , ch'egli non intende , 
però si riporta. Ma cosi pare; eh' ci non 
facesse dei libri ^ i quali trattano di con- 
troTersie religiose , quando li trovara scritti 
da Protestanti. U Avviso piacevole alla bella 
Italia, pubblicato da un Calrinista in Gì- 
nevra ducento anni fa, è citato cosi per 
erudizione in una noterella alla sfuggita ; 
ma se citato alla sfuggita, non fu letto alla 
sfdggita , in quanto il Calvinista portava in 
suo favore 1* autorità di Dante, il Foscolo 
quanto aveavi di apparente importanza, tutto 
lo trasportò nel suo Discorso ^ ed appunto, 
le obbìfezioni contenute nei tré numeri sonq 
la parte più notabile e del Calvinista e di 
Lui. 

Se il Foscolo avesse voluto adoperare con 
equità, dopo aver letto l'opuscolo del Cal- 
vinista , avrebbe letto anche la confutazione 
fattane dal Bellarmino; e crediamo che non 
vi avrebbe ritrovato quei discorsi lunghissi- 
mi , ma brevemente a passi opposti degli 
altri passi, da tor la voglia di ostinarsi più 
oltre nella pazza impresa. Noi di sopra ci 
?iamo allargati di più, ed abbiamo voluto 
chiudere ogni adito ulteriore a nuovi sofi- 
smi; e perciò ci rimettiamo a quanto ivi 
s'è detto. Per onore del Foscolo asseriamo» 
eh' egli non avrà letto il Bellarmino^ per€hè 
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altrimenti come avrebbe potuto dire che ^ 
la Chiesa Cattolica con V eloquenza del 
Bellarmino difese a uri ora la podestà 
temporale de' Papi ^ e provò che il Poeta 
erxt figlio sommesso alla Chiesa — prò* 
posizioni, a dir vero, che cozzerebbero 
fra di loro , e ciascheduna desse sia con-- 
irò la verità patente dei faiiL O io non 
r intendo^ o qui il Foscolo vorrebbe farci. 
eredere, che fra il Bellarmino e il Calvina 
8ta fosse quistione^ se Dante fosse, o no, 
nemioo della podestà temporale dei PonteficL 

Or il Bellarmino confessa espressamente, 
che Dante , eome Ghibellino, cercava di latto, 
che la Chiesa ne fosse spogliata^ perchè 
Dante credeva che la fonte degli abusi, e 
dei disordini in quella potestà si ritrovasse. 
Ciò a Dante suggeriva lo spìrito di partito, 
lo spirito cioè Ghibellino, da cui era in- 
fiammato. Ma la passione non arrivò mai a 
tanto in Dante, da far si, eh' ei noa rìco- 
noscesse la somma autorità spirituale nei Ro- 
mani Pontefici. 

Vi é per altro anche in queste obbiezioni 
del Foscolo qualche cosa di originale non 
attinta ai fonti del Calvinista, ed è quel 
mistero, in cui vuole, che fosse tenuta dai 
Cattolici l'analogia fra il. passo della Disso- 
luta sfacciata, apparsa sul Carro mistico 
della Religione, e la lupa del canto primo 
dell'Inferno. Questa interpretazione vera e 
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nuova a dì nostri, dice 11 Foscolo , era 

piuttosto palliata ^ che mài conosciuta , 
da* primi Commentatori, 

E qm congetture sopra congetture, e la 
Congregazione che cerca dlsriare rattenzione 
dà quelle allusioni, e gl'interpreti^ e i 
«ommentatori; e che so io? Una farragln» 
di erudizione; povere fatiche/ tutte gittate 
al Tento. Il Bellarmino e quegli , che du- 
eent'anni fa a chiare note, in difesa della 
Chiesa Romana, ti dice appunto che Dant« 
nell'una e nell'altra allegoria non ha eh* 
Io scopo di predire a Can della Scala, ch« 
egli, o come Imperatore, o come messo di 
lui distruggerà l GuelA e la potenza tem- 
porale della Chiesa. 9^ Vera igltur expositìo, 
quae ex ipsius. Dantis testimonio colligi tur, 
haee est: per numeram qulngentorum quin- 
decim, nomea deseribitur trium li Iterar um , 
Tidelicet Dux , si quidenà numerus ille latine 
sie scrìbltur DXV: eaedem vero Httcrae 
transpositae faclunt Dux. Porro per eum 
dncem Princlpem Veronae intelligl volunt, 
qui Chanes Scaligerus nominabatur. Cum 
tnim ab eo Principe multa beneficia Dantes 
accepisset, atque ei, more poetico, adulari 
velletf predicit fere, ut is allquando Imperio 
Romano, ac praesertira per omnem Italiam 
potiatur, et non solum Ccclesiam ditione 
temporali spoliet, sed etiam Regem Galliae 
Pbilippum in ordinem redigat. Id ita esse 
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perspìcuam est ex primo Cantico d€ rebus 
Inferorum ubi sìmìlia praedìcens > et nonoen 
Chanìs exprimit, et CiTitatem eyi% descrìbitV. 

Molti son gli animali, a cui s'ammogria, 
E più saranno ancora, infin che, Teltro, 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra, né peltro. 
Ma sapienza e amore e victute 
£ sua nazion sarà tra Feltro e Feltre. 

Sita enim Verona est inter Feltruro Ro- 
mandìolae et Feltrom Marchiae Trivi^anae» 
I fieni etiam aperte coUigitur ex Cantico 
decimo septimo Paradisi ». 

Non nego che talvolta a difesa della Te- 
ri tà qualche timido pusillanime difensore 
non adoperi sutterfugii e bugie. Ma la Chiesa 
Il riprova, e gli uomini grandi e pii parlan 
chiaro, e cosi non fanno gli Eretici e i Mi- 
scredenti* 
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CAPO XI. 

Osservazioni sopra alcuni tratti, che intorni 
a Dante si leggono nella Storia della 
Letteratura Italiana, scritta dal Signot 
Ginguenè. 

Il Gìnguenè nella sua Storia della Lette- 
ratura Italiana , rispetto alle idee religiose 
di Dante y ebbe a dire precisamente^ che 
in Lui si trovava una ortodossia, alla quale 
ì dottori più difficili non hanno giammai 
potuto niente rimproverare. Dopo questa 
cosi chiara asserzione^ noi non avremmo 
punto a piatire col Ginguenè, rispetto aU 
r assunto del nostro discorso. Che se il 
Ginguené a quando a quando esce fuori ^ 
parlando di Dante , con alcune proposizioni 
non conformi alla Cattolica Verità; òiò non 
potrebbe in veruna guisa formar soggetto 
della trattazion nostra presente. Se non cbc^ 
vedete contraddizione degli uomini anche 
grandi. Dopo quella sopraddetta dichiara- 
zione^ cosi aperta, sì trovano nel Gioguené 
alcuni passi , i quali vi fanno contrasto ; 
perchè sembra, che in essi sotto forma di 
preterizione si voglia insinuare , come nella 
Divina Commedia sienvi alcune opinioni di* 
scordanti dal dogma cattolico. 

A proposito di Francesca d'Arimini, egli 
; Si può appena comprendere , come 
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abbia potuto porre nelV Inferno questa 
Coppia amabile , per uH sì leggiero e per-- 
donabile errore. Si vede ch'egli cerca pre^ 
venire un tale rimprovero y ponendo Paolo 
e Francesca nel cerchio , ove le pene sono 
le ^meno crudeli ^ non condannandoli che 
ad essere agitati da un vento impetuoso ^ 
immagine allegorica del tumulto delle pas» 
sioni; e soprattutto non separandoli punto 
l'uno dall' altro» Questi sono due iÙsgra" 
ziati senza dubbio y ma non sono dqnnatif 
poiché sono e saranno mai sempre insieme. 
Lasciamo stare il leggiero e perdonabile 
errore, note^ cod cui si qualifica dal Gin- 
guenè radulterio. Prescindendo dalle dottrine 
religiose , la sola filosofia , anche nei pagani , 
ha tanto da far arrossire chi produsse la 
impudente asserzione. Fermiamoci soltanto 
alla strana idea di supporre, che Dante 
non fosse molto lontano dal credere leggiero 
« perdonabile errore un tale e tanto de- 
litto; e che perciò abbia tenuti per disgra- 
ziati , ma non dannati i due Amanti. Questo 
sarebbe doppiamente opposto alla dottrina 
cattolica > perchè supporrebbe leggiero un 
delitto, ch'esclude dal regno de' cieli ^ e ca- 
paci gli adulteri, die muoiono coir affetto 
alla colpa 9 di non so quale feliciti. La de- 
«crizione, che Dante ci fa del cerchio , in 
eui si trova la Coppia amante, e tale da 
mcLlcre grave s^javenlo della giustizia tre- 



.145 
naenda di Dio ; e eia ingerir PopiDione^ cbe 

TI si puniscano grayi delitti /.e non leggieri^ 

e perdonabili errori. É vero poi , che Dante, 

Tolendo muovere la pietà verso li due Aman^ 

.il, fu costretto a prestar loro sentimenti 

analoghi a quelli , i quali nutrivano in sulla 

terra; ed a ciò è costretto chiunque vuol 

introdurre a parlare persone d'altro mondo : 

bisognja assolutamente loro imprestare affetti 

umani. Del resto Dante ce li dipinge tut- 

t* altro che felici. Essi medesimi - confessano 

la loro immensa miseria , e lasciano intrav* 

vedere^ come quell'amore , il quale gli avea 

condotti alla colpa , era quello, che allora 

• formava la loro infelicità. Il Poeta, a cui 
è lecito offerire nell'oggetto il Iato più ac- 
concio al suo scopo , e pid adatto ai senti- 

.menti» ehe vuole principalmente eccitare 5 
.concentrando nel suo quadro tutta la luce 
..sopra l'amore., che tiene uniti i due cognati; 
amore,' del .quale si dipinge alla immagina- 
zione l'aspetto bello, ' e si vela \ì brutto, 
.e r immorale; ci: fa quasi supporre nella 
^ioja, che il sagrifizio- e atto a produrre^, 
non misero chi patisce per la persona ama* 

• ta. .Ma, ripetiamo ,'< il > Poeta, ha il diritto 
.di ;()reseniarci questo: lato;.. ne'> questo nulla 
•contiene di falso, perchè in vero di sua 

natura l'amore non poò^ essere che piace** 

Tole; se n6n che quanto sarebbe piacevole 

' di sua natura , nel luogo della giusta ven>- 
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dètU di Dio sì cangia in infinita miseria. 
,Si sa clìe la descrizione ^ fattane da Dante 
dei dae Amanti, è figlia della immaginazione 
poetica; ma se per ipotesi (osse ?era, dop- 
piamente infelici sarebbero i due AdQaatiy 
posto che in essi e fosse il colperole amore, 
e l'uno all'altro fossero eternamente pre- 
senti } perocché quanto più grande è Tattio- 
re 9 tanto più grande è la pena dì veder 
tempre presente chi per nostra colpa fu 
strascinato nella miseria. Conchiudasi adna- 
que: Dante tion asserì nulla , che nel con* 
ceito fosse falso; offerse il lato bensì più 
capaoe;d' imprimere i sentimenti^ a' quali mi- 
rava , e tolse ogni pericolo d'errore coUo* 
cando la Coppia amante in lupgo d'infinita 
miseria. 

Delle obbiezioni si sono /atte , intomo 
al luogo assegnato a Catone f e la v^Uf 
che avrà il dì del Giudizio. Il Lombardi 
risponde cotne può. Noi poi noi conside- 
riamo, che dal laio poetico. Abbiamo di 
sopra soddisfatto al Ginguenè quanto basta, 
e sarebbe inutile termarci di più sopra un 
tal passo. 

Al Tèrso y E solo in parie vidi *l Sala* 
dino (Inf. e. 4. T. xay.) soggiunge il Gip- 
guené: Tratto di notabile indipemienza ^ 
ater oidto collocare nell* Eliso questo ne* 
mico terribile dei Cristiani. A noi pare , 
che il veder il Saladino fra i dannati pò- 
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irebbe bastare, perche la nòta tratto di 
notabile indipendenza fosse giudicata irra- 
gionevole, eia che fìnalmentc in queirEIiso 
di Dante vi è una eterna infelicitò. Ma • 
torre ogni dubbio, ecco il comento,. che fece 
sopra quel verso Benvenuto Banobaldi, sti- 
mato dal Muratori il pia dotto spositore di 
Dante; dal qual comento si farà manifesto, 
come al Saladino non Podio, ma T amor da 
lui dimostrato verso i Cristiani acquistò nel- 
r inferno di Ùante quel luogo: « Erercitus 
maximus Christianorum transiens in Sjrìam 
pervenit ad civ'flatem Athon; ubi in exerci- 
tu fuit maxima infìrmilas et pestilentia. Re- 
siduum eorura , qui evaserant ex epidemia y' 
fùerunt quasi omnes capti. Ecce magnanimi- 
tatem Saladini. Ipse faabuit consilium suum 
eum suis, quid esset agéndum de captivis 
hostibus. Alii dìcebant, quod ìnterfìcerentur, 
alii quod detìnerentur^ alii quod fieret eis 
potestas redimendi se, Sed Saladinus vere 
naagnanimus , spretis omnibus consilìis ,,di- 
misit omnes , et dedlt eis potestatem rebel- 
landi et restaurandì bellum contra enm. 
Ideo bene dlcit Auctor E solo in parte vidi 
7 Saladino^ et sìgnanter ponit eum solum, 
, quia ille solug Inter Saracenos videtur erì«- 
puisse virtutem .... cum exSaracenis pauci ha- 
beantur famosi ; tum quia fuit sìngularissi- 
mns virtute temporibus suis. » 

Ca resta finalmente da esaminare T ultima 
T. XU. IO 
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obbiezione fatta dal Ginguenè alla ortodos* 

sia di Dante ; dì quel Dante » che per altro 

lo stesso Ginguenè avea dichiarato cosi sera- 

polosanoente ortodosso. Ai versi 

Ben puoi veder ^ che la mala condotta 
É la cagion, che 'I mondo ha fatto reo , 
£ non natura, che 'a voi sia corrotta. 

egli soggiunge : Questa opinione sana e fi* 
toso fica sembra assai contraria a certe 
dottrine sopra la corruzione della natura 
umana. I commentatori LaìuJlino , FèlluteU 
lo y Danielìo y Fenturi , Lombardi, hanno 
tutti trasandata questa difficoltà^ senza in^ 
dicarla nelle note. Non ci convietie es* 
ser più diffìcu Itosi di essi. Grazie al ciclo 
pente non avea certamente quella sana^ 
e filosofica .©pinone del Ginguenè^ per- 
chè Dante y come sincero Cattolico, rispet- 
* tava i Misterj , che non intendeva , e ride- 
vasi della stoltezza di rhi volea misurare la 
poBstbiltù delle cose colla corta veduta del 
proprio intelletto. Or di ciò ne abbiamo da- 
te pruove bastanti nel sciato del sistema re- 
lìgiosOy tratto dalla Divina Commedia. Dante^ 
se non avesse tenuta per certa la corruzione 
del genere umano , per cagioo del peccato 
originale, avrebbe distrutto tutto il sistema 
cattolico ; perocché se Adamo non avesse 
peccato ; e peccando non si fosse in lui cor- 
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rotta r umana natura , Mestier non era panr^ 

torir Maria ( Purg; e. 5. r. Sg ). Tolto 

poi Cri sto y tolta la redenzione, cloye resta 

più Religione Cristiana y il cui aistema tutto 

è innestato nelle Opere di Dante? Qnal 

altra ragione privò della fila etema quelli f 

di cui si parlaneirinfer&o, dalla corroiione 

in fuori, contratta da Adamo? 

Non basta ^ percbé non ebber battesmo» 
Che è parte della fede che tu 'credi. 

In altro testo Dante ci offre il luogo ^ 
dove fu innocente l* umana radice. Nel 

Farad, e. 7. cosi si esprime. 

Il 

Per non soffrire alla virtù, cbe vuole. 
Freno a suo prode, qneiruom cbe non nacque 
Dannando sé, dannò (utta sua prole. 

Onde Fumana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grand* errore. 
Fin di' al Verbo di Dio discender piacque. 

A queste autorità poi tratte, dalla Divina 
Commedia debbonsi aggiungere due apertls* 
simi luoghi y Tnno del Convito, T altro del 
libro de Vulgari Eloquio ; luoghi gii da noi 
riportati. Nel Convito Tratt. IV cap. V 
Folendo la smisurabile bontà divina l*u* 
mana creatura a se ricoì^ormare , che per 
lo peccato della prevaricazione del primo 
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uomo da Dio era partita e disformata ». 
E nel libro de Fulgari Eloquio: O nostra 
natura sempre prona ai ..peccati , a da 
principio , e che mai non finisce , piena 
di nequizia} non era siato assui per la 
tua corruttela, che per lo primo fallo fosti 
cacciata e stesti in bando della patria 
delle delizie! . . 

Che duirque? Dante contraddice torse a 
tutto il 800 sislema^ a taiitl passi cosi chia- 
ri^ negando in quel ?erso oppostosi dal Gin- 
gaenè la corruzione dell' umana natura ? 
Qual eri'ore non potrebbe' essere autenticato 
dall'aotorità di qualche gran nome ortodos- 
so^ se fosse lecito prender qua. e colà un 
passo staccato , il cui senso preso divisa- 
mente yì si accorda'? Ora a conoscer la men- 
te di un Autore, bisogna invece esaminare 
il contesto^ e il complesso^ e se anche il 
testo^ preso staccatamente, potesse ricevere 
un cotal senso y qualora questo senso con- 
trasti allo scopo del discorso ed al contesto, 
si dee rifiutarlo. Appunto nel Canto X7i. del 
Purg. basta vedere il contesto del* discorso, 
perchè si manifesti subito il significato del 
verso opposto. Dante chiede a Marco, se la 
cagione di tutti i mali, che desolavano la 
terra ai tempi suoii debba riferirsi all'in- 
flusso del Cielo, o vero alla libertà dell'uo- 
mo e Purg. e» i6 V» 6i ). 



IVIa prego 9 clie m'additi la cagióne^ ^• 
Sì cb'io la yeggj^, e eh* io la mostri altrui 
Che nel Cielo ano, e un quaggiù la pone, 

e la conchiusione è appunto, cbe dee rife- 
rirsi alla libera volontà, e non air influsso 
degli Astri, o del Cielo, che corrompa o 
strascini la natura in guisa , che non le sia 
più dato di operar il bene. Ora si concede, 
è fero, in quel luogo, che una qualche in- 
fluenza possa avere il Cielo, ma tale sempre, 
eh* è lìbero all'uomo di assecondarla, o di 
resistervi col lume della ragione. Quanto 
poi alla infermità dell'anima umana, essa 
viene apertameute professata in quei versi 
del ragionamento dello stesso Marco» ( Purg. 
e. 16. V. 91 ). 

Di picciol bene in pria sente sapore; 

- Quivi s'inganna, e dietro a esso corre, 
Se guida, o fren non torce '1 suo Amore. 

Onde convenne leggi per fren porre; 
Convenne rege aver, che discernesse 
Della vera cittade almen la torre. 

Or non so, come intera dir si debba una 
natura, che, qualora non vi si ponga freno, 
corre al male. £ del Ginguenè basti cosi. 
Altri ancora recenti Scrittori osarono pro- 
clamare la esistenza d*idee o irreligiose o 
accattolicbe nella Divina Commedia; ma in- 
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finito farebbe il lavoro di chi rolease riget- 
tare ad uno ad uno tatU gli errori. La fe- 
rità Ita nell'Uno, l'errore nella Moltitudine; 
ma quell'Uno vince da se la infinita mol- 
degli errori. 
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CAPO XII. 

Riflessioni sopra il nuovo Comento anali- 
tico della Divina Commedia composto 
dal Signor Rossetti. 

Io aveva udito da persone ciotte, clie il 
Rossetti nel suo Comento analitico della Di- 
vina Commedia stabiliva delle conchiusioni 
contràrie all'assunto del mio presente discor* 
80; e 9 dopo terminato questo^ io aveva sol- 
tanto veduto un Compendio del primo volu* 
me di quel Comento; ma non venendomi 
fatto di poter consultare l' Opera propria , 
-dell' Autore , io avea stabilito di non parlar- 
ne, per timore di attribuirgli forse opinioni 
non sue* Finalmente ne ho potuto svolgere 
ì due primi volumi, ed eccone la sostanza. 

Diremo in prima , che la base , sopra cui 
il Rossetti tutto appoggia il lavoro suo, è 
pericolosa; perchè aprirebbe l'adito a pre- 
stare, agli Scrittori le sentenze, che meglio 
convenissero ai proprii fini; e noi ci com- 
piacciamo di avere, senza saperlo, piantate 
m questa seconda parte del nostro Discorso 
le inconcusse dottrine, che fanno manifesta 
l'assoluta incertezza di una tal via , onde 
alcuno volesse farsi interprete delle opere 
altrui. 

Comincia il Rossetti con una nuova alle* 
goria della Divina Commedia. Virgilio è im« 
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magine della fìlòsofìa del Ghibellinismo^ o 
Hi Dante Ghibellino; la Donna gentile, po- 
sta in cielo a compianger gli ostacoli , cke 
a Dante si fanno incontro , e i pericoli^ a 
cut egli è esposto > pon è la Clemenza, noa 
^ la nobil anima dello stesso Alighieri: 
'quindi non la Grazia ^ e la Scienza celeste 
sono quelle altre dae Donne benedette , ma 
la ragione e sapienza di Lui. I dannati so- 
.Ro memorie o riputazioni rimaste in terra; 
•la citta di Dite è Firenze Guelfa. Il messo 
de! Cielo è T imperatore Arrigo. La porta 
di 8. Pietro è una porla di Firenze, presso 
la quale era l'abitazione dell' Alighieri. Tut- 
elo ciò si ricava dal primo volume. 

Noi protestiamo di non. voler in alcuna 
foggia attaccare la opinione personale dell' Au- 
tore. In questo volume^ ed acche nell'altro, 
egli non manca di dichiarare il suo sco- 
timento cattolico della dovuta riverenza a chi 
spetta. Confessiamo senza riserva , che il 
dimostrare quali sieno state le opinioni di un 
Autore, buone o cattive, non ci rende ga- 
ranti della loro verità, e che sarebbe una 
ingiustizia , chi volesse conchiudere dalle opi- 
nioni attribuite ad un Autore la opinione (\i 
chi gliele attribuisce. Oltre a ciò, T egregio 
Autore nei due primi volumi ai tiene in que- 
sti limiti, di non attribuire a Dante Ali- 
ghieri sentenze accattoliche. Parrebbe adun- 
que inutile, quanto è al nostro proposito, il 
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parlarne ulteriormente. Ora peràsi rifletta 
che il Rossetti nel secondo volume va esten- 
dendo la tela del suo concetto; ch'egli con- 
fessa di tenersi per arte entro certi limiti, 
e di dir pure cose non vere, per preparare 
a poco a poco T animo dei lettori; ch'egli 
fa intravvedere, che nei volumi seguenti ar- 
rirerà ad alttribuire forse a Dante idee 
accattolicbe^ e principii antireligiosi; che 
pare, la passione irritata dai biasimi intem- 
peranti ed eccessivi incitare il Rossetti, e 
non già muoverlo la ragione; che finalmen- 
te le sue teoriche, egli le trasporta da Dan- 
te ai Poeti trecentisti, e fabbrica un Ger- 
go, il qual dice essere stata la favella di 
quei primi , e sotto il quale grandi qose 
erano significate. Si rifletta a tutto ciò, e 
sarà manifesta la utilità di distruggere dai 
fondamenti questa nuova foggia di torci Tio- 
tellìgenza genuina dei nostri simili. 

Ma prima dì questo, procediamo ad espor- 
re le idee dell'Autore sopra il gergo dei 
Poeti trecentisti. Egli dice, che i Poeti prin- 
cipalmente di Amore, quando nominavano 
amore intendevano Roma, quando donna o 
madonna la Podestà imperiale. Per salute 
poi significavano Ylmperadore; per cortesi^ 
ì* Imperialismo , per vita i Gìiibelliniy per 
Dio V Impero y per morte o pietate i GueU 
fi, per Cielo ]a Scienza Politica, Simbolo 
detrazione era laT^rr^; della meditaziouf 
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il Mare. Chiamavano Maria il nostro emi- 
sfero , Lucia l'opposto, l^e donne erano 
simbolo AegXiVomini gravi, augnali era ri- 
serbata la contemplazione ; mentre gli uo- 
mini simboleggiavano i Giovani^ ai quali e 
riserbata 1' azione. In questi significati poi , 
se stiamo al Rossetti, non v'era costanza; 
ed oltre a ciò bisogna pigliarsi il carico di 
osservare*, se v'hanno lettere intarsiate in 
mezzo ai versi, le quali fatte risaltare espri- 
mono qualche concetto ascoso Che se non 
tn riuscisse d'interpretare qualche composi* 
zione con queste basi , havvi due bellissimi - 
rimedii; per l'uno si dichiara che 1* Autore 
non perteneva alla setta del gergo, e l'altro 
è l'invenzione di qualche variante del signi- 
ficato, come degli epicicli ad ogni nuovo 
moto nel sistema Tolemmaico. 

^^01 èerto non ci allarghiamo esponendo 
parzialmente le idee dell'Autore; né confu- 
tando le parziali applicazioni del suo siste- 
ma; perocché questa sarebbe vana fatica, 
attesa la caducità del principio, al crollar 
del quale tutto l'edificio ruina. 

Abbiamo dimostrato ( e ciò ignorando di 
dover applicare l'argomento al Rossetti ) co- 
me ogni opera ordinata sia suscettiva di un 
indefinito numero di allegorie. Dato adun- 
que , e non concesso al Rossetti « che sosti- 
tuendo al letterale significato di quelle pa. 
role nella Divina Commedia, l'altro da luì 
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notato y tutte le parti si rispondessero ; x\\vh 
jia prova ciò sarebbe , che quel senso fosse 
inteso da Danfe. Ma dirà il Rossetti: Se 
io vi farò vedere , che applicando il sistema 
a tutti i Poeti trecentisti , ne viene un seri- 
80 determinato nella varietà di tanti autori, 
non potrà che lo Scetticismo negare la esi- 
stenza del gergo loro comune , per cui si 
comunicavano senza saputa degli altri i loro 
pensieri. Ecco adunque come io sono obbli- 
gato ad estendermi nelle conchiosioni dei 
principii «tabiliu. Io dico adunque: Si pren* 
da ad arbitrio una determinata materia , sa- 
prà la quale moltissimi autori fiensi occu* 
pati^ o si occupino attualmente , e si vedrli, 
che attribuendo ai nomi, dominatori delta 
trattazione, dei significati diversi dai lettera- 
li; interpretando le frasi in una foggia adat- 
ta ai nuovi regolatori del discorso, ne verri 
im discorso nuovo, continuato in tutti ^ e 
pafrà in certa guisa che il primo fosse un 
gergo a coprire il secondo* Or questo non 
dipende da una intelligenza fra le parti, ma 
dadla natura delle cose; nella quale vi sono 
certi ^principii generaUsfimi , vaganti per 
tutto il regno intelligibile, e materiale; on- 
de hanno origine radicalmente tutte le fO« 
miglianze, che ravvicinano le cose più remo- 
te ; unità dì principii , che sembra accennare 
ad un solo, m cui tutti si unifichino. Oltre 
a questi principii generalissimi , altri ve ne 
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sono meno generali , le cui coixlizìonì sono 
neao estese ^ e pid comprensive. Or qui 
sta l'ingegno di chi volesse rappresentare 
nel discorso di molti , sopra un dato oggeU 
to , sopra una determinata materia y un sim- 
bolo od un gergo di un'altra. Vi ha negK 
scritti y \ quali »! aggirano sopra uq deter- 
minato oggetto y molti pensieri più o meno 
generali y a tutti comuni; percbè ciò. vuole 
r identità dell* oggetto y e T identità specifica 
degli uomini. Posto ciò^ tutta l'arte dappri- 
ma dell' Inventore del simbolo o del gei^o 
se ne sta nel trov^ tutti i principiì comu- 
ni ai pensieri pertinenti a quel coiai ogget- 
to, e quelli della cosa, cne vuole signifi- 
carsi. Allora si farà manifesto, come si 
debbano scambiare i soggetti ed i. predicati, 
ed in qual foggia anche modiBcare le frasi, 
perché si prestino ai nuo?i sensi. Fatto 
questo, applicando la ipi>tesi alle speciali 
composizioni , /si vedrà nascerne un discorso 
seguito. In tanta varietà di autori non sarà 
difficile poi il ritrovare dei tratti^ ì quali si 
]>rest}no ad esser simbolo anche di un penr 
siero più determinato, per esempio' di ud 
fatto particolare accaduto; e ciò molto più, 
se l'inrentoresi farà lecito di suppor varia- 
zioni nel gergo. Cosi qualora a ciò non si 
presti la composizione, -ella esprimerà lip 
pensiero generale sopra la determinata ma- 
teria, • i non pochi luoghi, ai quali sarà 
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facile Jì affibbiare un pensiero «pedale , lì 
prestenmno ad indurre persuasione della 
realtà della fatLa seoperta. La facilìLà, con 
cai, ammessi quei significali, ti spiegherà 
un numero grande dì Scntlori, indurrà 
nell'opinione che non è il caso autore di 
cosi felice combinazione; e il caso realmente 
non è , ma la natura delle cose. lì caio 
benai ba luogo tjholta nell'acconcezza di 
tfoei tratti a raj^presenlare pensieri sITatto 
ipecìaJi; ma questo caso nullj lia di sla- 
pendo, attesa la moltitudine, che ci fosse 
degli Scrittori, sopra una determinata mate- 
ria. Chi Tolcsfe fave un eaggio di applìcazìo- 
ne al Rossetti, s'accorgerebbe facilmente, 
che non potea fallire il gergo, tosto che 
Roma, bersaglio, in cui sempre mirara il 
Ghibellino, era sostituita ad Amore, sog- 
getto di quelle composizioni poetiche. Co<ì 
ancora la Poleslà imperiale, a cui attuara 
tutto s'adoperava lo stesso Ghibellino, facea 
bene le veci di Madonna o Donna, a cut 
(oipira l'innamoralo, e cosj vadasi discor- 
rendo. Io metterei pegno di provare nella, 
stella guisa, che tutti i Fisici della nostra 
età, quando trattasi dell'Elettricismo o del 
Magnetismo, hanno un gergo fra loro, con 
coi s'intendono, non intesi dagli altri, che 
non ne banno la chiare. Son queste belle 
fantasie , le quali inventate a dilettarci per 
raeti'ora di passattempo, polrebbono tor- 
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narci gradevoli; ma proposte a guisa di ora- 
coli seriamente , sìccooìe tendono a scemare 
la forza degli argomenti addotti in laTore 
delle ferità morali e religiose ; cosi doveano 
essere al tutto annientate : il che confidiamo 
nói di aver fatto con 'brevità e eoa evidenza. 



CONCHXUSIONS. 



Il numero elegji argomenti adoperati a 
dimostrare quanto religioso, quanto cristia- 
no y. quaato cattolico sia il sistema Ai Dan- 
te, desunto da tutte le sue Opere , è forse 
soverchio; ma noi abbiamo voluto annienta-* 
re la temeraria asserzione ^ che dalla lettura 
delle opere di Dante traspaia una diversità 
di opinioni nei dirersi tempi ^ o nelle diver- 
se circostanze della vita di lui. La estensione 
poi data a questo Discorso è giustificata ab- 
bastanza^ ove riflettasi che in Dante abbia- 
mo^ per COSI dire, stabilitoli tipo del Gè* 
nio della letteratura in guisa ^ che Egli da 
se viene ad essere sufficiente a provare col 
fatto l'assunto di questa seconda Classe; 
cioò che il sentimento del genere umano 
conduce alla Religione. Egli e perciò che 
noi abbiamo premessa la dimostrazione a 
priori di esso princìpio. 

Presa questa occasione, abbiamo sviluppa- 
to alcune teoriche , delle quali non si ha co- 
munemente una idea distinta , o almeno non 
se ne conosce la verità per li sommi prin- 
cipii. Si udirà da molti proferir questa fra- 
se : // concetto delV Autore è questo o queU 
io y vero inculcare la massìnìa , che dee 
attendersi a questo concetto; ma nessun 
ofi[re nel suo discorso note abbastanza chia* 
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re , per cui si possa eredere , clie di questi 
detti si abbia una idea netta, e prqcisa. 
DoTeasi adunque esaminare qual fondanaento 
abbia nella natura questa distinzione del 
concetto dalla veste che Io ricopre, ed indi- 
care anche le caratteristiche , da cui ci sia 
dato discernerc l'uno* dall'altra. '^''' ^ 

Per conoscer poi quanto influir possa la 
Inspirazione poetica Tielle Idee religiose, bi- 
sognava analizzare la Inspirazione Poetica, e 
darne un'idea giusta, la quale e fosse lon- 
tana dall'immaginario, e non fosse attinta 
alla scuola del pedanttsmo. Ciò noi abbiam 
fatto col ricercare quanta, e quale verità 
sottestia ad alcune espressioni, con cui da- 
gli uomini grandi 'dell' Antichità renne la 
Inspirazione Poètica indicata , e vi abbiam 
trovato assai più di sodo e dMaconcusso, 
che a prima vista non sarebbesi riputalo. 
Per la stessa ragione, ci convenne esamina- 
re la genesi del Senso morale. 

Per conoscere la -connessione della idea 
del sublime colle idee religiose, bisognata 
terre alcuni pregiudizi! nati dall'abuso di 
grandi ingegni, e perciò era d'uopo ascen- 
dere alla origine loro. La stessa trattazione 
poi ci conduceva alla pruova della esistenza 
del Senso comune, di cui in altro discorso 
avevamo e accennata la genesi, e giustificata 
la verità. La bellezza acconsentita di alcuni 
tratti, contenenti scene immorali, pareva 
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contrastare alle nostre dottrine , e fummo 
costretti d'indagare la origine della loro 
bellezza y che non potea dipendere dalla Im* 
iporalitày la quale essenzialmente e brutta. 
Lo stesso ci convenne fare intorno ai tratti 
sublimi degli Autori pagani. Le descriziotiì, 
figlie della Immaginazione inventiva, super- 
ficialmente osservate, sembrano non contenere 
nulla di vero^ e non prestarsi quindi alla 
soda letteratura. La falsità di tale opinione 
dovea porsi in chiaro, e fu posta. 

Di ffiorno in cjiorno si vanno coniando 
nuore allegorie ad inlerprctarr Dante ed 
altri antichi, e ciò collo scopv> di attribuire 
loro opinioni ad arbitrio. A indebolire que- 
sta nuova foggia di attacco si e sviluppata 
hi teorica sopra le allegorie, e si è esami- 
nato con quanta certezza si possa dedurrti 
da esse la vera sentenza di qualche Autore. 
I principii fermati sopra questo soggetto ci 
servirono , allargandoci nelle conchiusioai , a 
far crollare dai fondamenti la pretesa sco- 
perta di un gergo, con cui s'intendevano i 
Poeti trecentisti; e in tal guisa s'è chiuso 
l'adito di chiamar a testimonii gli antichi 
di quanto ne esp'essero con le parole, né 
pensarono giammai. 

Queste ed altre teoriche, congiunte con - 
r applicazione fattane a tutte le Opere di. 
Dante, e con la risposta data ad alcuni re** 
centi Scrittori, ci condussero a questa con< 

T. XII. 11 
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rbìasione: Che tenterà sempre opera wàttà 
la incredulità e la Irreligione , qualora ad 
appoggio dei proprìì errori vorrà chiamare 
gli uomini grandi nella Poesia e nella Let- 
teratura^ e che di questa sentenza argomen- 
to magnifico è il primo Poeta Dante Ali* 
ghieri^ Italiano. 



TESTIMONIANZE 

A FAVORE DELLA REUGIONE 

TIUTTB DALLE OnRB 

DI G. BOCCACCIO 

A CUI PIHCBDOHO BKLLB BREVI IfOTIZXB IN TOBUO 

ALLA VITA DI LUI. 



BREVI NOTIZIE 

KNTORWO ALLA VITA £D ALLrft OPCAE 
SI G. BOCCACCIO 



La fataiglia di Giovanni Boccaccio fu da 
Certaldo, terra a yenti miglia dalla città dì 
Firenze: ma egli nacque^ Tanno i5i5^ ìb 
Parigi; e di qui, tuttora bambino^ fu tra- 
sferito a Firenze, dove suo padre era n^er- 
catante. Raccontasi, che senza verun soccorso 
di maestri o di libri, innanzi ai sette anni, 
questo fanciullo componesse alcuni ver»i, che 
gli acquistarono il titolo di poeta : ma il 
padre ciò non pertanto volle che si dedU 
casse alla mercatura; e perchè in quella 
divenisse più esperto, lo mandò prima a Pa- 
rigi, e poi in altre città. Cosi fino all' età 
di venti anni , il Boccaccio ( al pari di molti 
altri uomini insigni ) fu impedito dal colti- 
vare liberamente quegli studj , ai quali era 
nato; e soltanto ebbe dal padre licenza di 
secondare la manifesta sua vocazione, pur- 
ché insieme colla poesia coltivasse anche il 
diritto canonico, che di que' tempi apriva 
la via ai gradi più illustri e lucrosi. Cia- 
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Bcuno si pTiò hémagìnare eon quanto ardo* 
re egli si dedicasse per ciò alle lettere si 
lungamente desiderate ; ma Y ubbidire alla 
condizione, che il padre gli aveva ìnoposta» 
non era in suo potere; perchè T animo suo 
rifuggiva dalla giurisprudenza non meno che 
dair esercitare la mercatura. Il greco, il 
latino, le matematiche furono gli studj , ai 
quali il Boccaccio si consacrò nella città di 
Napoli: sopratutto poi coltivò la poesia , 
finché i versi del Petrarca noi fecero accof« 
to, che a lui sarebbe stato impossibile il 
conseguir mai il primo posto per quella 
via. Ma perchè rinunciasse alla speranza di 
farsi illustre come poeta, non si distolse 
però dagli studj; nel cui amore s'accese 
anzi vie più per cagione dello stesso Pe- 
trarca ^ quando fu a Napoli, prima di an- 
dare a Roma per ricevere la corona : ed 
ebbe origine probabilmente fino d'allora fra 
questi due grandi Italiani queir amicizia^ che 
poi col teooipo si venne sempre piA fortifi- 
cando. 

A somiglianza dell'Alighieri e del Petrar- 
ca , ebbe anche il Boccaccio una passioue 
amorosa, alla quale consacrò molta parte 
della sua vita e del suo ingegno: se non 
che poi y come nella purità degli affetti , 
cosi anche nel modo di significarli , fu molto 
inferiore ad entrambi. Egli amò la priaci- 
pessa Maria, figliuola naturalo del T9 Rq^ 
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berlo y • per lei scrisse prìneipalmente il 
Filocopoy la Teseìde, e la Fiammetta; i^a 
nota con molto giudizio il Giogoenè, cli^ 
mentre Laora e Beatrice nelle opere del 
Petrarca e dell* Alighieri soUevansl dalla 
coodizione privata alla principesca e quasi 
difina; la principessa Maria invece negli 
scritti del soo amatore ci riesce spesso da 
meno di una donna .volgare. 

Del resto, verso il iSSo, il Boccaccio^ 
per la morte del padre , si trasferi a Firen- 
ze , dove pare eh' ei cominciasse tosto a ri - 
darsi ad nn vivere più ordinato, obbliandj 
a poco a poco queir amorosa passione , che 
tanto lo aveva padroneggiato: anzi egli s'a- 
cquistò ben presto si grande stima y che la 
Repubblica gli commise più volte alcune 
gravi incombenze. G)n tutto ciò suole ascri- 
versi all'anno i36i la vera e compiuta mu-, 
tazione delle abitudini e delle opinioni di 
questo insigne Letterato. Il Boccaccio , per 
divina inspirazione e per corómissione del 
beato solitario Pietro PeCroni gii moribon- 
do, visitato essendo dal compagno solitario 
Giovaccbino Ciaiu, e paternamente ripreso 
aeKa mala vita consumata ; e ammonito per 
ilo avvenire, conobbe, che quel piissimo uo- 
mo nella sua cameretta era stato precorsa 
^a pietà divina, e da quel lume possentis* 
«ioBo, il quale dissipale tenebre, che si ad* 
densano sul vedere dell'intelletto, e sul cdot 
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rie* mortali ; e 5 sensi, Ae tradito ravevanó, 
A penitenza e a sani consìg]i dispose, e fino 
(1 morte serbò. Dunque è vero che il libro 
più compito e più certo del pensare, e del- 
l' operare degli uomini illustri si è il finire 
do' loro giorni. 

G\h si è veduto, nel parlar del Petrarca, 
com'egli nel i55a rinfrescasse c^l Boccac* 
ciò in Firenze quell* amicizia, che in Napoli 
avea avuto principio ^ e come . questi fosse 
dalla sua Patria inviato al Petrarca. Fu poi 
n visitarlo in Milano, e nel i563 in Ye- 
nezlar; e quapdo col mutarsi della fortuna 
ji Boccaccio provò incostanti quasi tutti ^ii 
amici, il Petrarca gli rimase fedele, e per 
quanto potè lo soccorse, e pose neirarbìlrio 
di lui il partecipare di ogni sua cosa. Pare 
che il Petrarca, il quale aveva stiniato il 
boccaccio pel suo nobile ingegno, ne dive- 
nisse poi amantissimo, quando lo seppe in* 
felice , e lo vide compreso da quel senti* 
mento di religione, ch'era copi gran parte 
della sua vita. Di questo amore ci restano 
prove non dubbie in alcune epistole del Pe- 
trarca, nelle quali si lagna che il Boccaccio 
non volesse accettare le offerte ch'ai gli 
faceva; ed una prova ne abbiamo anche i»cl 
suo testamento, col quale gli legò cinquan- 
ta fiorini, dolendosi die la fortuna Io co* 
stringesse a lasciare cosi piccìola cosa a co- 
tanto uomo. 



Negli ultimi anni della sua vita il Boc- 
naccìo diuaoi'ò quasi sempre in CertaJdo. Nel 
i5^5^ do|>o una lunga e pericolosa malattia^ 
ebbe dai Fiorentini incumbenza di leggere 
e com«ntare pubbiìcaraente la Divina Cona- 
Tn4;dia; ma la sua inferma salute lo costrinse 
a interrompere dì frequente il corso delle 
sue lesioni y che poi la mort« tronrg iici 
ì\j5 addi 21 di diceuibrc. 
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Risposta fatta dal Boccaccio a Mainardo 
de^ Cavalcanti^ il quale aveagli scritto di 
aver promesso alla propria sposa ed 
alle altre donne di sua famiglia di far 
loro leggere il Decamerone. 

Non to lodarti di ayer promesso lettnra 
airincHte tue donne di mie inezie rolgarì. 
Ta sai quante cose vi sieno meno che de- 
centi ^ anzi contrarie all'onestà. Quanti pun- 
goli sfortunatamente alle veneree concupi- 
scenze: quante cose atte a sospingervi un 
petto anche di bronzo^ le quali sebbene 
sieno incapaci di strascinare all'incesto il- 
lustri donne, e nella cui fronte è scolpito 
sacro pudore ^ v' insinuano tuttavia con passo 
tacito un ardor lusinghiero ; e se della tabe 
invereconda delle concupiscenze non tingono 
gli anioai pudicfaiy gì' irritano tuttavolta e 
va data opera di schivarle* Se a cosa mero 
che decente fermassero la mente le don- 
ne tue; a te> e non a loro imputar si do- 
vrebbe. Guardati y te lo ripeto , per mio 
consiglio, per mia preghiera dal farlo. Ab- 
bandona le mie novelle ai petulanti seguaci 
delle passioni, che son bramosi d' esser cre- 
duti generalmente contaminatori frequenti 
della matronal pudicizia. E se al decoro 
delle donne tue non vuoi perdonare, per- 
dona all'amor mio, se tanto mi ami^ da 
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sparger lagrime pe'miei patimenti. Mi cre- 
deranno infatti, leggendomi, un vecchio soz- 
zo , ruffiano e incestuoso, un uomo impuro, 
sboccato, maledico, e delle altrui scelleran^ 
te relatore i^ppassionato. Me ha uomo al 
mondo, che a mia difesa sorgendo, dica: 
scrìsse tali cbse da giovine, e da più forte 
potere costretto. 
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AVVERTIMEINTO 

I nemici della Chiesa Romana vollero ap- 
profittare contro di èssa dell* autorità del 
Boccaccio. É ridicolo per altro, che abbia- 
no scelto il Decamcrone, sopra 11 quale or 
ora s'è visto quale era la stimai che ne fa- 
era lo stesso Boccaccio rinsavito. Ma li me- 
glio è che neppur da quell'opera, invero 
scandalosa rispetto ai costumi , niun argo- 
mento trar si potrebbe, che Boccaccio sin- 
ceramente non credesse alle verità della Re- 
ligione. Imprudentemente scelsero per loro 
arma la seconda Novella; in cui Invero il 
Boccaccio rimprovera molti e gravi viziì al 
membri della Curia Romana (Vedi avviso 
piacevole alla bella Italia citalo pii^ sopra 
iH'l Discorso sopra Dante). Ma non ha os- 
servato r eretico uomo, che nello stesso 
Juogodice il Boccaccio, che appunto è questo 
argomento della verità della Fede e della 
Religione insegnata in Roma. Imperocché 
essendo la Religione combattuta non solo 
dal Pagani e dagli Eretici; ma eziandio fa- 
cendo ogni prova per distruggerla ( stando 
a quello che dice il Boccaccio) molli di 
quelli che la professano e la insegnano , e 
nondimeno ella sempre vige e fiorisce, con* 
vien dire>^e sia opera di Dio, e non ap- 
poggiata alle forze della umaaa pru4teB2a; 
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che ìnsomfna si regga sopra quello che dis- 
se: Super hanc petram cedijicabo Ecclesiam 
meam ; et ponce inferi non prcevalebunt 
-adversus eam» Nella prima Novella ancora 
è giustamente biasimato il Boccaccio , per 
aver fatto fonda mcKto di essa il Sacramen- 
to della Confessione e della estrema Unzio- 
ne. Frattanto parla oon ossequio del Sa- 
cramento della Penitenza, della estrema 
Unzione, e di quel Sacerdote introdotto ad 
amministrarli; e nelT ultima diplpge come 
oggetto di esecrazione quell'uomo, che In- 
gannò il Sacerdote, e ricevette indegnamen. 
te quei Sacramenti, 

Sono sparse poi anche le altre opere del 
Boccaccio, come il Corbaccio e il Filocopo, 
di lodi della Virginità: molt«) cose da lui 
si dicono intorno alla invocaziojQ della Yeri- 
gine, intorno al libero arbitrio, al fuoco del 
Purgatorio, alle preghiere pel defunti, al 
Sacrifìcio della Messa. Non vi ha poi pagi- 
na del Comento sopra la Divina Commedia, 
in cui non si tratti o direttamente o indi, 
rettamente a. favore di qualche punto della 
Religione* Noi ne trascriveremo alcuni piazzi. 

Conte n lo sopra la Divina Commedia, pag. 
10. prima ediz, Firenze 1824*^ 

Intendo, che se alcuna co9a meno avve- 
dutamente, p per ignorama mi venisse det- 
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ta^ la qoal fosse meno^ che conforme alla 

cattolica verità , clie per non eletta sia / e 

da ora la rivoco^ e alla emendazione della 

Santa Chiesa me ne somoietto. 

Contento ciu pag. 127. 

£ da considerare che quantunque Tuoido 
peccatore^ tocco dalla grazia operante di 
Dio, abbia tanto di conoscimento ricevuto , 
che egli ai avvegga essere stato nelle tene- 
bre della ignoranza, e per quello, in peri- 
colo di pervenire in morte eterna, e aesi- 
deri di ritornare alla via della verità, e di 
acquistare salute: e per questo messo si sia 
dietro alla guida della ragione, in lui da 
lungo sonno stata desta: non esser perciò 
incontanente tornato nello stato della grazia, 
se altro non s'opera. E perciò acciocché in 
quella tornar sì possa, ci vuole insieme- 
mente pregare Iddio col Salmista, dicendo: 
Domine, deduc me injustitiam tuam: prò- 
pter inimicos meos dirìge in conspectu tuo 
viam meam: e oltre a questo, fare alcune 
altre cose, secondo la dimostrazione della 
ragione; e queste sono, come altra volta ho 
detto, il conoscere pienamente i difetti 
della vita passata, e dì quelli pentirsi, e 
dolersi: e appresso nelle braccia rimetter- 
ttrsene della Chiesa, e al Vicario di Dio 
tonfctsarscae 9 disposto a tatis&re: 6 questa 



175 
HitlOy potrà veramente credere, bì essere 
nella grazia di Dio tornato ^ e le sue buone 
3pere e sacre accetlevoli^ e piacevoli nel 
(sospetto suo e valevoli alla sua salute. Ma 
infine a tanto che in questa grazia non é 
il peccatore ritornato, non può andare per 
la via della luce } ina va per le tenebre not- 
turne. E perciò per dovere tosto a quella 
grazia pervenire, dee il peccatore ingegnar- 
si di fare ogni atto meritorio: far limosine, 
1* opere della misericordia, osare alla Chiesa, 
digiunare, orare e simili cose adoperare: 
perciocché quantunque senza Io stato della 
grazia, a salute non vagliano, sono non di 
meno preparatorie a doverci più prontamen- 
te, e più prestamente menare e meritare • 
ad avere la divina grazia. 

Comento cìL pag. i5o. 

Atto i di coloro, li quali adorano, levare 
il viso al Cielo , acciocché in quell' atto par- 
te della loro affezione dimostrino. E a que- 
sto, che noi oriamo e preghiamo ne' nostri 
bisogni , ne sollecita Jesù Cristo nel!' Evan* 
gelio, dove dice: Pulsate et aperietur vobis, 
petite et dabitur vobis. E il vero, che l'o- 
razione, almeno queste due cose vuole ave- 
re annesse, fede e umiltà; perciocché chi 
Bon ha fede in colui, il quale egli prega, 
cké che egli possa far quello che gli è do* 



mancato; non pare orare ^ anzi tentare e 
ftr,bernire. La qual fede quanto fervente, e 
f<*rma fosse apparve nella femmina Cananea, 
la quale ancorché non fosse del popolo dì 
Dio, nondimeno tanta fede ebbe in Jesù 
Cristo, che instantissimamente il pregò . ck 
liberasse la figliuola dal Dimonio ^ cbe la 
*nfcstava ; e non essendole da Cristo akuiu 
cosa risposto, la 'ntera fede la feee ferma, 
e costante 'di perseverare nel pregare co- 
minciato. Alla quale avendo Cristo risposto, 
che non si voleva prendere il pane de* fi- 
gliuoli, e darlo a* cani; non lasciando per 
questa repulsa ^ e sospignendola la sua fede, 
continuò nel pregare: e avendo affermato 
quello che Cristo avea detto esser vero, dis- 
se: Signor mio, e i cani, che si aliievano 
nella casa, mangiano delle micche che rag- 
giono dalla mensa del Signor loro; volendo 
per questo dire: io conosco che io non so- 
no del popol tuo , il quale tu tieni per li- 
gliuolo, e perciò non debbo il pane de' tuoi 
figliuoli avere; ma io sono uno de' cani al- 
levati in casa tua: non mi negare quella 
che a* cani si concede, cioè delle micche, che 
caggiono dalla mensa tua. La cui ferma fe- 
de conoscendo Cristo non le volle, quan- 
tunque de* suoi fìgliuoli non fosse, negate 
la grazia addomandata ; ma rivolto a lei dis- 
se: Femmina, grande è la fede tua: va e 
cQiì sia fatto come tu hai voluto: e quel- 
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l'ora fu dal dimomo liberala la figliuola di 
lei. Vuole adunque T orazione farsi con ie- 
<lc : e ancora, sicconie roi vedete, con istan- 
zia ; perciocché Cristo vuole ^kuna volta es- 
sere sforzalo., non perchè la liberalità sua 
sia minore , o inen volentieri faccia le do- 
mandate grazie, ma per fare la nostra per- 
se rcranza maggiore ; e acciocché più cara- 
mente riceviamo quello, che con instanzia 
impetriamo. Vuole ancora Torazione esser 
umile: perciocché alcuna nobiltà di sangue, 
né abbondanza di sustanze temporali, nt^ 
magnificenti d'Imperiale, e di Reale eccel- 
lenza la potrebbe di terra levare uno atti- 
mo. L'umiltà sola é quella che l'impenna 
e falla insino sopra le stelle volare : e quel- 
la conduce agli orecchi del Signor del Cielo 
e della terra. Gran forze son quelle della 
umiltà nel cospetto di Dio: e comeché assai 
in ciascuna cosa, che l'uom vorrà riguar- 
dare, appaja; nondimeno mirabilmente il di- 
mostrò nella sua incarnazione; perciocché 
non real sangue, non clà, non bellezza, non 
simplicità, ma sola umiltà riguardò in quella 
Vergine, nella quale egli, di Cielo in terra 
discendendo, incarnò e prese la nostra ii- 
manità; siccome essa medesima Vergine 
testiv)onia nel suo Cantico quando dice : 
Humilitatera ancillae suae: perché da questa 
parola, degnamente essa medesin^a segue; 
Deposuit po^entes de sede et exallavit bu- 
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ittìies. tece adunque il nostro autore fede* 
le. ed umile orazione a Dìo , per la salute 
tua: la quale , aiccome esso medesimo seri- 
ire, sali in Cielo nel cospetto di Dìo, gui- 
data dall' umiltà^ perciocché, come vedere 
abbiamo potuto nel precedente Canto, l'au- 
tore non solo area cacciata da sé la super- 
bia, ma avea paura di lei e fuggivàla. E co- 
me dobbiamo noi credere, la pietosa , e 
diyota orazione guidata dalla umiltà essere 
ricevuta in Cielo? Ce^to non altrimenti, 
che ricevuto fosse il Figliuol prodigo dal 
pietoso padre, del quale il Santo Evangelo 
ne dimostra. Fece il pietoso padre uccidere 
il vitello sagginato, fece parare il convito, 
fece chiamare gli amici , e con loro si ral- 
legrò, e fece lesta di aver acquist^^ il suo 
figliuolo, il quale gli pareva aver perduto. 
Cosi si dee credere, I* Onnipotente Padre 
aver fatto in Ci^lo, sentendo per la dì vota 
orazióne , colui alla via della verità ritornare, 
il quale del tutto partito se n*era, e ogni 
sua grazia aveva disperata ie gittata via. 
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